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Allorché l’autore di quest’opera, avendone concepito il tessuto 
e ordinate le parti, esprimeva per mezzo di S. E. il Maresciallo Conte 
di Bellegarde, generoso animatore di essa, l’alto voto di dedicarla a 
S. A. I. e R. il Serenissimo Principe Arciduca. Giovanni d’Austria, 
ebbe il lusinghiero eccitamento che qui si pone con gioja, perchè stia 
qual primo e più bramato monumento di gloria per le armi italiane. 


Caro cavaliere Vacani, mi fu consegnato dal Maresciallo 
Conte di Bellegarde il di lei pregiato foglio dell’ii di luglio, 
nel quale ella esprime il desiderio di dedicarmi il frutto delle 
sue occupazioni storiche e topografiche che trattano delle 
campagne gloriosamente sostenute in Ispagna dalle valorose 
truppe italiane. 

Ne accetto 1’ offerta con tanto maggior piacere , mentre 
sono persuaso che in leggendo le loro non meno celebri 
che difficili azioni troverò in esse il pegno di quelle che 
con giusto diritto possiamo attenderne, qualora il cenno 
'dell’ Augustissimo nostro Monarca e la patria in pericolo il 
richiedessero. 

■ Continui dunque con vigore 1 ’ opera intrapresa , onde 
condurla a lodevol compimento, e sia certa della vera stima 
e particolare aggradimento con cui sono 

"Vienna li 9 novembre 1816. Suo affezionato 

GIOVANNI 

ARCIDUCA D' AUSTRIA. 
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La dolce affezione di patria e rjuelle interne commozioni che 
inspirate da virtuosi principj dell’ ordine e del giusto si svegliano 
nelle anime gentili al rammentare una guerra francamente sostenuta 
da una intiera nazione pel legittimo argomento de’ più sacri suoi 
diritti, parvcmi che siensi in si viva maniera fra noi e in tutti i popoli 
inciviliti riprodotte colla guerra di Spagna sì per le cause tante e 
non più udite che le diedero origine , e si per gli evenimenti i quali 
l’hanno segnalata fra -qtiant’ altre in passato e a’ di nostri desolarono 
qtiel paese è l’Europa, che se. io’ qiidè spettatore impreso avessi 
a tessere una parte della storia che la riguarda narrando tutti i fatti 
militari cui le truppe italiane concorsero, forse perdono accordato 
m’ avrebbero i presenti ed i futuri. Quasi inorgoglito da tanta fede 
e per l’altrui stimolo fatto di me medesimo superióre assunsi io 
dunque arditamente tale impresa , è col corredo di quelle cognizioni 
ch’io mi seppi procacciare migliori e di que’ piani e quelle carte che 
a schiarirle convengono, alT età presente ed alla tarda e severa non 
^nza tema mi espongo. 

' Racchiuderà questa Storia militare italiana ogni caso di guerra di 
che nel perìodo di sei anni iìi feconda la gran lite cHscussa a rivi di 
sangue sulle sponde, dell’ Ebro e del Tago fra tutta una nazione prode 
e anticamente bellicosa, e varj eserciti stranieri ed agguerriti. Potrà 
ella forse riuscire argomento di studio ai giovani militari e di sane 
applicazioni agl’italiani Ove da essi, più cho allo stile, all’importanza 
delle cose da me fedelmente narrate vogliasi por mente. 
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a PREFAZIONE. 

Ora non saprei come meglio aprirmi la strada all’attenzione dei 
leggitori ed alla piena loro fiducia che col narrare a quali fonti io 
m’abbia attinte tali storiche notizie, dalle quali, se non erro, sparger 
devesi niolto lustro sulle armi italiane. Dirò adunque che per quello 
che spetta propriamente alla parte storica non solo mi appigliai a 
ciò che vidi io medesimo , lessi od udii presso gli Stati generali 
delle armate ove colle truppe d’ Italia io m’ ebbi la rara opportunitA 
di scorgere applicati tutti i precetti dell’arte militare da me succhiati 
nell’ Accademia Modenese dagli esimj ingegneri Caccianino e Maflei, 
ai quali rendo qui il mio pubblico tributo d’eterna gratitudine; ma 
ancora scorrendo tutte le opere finora stampate presso diversi popoli 
intorno a questa guerra, e le molte e variamente espresse relazioni 
serbate inedite tuttora e sepolte negli archivj, io raccolsi con critica 
severa di che riempiere le lacune di altre autentiche mie memorie 
e compiere cosi il tessuto de’ Uberi ed imparziali miei racconti. Oltre 
di che cospicui Personaggi da’ quali vennero dirette le azioni e 
le .armate, vogliosi di contribuire all’ onesto fine di conservare alla 
memoria de’posteri ciò che venne operato sotto il loro comando dalle 
legioni italiane, reputate per essi con voto generoso « non degeneri 
« dalle antiche » , non isprezzarono il mio invito c fimomni cortesi di 
preziosi documenti. Per il che io mi vich di tal messe provveduto, 
che ben più avrei temuto la taccia di uomo inetto col non produrla, 
fli quello che di temerario coll’ osare d’ innalzarmi alla sublime 
condizione degli scrittori militari, dei quah sì giustamente vantansi 
l’ Italia mia ed altre non men colte Nazioni europee. 

Ho altresì voluto forse primo fra gh storici italiani, col mezzo 
di piani e carte il megho ch’io mi seppi descritte, condor meco chi 
legge sul teatro stesso degli avvenimenti dei quali certamente a 
buon diritto andrà per lunga età superba la Spagna. Nè io penso, 
vi avrà chi gravoso od inutile reputi un tale corredo per me di buon 
grado agevolato, mentre a’ dì nostri, in cui l’arte topografica, già 
in bella guisa coltivata dai Greci e dai Romani, è salita a perfezione 
presso i popoli più colti ed ha reso precisi i più intralciati calcoli 
strategici , mal piegherebbesi al rispetto per le antiche abitudini 
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chi in Italia raccontasse nuove cose in remoti paesi accadute senza 
porgere all’ occhio opportuni soccorsi topografici ed isdegnasse di 
seguire un si profittevole ammaestramento sol perchè deviare non si 
dee dalle orme degli antichi classici italiani. Or queste carte, che 
accompagnano la storia delle grandi e delle più minute operazioni 
della guerra degl’italiani nelle Spagne, furono da me raccolte od 
avverate sul sito, e m’avrei meco stesso rimproverata l’avversione ad 
un tanto e si necessario lavoro se solo per essa astenuto io mi fossi dal 
produrle. Ed affinchè tutte appajano del pari vantaggiose al soggetto, 
abbenchè non si ricche di ritagli del terreno quanto amarlo potrebbesi 
da taluno e agevolmente sarebbesi ottenuto nell’ozio della pace con 
più estese geodetiche nozioni, valgami lo avvertire che, oltre all’ aver 
io consultati i più scelti documenti e le carte rese pubbhche da 
autori accreditati, ebbi ne’ più dei casi agevolezza per aggiugnervi 
le mie ricognizioni eseguite movendo con più eserciti a lato delle 
truppe itahane in diverse provincie della Spagna. Sappiasi in oltre che 
r unico scopo eh’ io mi proposi fu quello di presentare allo sguardo 
del lettore nella Carta generale del teatro della guerra l’intiera massa 
del terreno in che si rompe la Penisola, soprattutto i molti e scabrosi 
monti che sono a superarsi per trascorrere dall’ una all’ altra nelle 
varie provincie in che da tempi a noi remoti fu divisa, come pure 
di presentare nella carta della Catalogna tutte le varietà di un suolo 
importantissimo alla guerra, e ne’ diversi piani delle piazze i gruppi 
, più essenziali, quali punti mihtari atti a proteggere un’ armata che 
sta sulle difese, o ad aprire i passi di quella che assahsce, di modo 
che risultino distinte al concetto del lettore medesimo le linee di 
difesa e quelle dell’attacco; bastar potendo nel restante l’indizio 
militare del terreno per ravvisarne 1 soli piegamenti o favorevoli alle 
truppe onde accamparsi, o improprj pei trasporti, per le mosse e per 
gli approcci regolari di trincea. Ilo per tutto ciò ridotte io medesimo 
in maniera non per anco resa comune tutte le tavole qui annesse 
in iscale convenienti tracciando le montagne collo spedito e nitido 
sistema delle curve rappresentanti la projezione delle sezioni di piani 
orizzontah immaginati a equidistanze, sicché ognuno possa rilevare 
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al tempo stesso la varia forma dei monti dall’ andamento serpeggiante 
delle curve e ad un di presso le altezze relative enumerando queste 
curve dal piano inferiore del terreno. Nel che se io molto m’adoperai 
come il doveva per raggiugnere l’intento divisato, debbo però le lodi 
meritate agl’ incisori Bordiga e Antonini, artisti pieni di valore, che 
seppero spargere sui miei lavori quell’ apprezzata nitidezza e tutto 
quel vigore di che l’incisione topografica sul rame è sola capace; 
arte pervenuta colla scienza ad alto grado presso noi nell’Imperiale 
Istituto Geografico, il cui direttore, l’egregio colonnello Campana, 
diede pure efficaci consigli pel buon esito di questo mio Atlante. 

Darò incominciamento alla storia colla Campagna dell’annò i8c8, 
che fu appunto quella che aprì la guerra di Spagna, e meglio che 
a qualunque altra divisione io m’atterrò a quella stessa dell’intiera 
campagna di ciascun anno sino al 1814, acciò veggasi in tal modo 
collettivamente e nel successivo procedere degli avvenimenti quali 
fossero le conseguenze di ciascuna campagna, e sotto quali condizioni 
all’ aprirsi delle susseguenti si trovassero, fra l’altre, le truppe italiane 
destinate a sempre nuove e più lontane spedizioni: cosi più agevole 
sarà e 1’ annodare fra loro le operazioni eseguite su più punti della 
Penisola, ed il conservare quell’unità e quel legame de’ racconti, con 
cui io mi propongo di mostrare a chiaro giorno ed in un sol quadro 
quanto grande si fosse la pertinacia degli Spagnuoli, e a quali prove 
di non dubbio valore e di costanza abbia essa posti gli eserciti e 
francesi e italiani. Avvertirò del pari che siccome è indispensabile 
alla buona intelligenza dei casi di guerra il non isconnettere l’azione 
dell’un corpo da quella dell’altro, cosi i miei racconti faranno sempre 
menzione di tutte le truppe impiegate ad Una stessa operazione ; anzi 
seguendo l’ordine cronologico richiameranno alla memoria i fatti più 
importanti avvenuti in egual tempo in qualsivoglia altra parte della 
Spagna ove gl’italiani non abbiano combattuto. Io non sarò per altro 
si servile all’ adottata divisione, che non abbia talvolta a dilatare i 
racconti di una in altra campagna quando, all’oggetto di non dividere 
l’attenzione di chi legge, il voglia la narrativa d’una operazione in cui 
sembrassero riposarsi la salute degli eserciti e le sorti della guerra. 
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Se con una tanta impresa potrò io sparger luce sulle azioni 
memorande delle truppe italiane , o unicamente rivendicare i loro 
diritti e provocar l’ onorata ricordanza eh’ esse meritano nelle storie 
che di questa guerra ci preparano la Francia e la Spagna, ed il voto 
universale impazientemente richiede, ben io mi terrò a larga mano 
compensato dei perigli, delle cure e dello studio che per un fine 
si sacro ho con lieto animo da tre lustri sostenuto. Ella è ben lungi 
<la me l' ardita idea di voler soddisfare la pubblica attenzione nel vóto 
che rimane della storia di una guerra si celebre: solo quella io nutro 
nella mente di rendere la giusta lode all'italiano valore, raccogliendo 
i dispersi frammenti della storia militare che lo riguarda e tessendoli 
di modo che ne sorga appoggiato agli auspicj dell’Augusta Famiglia 
Austriaca un tutto non privo d’ interesse per la Patria Italiana e per 
l’Impero a cui questa con vincoli di stima or si rannoda. 

E giacché mi vien fatto di condurre il leggitore sopra una terra 
illustre dove Annibaie, gli Scipioni, Sertorio, Cesare, Pompeo e tanti 
insigni capitani di diverse celebrate nazioni lasciarono già un tempo 
luminose prove del loro sapere; cosi m’ avrò cura di parcamente unire 
alcuni fatti antichi alle moderne operazioni, perchè meglio si deduca 
dal confronto quale possente impero abbia sugli avvenimenti la varia 
forza delle circostanze e dei tempi, e come sia vero quel detto che 
alla guerra più per inspirazione si opera che per imitazione. Per vero 
dire in quella guisa che ogni utile studio ha rinvenuto ai nostri tempi 
felicissimi coltivatori, l’arte pur troppo indispensabile della guerra ha 
fatto sui precetti dei Nassau, di Turena, Montecuccoh ed Eugenio, 
del maresciallo di Sassonia e di Federico il Grande progressi tali 
che ogni benché breve applicazione di casi di guerra succeduti in 
circostanze non dissimili da quelle spettanti a’ miei racconti riuscirà 
un argomento d’istruzione e condurrà conseguentemente al savio fine 
d’ogni Storia militare, che vuol essere quello di svelare i secreti della 
guerra onde renderla prontamente decisiva, quindi meno micidiale. 
A tale scopo io giudicai soprattutto giovevole lavoro il premettere alla 
descrizione degli assedj alcune cose riguardanti altri assedj anteriori, 
giacché porto opinione che nel presente stato della scienza militare 
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non ci abbia studio più efficace per decidere la lotta fra le nazioni che 
cpiello di sapere astutamente attaccare e pertinacemente difendere 
le piazze di guerra, sulle quali, ove sieno ben collocate, giustamente 
riposano le estreme speranze degl’ Imperi. E siccome a buon diritto 
può reputarsi la Spagna il suolo classico per gli assedj , in quella guisa 
che tale stimasi la Germania per le battaglie, e frequenti sono gli 
esempi clamorosi dell’attacco e della difesa delle piazze medesime 
testé offerti in questa guerra, cosi avverrà che su gli assedj io abbia 
motivo di più a lungo trattenermi, essendosi con essi gli Spagnuoli 
acquistata nuova fama , c gl’ Itahani buon nome mihtare. 

Nuovo in si ardua carriera, io mi tenni allo studio degli antichi 
non meno che de’ moderni scrittori delle cose della guerra. Lungi 
però dall’ arrogarmi alcun diritto di sedere al loro canto e dall’essere, 
com’ eglino, facile in censurare altamente i primi capitani d’armata, 
affermando ciò che avrebbero dovuto operare in luogo di quello che 
operarono, esporrò partitamente l’avvenuto, indicherò la natura dc'l 
sito e degli ostacoli che erano a vincersi, e guiderò il lettore ne’ suoi 
proprj gludizj; giacché sono persuaso che il vero uffizio dello storico 
sia di far giudice chi legge presentandogli sodi documenti e non 
mentite asserzioni, su cui pronunziar egli possa imparzialmente e lode 
e biasimo a chi vinto o vincitore sembri 1’ uno oppur l’ altra meritare. 
La verità sarà la sola mia guida, com’ esserlo dovrebbe a chiunque 
inienda tramandare a’ posteri la rimembranza delle importanti imprese 
di cui fu testimonio: né ci ha motivo di velare l’avvenuto, da che 
l’ordine delle cose restaurato me pur divide direi quasi immensamente 
dall’epoca di cui parlo; nè perché appajano gloriose le operazioni 
delle truppe italiane nelle Spagne m’ avrei io a mendicare menzogne : 
ciò mi varrebbe troppo giustamente il pubblico rimprovero. Bastimi 
il dire ad onor del vero che delle cento cose operate da’ soldati 
italiani da me vedute od intese da jmrissima fonte le dieci soltanto mi 
avverrà di ricordare come segni non equivoci del valore italiano. 

Che se il mio stile , forse di soverchio libero o negletto, sente 
alquanto l’impronto dell’età marziale in cui vivo, e non é sparso 
della pompa del dire onde vanno giustamente altieri i classici scrittori 
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<lci primi secoli iiallanl, saranno meco, lo spero, indulgenti non solo 
i militari ai quali più particolarmente è quest’ opera dedicata , ma 
i dotti e quelli pure che amano avvenenza di espressioni e bella 
l'orma di parole , ove consapevoli tutti della meta cui tende questa 
storia della Milizia Italiana nelle Spagne , a quella unicamente mi 
vedranno indirizzato. "Valgami per altro il prevenire per ciò che 
spetta alle moderne voci italiane non più usate da prima , eh’ io 
riposai sulla fede meritamente ottenuta dai più eruditi raccoglitori 
di frasi e modi militari, fra i quali 1’ Algarotti, il Marini e il Grassi, 
e che di alcune poche, ond’ eglino non usano, io mi vivo convinto 
coll'illustre consigliere Gironi e con. altri promotori del nostro bello 
idioma che meglio è peccare in ricchezza di quello che in povertà 
di lingua-, che i progressi di questa non possono terminarsi che 
con la sua morte, come sentenziò l’insigne Monti; e che finalmente, 
siccome ammette lo stesso trecentista Veronese, quanto a vocaboli 
e nomi, assaissimi se ne possono aggiungere, poiché le cose nuove 
debbono dirsi con nuove voci-, e che se i trecentisti non le hanno, 
pigliar si debbono dai moderni. Io direi di più, che se i moderni 
Italiani non le hanno, pigliar si possano dallo straniero cui fu comune 
coll’Italia r originaria lingua latina, o in fine ovunque siansi, purché 
dall’ uso e dai dotti ricevute e ratificate ; giacché sembrami che in 
quel modo che 1’ antica Roma non isdegnava trar modelli delle armi 
donde meglio il giudicava, così irritar non si debba l’Italia moderna 
con dii tolga da straniero idioma alcune poche voci militari ora 
generalmente conosciute, c chi sa forse un tempo proprie di lei pure. 

Prima eh’ io prenda a favellare delle cose spettanti alle operazioni 
della presente guerra, giudico essere opportuno consiglio lo informare 
il leggitore del carattere , dei costumi " e delle varie rivoluzioni del 
popolo spagnuolo , come pure l’ indicargli i motivi all’ Italia non 
del tutto stranieri pei quali venne mossa cotanta lite. Con questo 
mezzo , e senza eh’ io di soverchio m’ adoperi in provarlo , apparirà 
chiaramente che virtù militare si annidava nei petti italiani, e che 
glorioso debbe aversi nella loro memoria l’essere usciti vincitori od 
anco vinti da nemici prodighi della vita, da cittadini in somma i quali 
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solo rammentando le azioni dei loro antenati oIFrivansi spontanei in 
olocausto per la religione, per la patria e pel trono in mezzo a 
poderosi ed agguerriti eserciti stranieri. 

Quindi sotto scorta di più autori accreditati io condurrò per poco 
il leggitore ad esaminare 1’ origine della Nazione Spagnuola , le 
sue dirò quasi trasmigrazioni cagionate dalle non frenabili incursioni 
tT intiere nazioni venute o dalle fredde coste del Baltico , o dagli 
ardenti lidi dell' Affrica col cadere dell' Impero di Roma , e quella 
attuale sua participazione del valore pacato delle une, e del carattere 
bollente delle altre; per le quali cose sembra che Natura ed il caso 
abbianla costituita il primo popolo dell’Universo. Dallo stato primitivo 
di essa scenderò grado grado sino a noi trascorrendo fra le epoche 
più oscure; e si avranno documenti onde riconoscere quale tendenza 
eli’ avesse al guerreggiare, quali esempi di bravura e di costanza abbia 
dati in ogni tempo, e come finalmente al principio di questa guerra 
trovandosi per la natura degli evenimenti messa a parte de’ sovrani 
attributi, siasi applicata con somma energia e imperturbabile fermezza 
a sostenere i proprj diritti, affrontando un orgoglioso e potentissimo 
esercito straniero non per solo amore di patria, per solo affetto al 
principe , alle leggi o al culto antico , ma per tutti insieme questi 
stimoli violenti che la guidarono unita in un sol voto fra i più 
grandi sacrifizj al sommo della gloria, cui appena è dato di giugnere 
ad una nazione libera ed al mestiere delle armi unicamente dedicata. 
Nè parrà certo ad alcuno oltrepassare i limiti del giusto siffatta lode, 
ove egli miri a qual risultamento ci abbia condotti una guerra sì 
illegalmente provocata contro i Principi regnanti e in onta ai sacri 
privilegi d’una Nazione prode e generosa che la seppe eroicamente 
sostenere. In fatti da quell’epoca l’attenzione d’ogni popolo e d’ ogni 
classe di persone si è svegliata contro il potere che a tutti minaccioso 
ledeva i più inviolabili diritti; quindi sull’esempio delle Spagne tutta 
si armò f Europa dalle colonne d’Èrcole alle rive della Mosckowa, 
dalla fredda Scandinavia alf antica sede di Bisanzio; sicché il nuovo 
e vasto Impero d’ Occidente dalle sue salde fondamenta scosso 
in breve lustro crollò. 
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DELLE TAVOLE COMPONENTI L’ATLANTE 
ANNESSO A QUEST’ OPERA. 


( TAVOLA I. ) 

CARTA GENERALE DELLE SPAGNE 
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L*amore ha tratto giovameato p«r la formailoae dì qu««ta nuova «uà carta da queOe di Lopez in loa 
fogli e da altre più recenti, fra le quali quelle di AntiUon, LaborJe, Lapie, Mcutelle e Tofino, come pure 
dalle proprie ricognirioiti eseguite tovra più punti della Penisola , seguendo in tutto il cono della guerra 
le truppe italiane ne' loro movimenti da* Pirenei ai confini del Portogallo e dall'uno all* altro mare. 

(TAY. n.) 

CARTA MILITARE DELLA CATALOGNA 

4^rvtyo a//a S/iona Je//c ^ùa/ianc 

t^uó Jivemc^ e eà 

L* autore lia tratto special giovameato nella formazione di questa tua carta interamente nuova da quelle di 
Apparici e di Lopez anclie manoscritte, dalle rìcogaizioni di Laborde, Mecliaìn e Delambre, e dalle 
sne proprie eseguite luogo la costa e in molte parti dell* interno, seguendo ne* loro particolari movimenti 
io questa provincia le truppe italiane nel corso delle tre printe campagne. 

( TAV. m. ) 

CARTA DEI CONTORNI DI B.VRCELONA 

coir uidicazionc delie Yarìc }x>»uioui occupate nel Blocco del 1808 
a/la S/iorta t.//ùt/ùar 0 ^ta/mu nt *&ta/<>r^na» 

L* autore trasse partito per la formatone di questa catta da ricognizioni manoecritte rinvenute negli arcKivJ 
della puzza ed anche da quelle da lui eseguite nel corso del blocco unitameote ad altri ingegneri dellannata. 

( TAV. IV. ) 

CARTA DEI CONTORNI DI TARRAGONA 

relativa alla Battaglia di ValL nel 1809, ai Cainjn di Rcu» 
od all' Assedio fatto dagli Inglesi nel i 8 i 3 

alla SH&n 'a t^éì/uarù ^ta/ìemì ^Suta/o^ìta. 

L'autore si giovò per questa carta di rlcognitìoni trasmesse al Ministero della guerra da più ingegneri 
ed in gran parte da lui stesso rivedute sul terreno intorno all'epoca dei fatti d'arnsc. 

/. a 
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IO ELENCO DELLE TAVOLE. 

( TAT. V. ) 

CARTA DEr CONTORNI DI SAGUNTO 

relativa all' Asseflio dei Forti ed alla Battaglia data il a 5 Ottobre 1811 
Aeìvire- a//a S^ona ^ta/taìH nel (Ihet^no t/t ^ìhtUnza. 

L'autore il è giorato delle carte di Lopez e CarlMoel, come pure delle proprie rioogniziom per tracciare (|uesto 
piano, ia cui i moviaieali sono iudìcati cpiall li vide o grinteae avveauli dagli iteisL comandauti le colonne. 


( TAV. VI. ) 

CARTA DEI CONTORNI DI VALENZA 

relativa all' invcstinienLO <lel Cam|K> Trìiiecraio c<l alle opere d'A^actlio eseguite nel i8ia 

^cr a/ia S/ttma Jty/i Sfta/iatu tri ^s^ay/ra. 

L'autore ha diiegnata cunetta carta au quella dì Lopez pri conioroì della cìult, compiendone la tessitura 
colie ricognizioni proprie c dì altri ingegneri dell'amjau eseguite durante 1* investimento e l'assedio. 

( TAV. vn. ) 

PIANO DELLA FORTEZZA DI ROSAS 

colle opere tV Assetilo eseguite nel 1808 

A£7'Viì'€> a/ùi ^/tvna t^ùi/àaree ^uJiam ni' ^ata/oyna. 

L* autore ha raccolto i documenti propr) alla formazione di questa caru dalle proprie ricogulziooi e dal 
plano della jdazza c degli attacchi rinveuuto negli archivj della Guerra. 


( TAV. Vili. ) 

PIANO DELLA CITTÀ DI ZARAGOZA 

colle opere d' Assetilo eseguite nel 1809 

^cr ée7'Viro alla, Storta djy/i ^ta/iaiu tu 

L'autore per questa sua carta ti è giovato dei piani atampati in opere dis-erse relative a un unto assevUo 
e dii lai pure riconoscinlì sul luogo. 


( TAV. IX. ) 

PIANO DELLA CITTÀ DI GERONA 

colle opere tV Assetilo eseguite nel 1809 

^7' 4r7 vtì‘€' a/la i:Aona t^ù/ùaì‘€> d^/i ^ta/iaìu m ^éata/oyna. 

L'autore per questa sna caru si giovò del documeuti inviati da Parigi o rinvenuti nella piazza all'atto della 
reta, come pure dì alcune sue ricognizioni eseguite nell' altima perìodo deirasiedio. 


( TAT. X. ) 

PIANO DEL FORTE DI IIOSTALRICH 

colle opere del Blocco eseguite ne! i8fO 

^ler àervire a/ia iiAotta t^ù/itaro d^/i ^ia/ta7U ift ^^ta/oyna. 

U autore ebbe modo di riconoscere 1 dintorni di questo forte durante il blocco e collegarti al piano che 
già si aves'a della città , per quindi esporre il lotto colla traccia degli attacchi in questa caru. 
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( TAV. ir. ) 

PIANI DI S.' FEUU DE QUIXOLS , PALAMOS, TOSA E BAGLTl 

colle tracce degli Attacchi avvenuti nel 1S09 
rcùiiivi a/U S^Ui/iaiu m 'iìataioi^iut, 

L'jiuture ebbe campo di tra»coriTre SU alcuni di quesù ponti all' atto degli atucclù e tesserne \ plani In modo 
da formare un sol tutto colle antiche rìcogniùoni rinreouie sul luogo o giacenti negli arebiv) della Guerra. 

( TAV. III. ) 

PIANO DELLA CITTÀ DI TORTOSA 

colle opere <l' Assedio eseguite nei 1810 
^ur a/ia i/tona tÀùc/itaf'ù e/e^/i ^ta/ia774, ni ^ata/or^/ta. 

L'autore si è giotato per questa carta del piano dell' assedio pobblicato e delle proprie ricognizioni dei 
campi d* oiscrTazione italiani eseguite nell' epoca degli attacclu. 

( TAV. XriL ) 

PIANO DELLA CITTÀ DI TAREAGONA 

colle opere tl' Assedio eseguite nel i8ii 

^ìtr /lervire- a//a Storia Je^/i ^ta/imu m ’&ata/or^na. 

L'autore levò durante l' assedio una parte dei dlntonù della piazza , le oj>ere esteriori e le linee d'attacco , 
e cosùtnl questa carta unendo le varie ricognizioni al piano che già al aveva della città. 

( TAV. XIV. ) 

PIANO DELLA FORTEZZA DI FIGUERAS 

colle opere del Blocco eseguite nel 1811 


diirvo‘€^ a/Ì(i iiA&na, 


Umu tft ^ata/oytm* 


L' antore rtdaise egli stesso sul sito il plano da quelli che già si avevano in una scala maggiore e ne segnò 
t dintorni col corredo di antiche ricognizioni e del plano dei lavori levalo dai Francesi dorante il blocco. 

( TAV. XV. ) 

PIANO DELLA CITTÀ DI BILBAO 

• colle opere di Difesa eseguite nei i 8 i 3 

a//a S/cona ^ta/imu ne//& CÙi.ica^i£. 

L'autore fa sul Inogo c ne conobbe 1* importanza i quindi netT atto di adattare un sistema difensivo alla 
sinuosa forma del terreno che circonda la città raccolse tali documenti da costruirne qnesu carta. 

( TAV. XVI. ) 

PIANI DI LERIDA. BURGOS, PENISCOLA E CASTRO 

colle opere <r Assedio eseguite dal 1810 al i 8 i 3 

^er ócrviì*€’ a//a S/icna Je^/i SAta/iam m ^ata/ojita, & éiiti Juc- ntaì't. 

L'autore ai valse di piani sumpati e di rilievi da hù fatti per disegnare in un sol foglio ed in uguale scala 
questi punti , tracciandovi gli attacchi diretti contro ciascuno in epoche diverse. 
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AVVERTIMENTO 

SUL MODO SEGUITO IN QUESTA EDIZIONE. 


C 

Oi è adottato pel Te^to deli 0{>era dopo varj esporìmenti il carattere Lettura^ come cpiello che 
piti scorrevole nel fatto lascia campo a molto dire e non istancn,, soprattutto allorcìiè un giusto 
spazio suddivida 1' una linea dall'altra, e ITina dall'altra le parole, essendosi oltre di ciò 
voluto che avessero luogo altre varUzioui nelle forme c nelle altezze del carattere là dove 
indicar si dovevano per entro alla dicitura le Provincie, i Monti, le Città, i Borghi e ì Fiumi 
con ({uella medesima diversità adottata nella Carta generale esprimente tutto il teatro della 
guerra, onde meglio e piti prontamente riuveulre sovr' essa il sito delle azioni con uguale 
carattere citato nel Testo. Ed osìam dire clic mcn nitida o meii modesta apparsa ne sareblic- 
I Edizione ove d’ un carattere diverso o più minuto o più sjiorgente noi ci fossimo giovati. 

Or dunque convicn as'vcrtìrc che ogni Regno o Provincia in che clividcsi la Penisola sta scrìtto 

( come nella Tavola I ) nel majuscolo tondo , come ad esempio C.iSTlGLlA; 

ogni Pistretto di provincia nel roajuscoletto corsivo, come ad esempio jufovxdas-. 

ogni iMonte principale nel majuscoleito corsivo spaziato, come ad esempio , . . ptMESCf, 

C Capitale nel maiiiscoletto tondo spaziato, come ad esempio szvtOLia, 

ogni Città < , 

Cnon capitale nel majuseolctto tondo senato, come ad esempio . . . salakanca : 

ogni Città «li second' ordine nel minuscolo tondo spaziato, come ad esempio . * Figiieras, 

così anche i pochi Capi princi}>aU sui due mari, come ad esempio. . (!apoCreus; 

ogni altro Caseggiato, scritto o no nella Tav. I, nel minuscolo corsivo, come ad esempio (iuaJarama., 

ugni Fiume e Torrente nello stesso minuscolo corsivo- spaziato, come ad esempio Bidassoa: 

Sicché risulti chiara a prima giunta anche nel Testo, senza clic ogni volta debbasi ricorrere alla 

Carta, la diiTcrenza ad esempio fra VALENZA (regno), vale^sza (capitale) e Vtdema (borgo), 

c fra cv AD ARAM A (moutc), G uadar ama (torrente) c OìxaJarama (villaggio). 

Questo confronto di carattere non regge riguardo a tutti i nomi nelle Tavole minori, perchè 
in esse il maggiore sminuzzamento delle parti avendo pennesso d' indicare una più ricca serie 
<li pumi, si dovettero essi scrivere nc* rapporti stabiliti da altre norme topografiche. 

I Nomi tU luogo c «h persona, talvolta varj in opere diverse, furono tratti da Stampe accreditate. 

Le Tavole e le Epoche sono citate in margine di fianco al luogo cui propriamente si riferiscono. 

L'fl Indice sta in testa del volume per le parti in che dividesi. Gli argomenti del discorso sono 
in margine, e tutti insieme raccolti in fine dì volume oiTrooo lEpilogo di ciò che sì è narrato. 

Le Diciture che nel Testo sono stampate in carattere corsivo c i|ucllcin carattere tondo distinte 
eoo virgolette accoppiate (») sono desunte da voci auicnticlie o scritti pubblici. Nel primo 
caso esse sono sentenze, detti o traduzione libera di cosa anche inedita; nel secondo sono 
più particolurmeutc cose tratte da rapporti ufhziali o traduzione letterale d’ un atto pubblico, 
sicché mai non potrà cader dulibio che ciò che ramore uiscriscc ne' racconti o fa dire ad altri 
non sia d'altri, ma suoi H che moltissimo importa nel fatto soprattutto di Storia milìiarc. 
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Origine del popolo «pagnuolo e cangiamenti succeduti al primitivo suo governo » 1^ 
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Stato della Spagna 


come provincia dell’ Impero romano 

sotto il dominio dei Coti ♦ . . . 

sotto il dominio diviso degli Arabi e dei Goti 

dallo scioglimento dell'liupero degli Arabi sino alla loro totale espulsione, 
dopo r espulsione degli Arabi e la scoperta dell’ America sino alla 

guerra di successione 

durante la guerra di successione 

dalla guerra di successione sino all'epoca in cui fu stretto dai Borboni 

il Patto di famiglia 

dopo il suo Patto di famiglia colla Francia sino al princìpio del 

presente secolo. 

dopo la pace d'Amiens sino al principio dcirinvasionc degli eserciti 
francesi nella Penisola 
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INTRODUZIONE 


STORIA E DESCRIZIONE GEOGRAFICA 
DELLA SPAGNA. 


.^^ERSiGLio deir ambizione o <1eir avidità commerciale di popoli e di re , quindi u • 

Bn aMìce trair* 

teatro di lunghe e »aiiguino»Ìs«Ìme guerre fu in ogni tcnqìo la Spagna. Il 9UO »ito> il »uo dì («rr*. 
clima, la fertilità del tuo 9 uoio, la ricchezza delle sue miniere e certa quale indolenza 

0 non usato coraggio de* suoi primi abitatori ne ofTerscro il vero e inesausto argomento. 

Quale aspetto di fatto non presenta dt opportunità pel commercio questa grande Penisola, tav. i. 
la cui sviluppata forma s* interna ne* mari Oceano e Mediterraneo, i cui fiumi per gran 
tratto navigabili la attraversano su varie direzioni , cd i cui monti PIEEN£I le servono 
ad un tempo e di barriera c di legame col resto dclP Europa ? 

E posta la S|>agna fra i jiaralleli trentesimosesto e quarantaquattresìmo della im#:.}». 
latitudine boreale , e fra 1' ottavo e il ventunesimo meridiano all’ oriente del primo che 
suppongasi passare (>er risola del Ferro. Ella h adunque tutta quanta mezzogiorno della 
btitudinc di Firenze, e di dicci gradi a ]x>ncntc tlella longitudine .d* Koma. La sua 
ntaggior lunghezza è di presso a seicento miglia italiane da oriente ad occidente , e 
la sua larghezza massima dal noni al sud stimasi di presso a cinquecento miglia italiane. 

La separò Natura in vaUi amplissime e feconde , nel mezzo delle quali scorrono a 
tributare le loro acque alT Oceano o al Mediterraneo i principali fìuml, il Min ho ^ il 
i7uero, il 7* ago, la Guadiana^ il Guadalquivir^ tf Xucar, il Guadalaviar e l'Xòro, 

1 quali traggono T origine dagli alti monti ond’ ella è Intersecata ; quindi è che in essa 
hanno la sorgente , il corso c la foce. Ora a concepire della formazione Gsica di questa 
Penisola quella più precisa idea che conviensi allo scopo militare , cui qnest’ opera è 
diretta, ò mestieri lo stabilire ì naturali confini delle diverse vallate, giacché in essi e 
non in altri ravvisa il generale d* armata le lince principali delle sue operazioni. 

Il non Interrotto colmo dei monti primarj che sul globo serpeggia dall* Asia 
neir Europa , e da cui dividonsi ì versanti del Baltico e dell* Oceano da quelli <)cl Mar «nn< 

Nero c del Mediterraneo, viene a raggrupparsi per la Francia ai sommi PfRENEl ^ 
donde attraversando sinuoso la Penìsola congiugnesi coll* Affrica sotto Ìl pelo d* acqua 
per 1* argine abbattuto di cibilterra. Da questa continuata catena di montagne princij>ali 
si distaccano le creste dì montagne secondarie, dalle quali pure a modo di contrafforti 
sì diramano le alture di terz* ordine, cui servono di speroni le colline sino al piano. 

] monti PJBENEI isolano questa vasta Penisola dal Continente europeo, appoggiando le 
r»i. A 9 
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TAv. I. sinuose e (declinanti loro estremità ai due mari. Essi si prolungano verso T occidente, e 
foniiano ai lungo della costa settentrionale queir aspro dorso di nioiilagne che immediato 
scosccude all' Oceano e che dà nome alle BISCÀGLIE, alle ASTURIE ed alla estrema 
GALIZIA; regioni tutte nelle quali sta il nocciolo priiicijKilc della difesa della Spagna 
settentrionale. Esse sono state di fatto non rare volte T ultimo asilo della perseguitata 
libertà del |io|k)1o spagnuolo; ivi si sostenne rìiulipendeiuta dei Gmlabrl contro Roma, 
rd il monarchico potere dei Goti contro gli Arabi vi riebbe vita. 

Allo staccarsi dalle ASTURIE la catena jtrincipale dei monti por dirìgersi allo stretto 
i>riR»r^ dì CJBILTERRA dà nascimento ai fiumi £bro e Vueroy il primo dei quali volgendosi 
a levante riceve le acque che discendono dai PIRENZi ^ e mette nel Mediterraneo; il 
secondo aliinetuato da*inìuori tributar) torrenti pone la sua foce all* occidente uclf Oceano. 
La cresta de* monti principali pare si sollevi in alti nodi al MONCAjOy ;%\\' albarràcjn 
ed alle ALPVJ ARRAS prima di toccare P estrema ])unla d* Europa. Al sito (H qticl primo 
nodo sorge il principale ramo del Duero ^ e al secondo, cioè all* alto gruppo di 
. ALBARRAClN ^ homio orìgine il Tago^ il ATucar, il Guadalauiar ed il Xiloca^ dei 
quali fmnti il primo scorre per ampia e lunga valle da levante ad oceidrnte tielf Oceano ; 
gli altri tributano le loro acque al Mediterraneo. Nello S|)azio che si frappone a questo 
e all* ultimo gran nodo delle ALPUf ARRAS la catena principale scorre più sommessa e 
dà origine per un lato ai due fiumi Guadiana c Guadalquivir ^ che |>er tortuosa 
strada vanno da levante a mcMoglonio nell’ Oceano ; per 1* altro lato al fiume Stgura^ 
clic discende verso oriente nel Mediterraneo. Declina fiiialmeme la cresta principale ni 
suo uscire dalle alpvjarras sino al punto ove dividonsi l’Oceano dal Mediterraneo, 
e rAOrica dall* Europa, sul cui estrenvo coiifme gli antichi eressero le colonne d’Èrcole, 
consacrando al supremo culto degli Dei un rozzo tempio sull* eminente punta dell* isolato 
scoglio di GIBILTERRA. 

c»*.iì(Ué#* •*. Tra le catene dei monti secondar), le più elevate c più importanti sono quelle che 
miiitT^ separano la valle del Minko da quella del />uero; questa dalla 'vaile del Tago ; finab 
mente quella conosciuta sotto il nome di si erra morena^ che divide la valle del fiume 
Guadiana y dalla fertilissima valle del Guadalquivir, Kè certo sono meno importami 
sotto r as]>etto di posizioni militari le allure che divìdono il fiume Guadiana dal Tago,, 
e quelle che ingombrano gl* intervalli tra ì fiumi minori e i confluenti dei fiumi prìnri|>a}i 
su tutto il coiuìnente della Penisola. Esse costituiscono della Spagna quasi ima rete di 
jiosizioni militari e il paese più proprio <IÌ quant* altri ad ogni modo dì combattere , 
|>oÌchè non solo e pianure e colline e torrenti e fiumi si rincontrano nel fondo delle valli 
principali, ma non è da per tutto si acuta e inaccessibile nè anche la cresta de* suoi monti 
più elevati , che preparar non vi si ]>ossano là pure ben acconci accam])amenti ; anzi è 
questa talvolta op|>ortunamcnie appinnnta c d* ordinario rotta da elevate e larghe masse 
piramidali , che s{X>rgendo o rientrando agevolano il sostegno alla difesa e rendono 
malagevole fartacco di fronte, o tropj>o lungo e faticoso il deviamento nei fianchi. In tal 
modo la natura ripetendo ovunque le immutabili sue leggi fece si che in Ispagna alle 
catene principali facessero puntello le minori alture , e che le ramificazioni serpentine 
di ciascheduna giovar potessero egualmente e forse più che altrove al doppio uso e 
di coltivazione c di difesa. 
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Vedremo ìnoUre nel traicorrere rapidomeucc l’ aiitiea etoria di questa imix>rtantc impoHMMO.!- 

I» M« tinM ai* 

parte dell' Europa come i pirenei e V Ebro abbiano più volte presentato giovevole tu>!i ài hìJm.. 
barriera contro le incursioni della Francia , e come i inolili delle BI5CAGL1E e delle tav. i. 
ASTURIE, il Duero^ il Tago c gli allri fiumi a questi paralleli, non che i monti che 
li separano , abbiano servito di altrettante basi di operazione nella difesa o nel riattacco 
delle provincie possedute cd invase dalle numerose popolazioni del Nord , o dalle orde 
inmmierevoli del Sud. £ qui certamente in questa Penisola ci verrà fatto <li riconoscere 
che forse più che in ogni altra regione della terra si è in tutti ì tempi sentito il nobile 
destino degli alti c scabrosi monti che Natura ha assegnati a ciascuna nazione. Sovr'csii 
di fatto c soprattutto nei PIRENEI ^ nei monti delle ASTURIE e in quelli dì iiONCJlo 
e delle ALPVfARRAs nelle età più remote, come ai tempi di Cartagine c di Renna, e 
di poi sotto il gotico c r arabo dominio , V uidipemlcnza non sempre invano lia cercato 
ricovero; e se pine vi dovette soccombere, non senza gloria vi {)crirono i ilesolaii cd 
inseguiti liberi cittadini. 


OniCINE DEL POPOLO SPACNVOLO 
E CAKCIAMF.NTI SUCCEDUTI AL PRIMITIVO SUO GOVERNO. 


E fama che un* oscura nazione nulla dedita alle arti c sommamente pertinace in rriw 
guerra abitasse la jieuisola «li S|)agna assai prima che i Celti venuti dalle Gallie vi si " 
stabilissero. Questi pervennero a domare quelle genti che sotto il nome di /beri abitavano 
le s|K>nde delTA'&ro, cd unendosi ai vinti non formarono più ebe tui solo popolo 
conosciuto col nome dì CeUibero. Adescati dall' idea di rinvenire tesori in quella estrema 
parte del mondo conosciuto , ella è voce comune ebe i Feuìcj sette secoli ìimanzi la 7 m««iì 
venuta di Cristo vi si recassero da Tiro c quivi trapiantassero colonie dalle coste della 
Siria ; e invero que’ popoli lianno eglino i primi ammaestrate le nazioni nell* arte del 
commercio, ed hanno loro dimostrato che altra via più sicura non ci ha alle ricchezze, 
fuorché quella di dilatare f impero sui mari. Trovarono i Fcnicj abitata dai Celtibcri la 
Penisola , e vogliono gli storici che nìun ostacolo sia stato opposto alla loro discesa 
cd ai loro primi stabilimenti. Tutti però convengono nell* asserire che se ninna gelosia 
d* impero sulle prime ha occupati gli animi c fatto versare il sangue dei cittadini o 
{)crchè deboli o perchè rozzi non seppero o non vollero riconoscere nei nuovi ospiti 
im nemico ; pure non andò molto che i preludj di guerra fra i due popoH sì spiegarono. 

Che se i Feuicj |>ervemiero ciò imilameno a rassotlarst nei loro nuovi stabiliiuciiti ed a 
frammischiare pur anco le loro colle famiglie dei Celtiberì , il dovettero agU artificiosi 
modi coi quali seminando discordia fra gflberi ed i Celti divìsero le loro forze c le 
imperarono. La maggior parte però dei Celti sdcgnan<!o dì più far causa comune cogriberì 
e sottomettersi al giogo dì imo straniero , amarono meglio di ridursi negli aspri monti 
delle BISCAGLIE , ove ostinatamente seppero contro qualsivoglia nemico sostenersi. 

£ reca in fatti maraviglia il riconoscere tuttora in quella sola parte della Penisola le 
leggi-, la lingua e diremmo ancora i più semplici costumi die ornavano fino da tempi 
sì remoti i Celti ed ì Cantabri che V abitavano. 
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£ varia Y opinione degli acrittori intorno all* origine del nome Spagna : taluni il 
derivano dalla voce Spania , che presso i Fenicj indicava Coniglio ^ poiché di questi 
animali trovarono essi appunto gran copia al loro arrivo in quella parte di Europa, ed 
è avvalorata da molti una tale asserzione per 1* esistenza di medaglie che figurano la 
Spagna sotto la modesta forma di coniglio ; altri il derivano dalla voce Span , colla quale 
i Feiiicj imlicavano il settentrione , e la Spagna appunto piegava al nord-ovest della 
Frui(*ia: cosi i Greci la dicevano Esperia^ vale a dire occhiente, jierchè in fatti la 
SjMgna stava ad occidente della Grecia. Benché quest* ultima derivazione mi sembri 
più plausibile , bscerenio discutere intorno al suo valore que* dotti che di tal messe 
sanno cogliere a mani piene. Dirò per progredire nel mio assunto che questa importan- 
tiitsinui parte dell'Universo era rimasta quasi sconosciuta sino al ienq>o in cui vi furono 
piantate le prime colonie c vi fu eretta da* Fenicj la città di caniCE. £ benché questi 
schiudendo i nascosi di lei tesori le abbiano fatto spoglio di un valore non com|)ensato 
e le abbiano quindi procacciati immensi daiuù , pure la ]>oscro in tale attiva relazione 
di commercio coirAifhca, coll'Asia c col resto delf Europa, che da quell'epoca soltanto 
essa Im figuralo fra t paesi dirozzati della terra ed é divenuta |>el mondo , allora 
conosciuto, ciò che l'America divenne per lei medesima alcuni secoli di poi, sorgente 
inesauribile di ricchezza e di guai. 

Di fatto non sì tosto corse intorno la fama di ciò che rendere sapeva a mani esperte 
e laboriose quella estrema parte di Europa abitata da genti tropjx> incolte c divise, che, 
suir esempio dei Fenicj , i Marsigliesi , i Tirreni , i Greci e<l alcuni pochi Cartaginesi 
navigarono alla volta delle coste di essa c vi posero piede, edificando le città di Rosas, 
di Jmpurias^ <U bakcelokà, di cartaCCNA e molte altre sulla costa del Mediterraneo, 
e disperdendo o assassinando t primitivi abitatori. Queste varie colonie però , che con 
durissimi stenti pervennero a dividersi il governo della S{>agna meridionale e<l a 
succhiarne in mille guise i più reconditi tesori , dovettero più tardi soggiacere alla 
violenza di un nemico di gran lunga più potente. 

Fattasi sui lidi d' Affrica gigante la Cartaginese Repubblica, si rese ella sola jiadrona 
delle Spagne , e fu la prima che operasse la conquista dì quel |>acse con buon ordine 
di guerra; scacciò i Fenicj dalle Isole BALEARI c tìal passo di cibilterra; dojio di 
che 8* innoltrò con piè franco nel mezzo delle Spagne , ne afferrò i migliori stabilùnemi 
spettanti alle pìccole colonie , ed ebbe T arte di mulcere 1* animo degli S|>agimoU , 
promettendo loro un miglior avvenire ed Ìl libero esercizio delle antiche loro leggi e 
del culto stabilito. Ecco in qual guisa quest* astuta Repubblica preparava a sé medesima 
r impero universale ! Ma Roma già grande vi si op]>ose con eroico ardimento : vide 
la Nazione spagnuola sul punto di essere interamente soverchiata dalla sua rivale , e 
benché Lrop|X> flebolc sul mare sì accinse all' ardua impresa di togliere a Cartagine il 
possesso delle Isole BALEARI , e farsi per quelle buon appoggio e retta strada alla 
conquista delle Spagne. Così questa terra < in cui (al dire di Plinio) allignavano le 
» vere ricchezze, l'oro nella Betica e nelle ASTURIE, l' argento nei PiMEyEl ^ il 
> ferro nelle 61SCAGLIE , la fertilità in somma e la coltura da ])cr tutto » divenne 
fatalmente lo steccato in cui le due rivali Cartagine c Roma scesero a decidere colle 
armi a quale di esse rimarrebbe il dominio della Spagna e del Mondo. 
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Fu lunga e sauguioofta la lotta Impegnata dai Romani per la preca delle loole del c«»Ani»ti‘c. 
Mediterraneo. Pervenuti finalmeme a un tanto 8 co}k> e a quello insieme di bilanciare 
le forze di Cartagine sui mari , indi di superarle , discesero per le Isole 6ÀLEÀRI rAv. l 
in CATALOGNA., occuparono quasi tutta la sinistra dell* Z'frro, e tra gli sforzi d*inaudito 
valore pervennero a far soscrivere ad Amilcare una pace vergognosa. Questa però , 
dividendo il dominio sulle Spagne fra due potenti nazioni straniere , lasciava dietro 
di sè r origuie di una nuova guerra e di un continuo cscermuiìo della divisa e vincolata 
Nazione spaglinola. Di fatto Amilcare , che all* atto di soscrivere quella pace voluta dal 
bisogno di disporsi al proseguimento della guerra nascondeva in seno un fiero sentimento 
di vciuletta , s* affrettò durante la tregua di assoldare ed aggregare alle sue truppe il 
fiore della gioventù spaglinola, e |H>se Asiliiibale in istato di riaprire la guerra con vigore 
nelle Spagne. Benché il Senato di Roma rijiOBando tranquillo sulla fede del trattato non 
si fosse dis|K>s(o alle offese, pure 1' esercito romano guidato <la Scipione airAòro sep|>e 
fra più ostacoli sostenere il terreno da prima conquistato, e, in pari temj>o che le flotte 
in alto mare, ricondurre il suo nemico a por confine alle conquiste soitO|)onendo6Ì al s.»,a>*.rE.r. 
patto di Catulo. Con esso fu segnato un limite iaviolabile alle due nazioni lungo \'£brOy 
e la città ricchissima di •S'agunro posta a {>oche miglia da valenza presso al mare fu 
ilichiarata libera , c col divieto a qual si fosse annata di oltrepassarla. 

Cosi ebbe fine la prima guerra punica: Asdrubalc aveva giudicata necessaria la pace ■•«■an cM>* 
per ristorare le forze de* suoi eserciti; ma non ap(>ena egli cessò di vivere, che Annibaie 
figliuolo di Amilcare fremente al solo pensiero che vi avessero nemici della sua |iatria, ®***”*‘ 
i quali osassero imjiorlc delle leggi c stabilirle dei confini , ruppe «11* improvviso la 
guerra, accerchiando con assedio la città di Sagunto^ I* amica cd alleata dei Romani. 

Nessuno ignora gli esempi clamorosi di valore c di cnsr.nnza offerti dai generosi Spagnuoli 

in quell* asseilìo memorando. Roma non giunse a tempo di soccorrere quei prodi difensori, A.n 9 i«rrc.T. 

ma li seppe più tardi vendicare. Ella nel suo ritardo parve volesse palesare al mondo 

la sua lealtà , la sua fermezza c moderazione , elementi tutti che procacciano I* opinione 

dei popoli. Ella desiderava che da ognuno si ravvisasse come la rottura di uu solcime 

trattato derivava unicamente dall’ ingiustizia di Cartaguie. Quuidi sembrava designare 

ella stessa a giudice 1* Universo, lusingandosi che ad essa, come a quella che governava 

le cose su la fede c la giustizia, attribuito si sarebbe da lui, di preferenza a qualunque 

altra nazione o più antica o più {xitente di lei , il diritto di dominarlo. 

Com* ebbe Annibale messo il piede vincitore fra le ruine di Sagunto^ si tras|X>rtò 
rapiilamentc alla foce dell* Aòro, e scontratosi coi deboli Romani gli sconfisse e disjierse. 

Attaccò ili seguito colla più granile energia gli adimomenti del popolo catalano affetto alla 1*.^**"* * 
Repubblica di Roma, e fra nuovi trionfi si apri la strada ai piresei e alle Alpi. Lasciò A.«ii>«.rz.*. 
guarnite di fedeli Affricani le piazze anticamente possedute o di recente conquistate in 
Ispagna , e trasse dalla Penisola al seguito delle sue le truppe nazionali spagnuolc, sulle 
quali cadevano i suoi sospetti , non ignorando che in esse erano fisse le s^icranzc dei 
Romani, e accelerò la sua discesa iieiritalia. In questo medesimo tempo la Spagna cadde 
quasi tutta in potere dei Cartaginesi, da che era rimasta priva de* suoi proprj difensori e 
dei soccorsi di Roma ; e finché Annibale , attraversate le Alpi Giulie con non più udito 
ardimento, seppe uscire vincitore al Ticino , alla Trebbia , al Trasimeno e a Caime , 
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TAV. I. la Spa^a parve tollerare in pace i nuovi dominatori. Ma allorché Roma fra sì grandi 
disastri alzò il capo minacciosa , e non solo radunò tanta forza da contenere il suo 
nemico a Capua , ma ancora da troncargli ogni sua comunicazione colle Gallìe c colla 
A.tiiiT.rE.*. Spaglia rioccupaudo la Liguria e i pirenei y essa sì scosse e mise iti forse 1* autorità 
cartaginese iu tutta la Penisola. I Romani rioccu|>arouo le provincie meridionali di Spagna 
e assecomiarono per quelle coste la tUsccsa ardimentosa dii Scipione iu Affrica. Un si 
straordinario avvenimento liberò F Italia «talla presenza d' Annibaie, e la vittoria di 
Scipione a Zama Uberò quindi F intiera Spagna dalle mani degl* iscessi Cartaginesi, 
ai Vi. Ottenuto cosi F abbassamento, indi la mina dclb sua rivale, Roma potè rivolgere 
le sue armi e tutte le sue cure alla totale sommissione degli Spagnuoli. Questi ]>crò si 
" avvisarono di sostenere contro tutta la potenza della Romana Repubblica la minacciata 
tndi|>endenza delia loro patria. Sono chiare le imprese di Viriato , e celebre oltre tutte 
è la difesa dì Nunuuitia. Roma vt j)erdette Ìl fiore de* suoi eserciti, e poco mancò che 
la Spagna nou servisse a* superstiti di tomba v tanto fu ostinata c micidiale la resistenza di 
questa piazza , sotto le cui ceneri si seppellì la libertà spagnuola , c sulle cui ruine si 
fondò F impero dei Romani in tutta la Penisola l 

Guerra ritUi Ma la corruzìonc dei costumi nou tardò a produrre le guerre civili nel centro 
i<f^ della stessa Romana Repubblica , e le generazioni spagnuole succedute dopo F ultimo 
disastro dell* indipendenza nazionale trassero da quelle vantaggioso partito j>er sollevarsi. 
L* arroganza e F avarizia iiisop|)Orta1>ili dei governatori romani provocarono lo sdegno 
della maggior parte della nazione , sicché questa non tardò ad abbracciare le parti di 
A.i 7 M.rz.f. Mario e a muover guerra ai seguaci di Siila che governavano FIin|>cro. I decreti tìraimici 
del dittatore di Roma proscrivevano dalla comune patria molti illustri cittadmì: c questi 
non sepi^ero trovare migliore asilo per la perseguitata libertà latina che nel paese 
reso illustre dai difensori di Sagunto e di Numanzia. Scrtorio si jx>sc alla loro testa , si 
circondò degli S|>agrmolì più virtuosi c fermi, promise di rialzare la loro {ìatria agli antichi 
destini , e finché visse mantenne il suo giuramento e fu F idolo della Nazione spagnuola. 
Stabili tu Ispagua un Governo, cui diede il nome e la forma di quello di Roma, ordinò 
le amiate sui modelli degli eserciti romani , le compose de* proscritti della lega dì Mario 
e di Garbo , c di tutti quegli S|iagimoli che nutrivano avversione a Roma , finalmente 
gettò in mare una flotta c si pose dovunque in attitudine difensiva c minacciosa dalle 
estreme coste dell* Oceano alle alte vette de* PIRENEI. 

EpoMdjip*. Fu questa certamente un'epoca foriera di grandi speranze per la Spagna. Chi in 
fatti sajirehbe asserire qtialc eminente {losto avrebbe ella occu{iato fin d* allora fra le 
nazioni sovrane nel mondo conosciuto ? £ chi iir assicura che la se<lc dell* Impero non 
sarebbesi tras|>ortata dal Tebro al 7*ago, se vili tradimenti c nere congiure più che 
la forza delle armi non avessero precijiliato il partito nascente e garantiti gl* insperati 
trionfi delle indebolite armate dì Roma? Stava alla difesa pi ren B i il prode Giulio 

Salinator, capitano degli S^iagnuoU t la sua destrezza rese lungamente inutili gli sforzi del 
nemico colà spedito da Silla^ Cajo Auuìo nou seppe altrimenti attraversare qne* monti che 
procacciando con tradimento la morte al suo rivale. Sertorio allora non tarilò ad essere 
assalilo nel cuore della Penìsola : i suoi eserciti nuovamente com{X>stÌ non sostennero 
F urto <li legioni antiche c accostumate a vincere ; essi si dispersero , ma F amore 
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eli |>atrla e una maggiore attitudine al combattere alla leggiere li raccoUe cU nuovo 
prontamente su più punti in moltipbcati drappelli, cosicché gli eserciti romani, tuttoché 
vincitori, non |K>tevano a buon diritto riputarsi signori che del sito ov* eglino tnctlesimi 
accampavano. Scrtorio condusse tanto innanzi quest* arte di tribolare i suoi nemici , che 
non solo furon questi ridotti ad mio stato di non poter più recare al nuovo ordine dì 
cose nocuineiito , ma, se ad essi prontamente non accorrevano i soccorsi dalle Gallìc, di 
doversi ben anco 80tt0|K>rre alla dura legge del vincitore. 

Le nuove annate giunte dì fresco dalle GalUc rcsp'msero Sertorio in quella parte 
<lclla S]>agna che additavasi sotto il nome dì ZusUania^ e che oggidì é chiamata 
PORTOGALLO. £gU raccolse i dispersi, entrò quindi nella valle del Guadalquivir ^ 
rovesciò i jxichi ostacoU colà rìnvciuitt , e sempre secondato <lal buon volere della 

nazione assali con furore ne* hauchi il nemico , mise in disordinata fuga le armate di 

Tidio , di Domizio c tU Metello , c ridusse le cose di Roma a nuovo estremo |>ericolo 
in Isjiagna. l>a fermezza però mostrata già ne* tempi più cabmitosi <la quella forte 

Repubbhca, femìezza ebe la fece trionfare di tutte le nazioni, la salvò ancor questa volta 

dal |>cricolo che le sovrastava di veder sorgere una invincibile rivale nelle Spagne, Lucio 
Lollius dalle Gallic e Pompeo da Roma furono ccleremente s^iedìti con altri numerosi 
rinforzi in quella Penisola, onde trarre Metello dalla trista posizione in cui avcvalo 
ridotto il giovane Sertorio. Questi cozzò lungamente alla testa degli Spagnuolì contro i 
tre genéralì nemici , 1 * uno per genio militare , gli altri per età o valore venerandi 
capitani : la vittoria rimanevasi indecisa , quando Perpenna sedotto da avarizia o da 
geloso sentimento assassinò il suo amico e generale. Con questo vile tradimento copri 
il suo nome di eterna infamia e ruinò del tutto in un istante le speraiue della SjMigoa. 
Nessuno v* ebbe più , dopo la morte di Sertorio , che giugnesse a godere meritamente 
r universale estimazione e sapesse con mano ferma c risoluta trar la patria dal pericolo 
che la minacciava. Quelle truppe raunaticce composte di AiTricaui , di Spagnuolì e di 
proscritti Romani non tennero più disciplina , c immemori dei prodìgi testé n]>crati si 
sbrigliarono e dispersero appena udirono la Tuie di colui che avrvali guidati tante 
volte alla vittoria. Pompeo com[>l il disordine introdotto nell' esercito nemico incalzandolo 
su tutte le direzioni , e la Nazione spagnuola provò che ove la guida manchi , nessun 
|tO|K>lo sa correre con passi sicuri a salvamento. Ella ud) nel tempo stesso la perdita di 
Sertorio c dell* ormata , e , ravvolta nel più profondo dolore , inoperosa lasciò compiere 
la sua propria ruina e il trionfo di Roma. 

STATO DELLA. SPAGNA 
COME PROVINCIA DELl' IMPERO ROMANO. 


Tutta la Penisola venne dai Romani divisa sulle prime in due sole disuguali porzioni 
mediante una linea che partendo dalla sahciitc punta CVxridemo, ora detta il Capo di Gata, 
sul Mediterraneo saliva quasi retta sino al punto ove attualmente trovasi valladolid, 
donde volgevasi all' Oceano lungo il Duero. La porzione di paese che trovavasi alPoccì* 
dente di questa linea dicevasi .^aagna Ulteriore., V altra confinante colla Gallia Narboueie 
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tav. I. diceva»! Spagna Ciearìore. Questa divisioue fatta ai tempi della Repubblica soffrì più tardi 
una lieve alterazione, in quanto che, all* oggetto di meglio governare quest* im]>ortante 
parte delT Impero , la provincia [/Umore fu divisa in due parti denominate Beùca e 
Liuitaniay cioè ANDALUSIA e PORTOGALLO, ed amendue ebbero e tribunali e speciali 
governatori. La provincia Citeriore poi ripartita essa pure Ìo minori governi pigliò il 
nome di Spazia Tarragonese , e vide stabilirsi in Tà&ìscona , sua capitale , la sede 
princi|>ale del Governo di Roma su tutta la Penisola. Con questo mezzo procedeva regolare 
e più annodata ad un solo centro 1* amministrazione di questa provincia, e il Senato romano 
più agevolmente }X>teva vegliare alla sicurezza di un jmssedimeuto tanto importante , e 
trame que* tesori e quelle truppe imlispensabili al lustro ed alla conservazione deU*Im)>ero. 
di. Non era per altro affatto spenta negli Spagimoli la brama di ridursi alla primitiva 
uwi. indipendenza. I Cantabri e tutti i popoli che abitavano le BISCAGLIE e le ASTURIE, 

benché non osassero discendere dalF alu cordigHera di que* loro monti e affrontare le 
legioni romane che trovavansì a presidio nelle valli sottoposte dell* A'ùro e del Duero^ 
pure confidavano si altamente nelle proprie posizioni e vi si erano si fortemente trincerati, 
che non solo i Romani non poterono snidarveli, ma n* ebbero motivi di molestie, perchè 
il popolo spagniiolo ponendo tuttavia le deboli sue speranze in que* pochi , ma liberi 
cittadini colà rifugiati, accresceva ogni <U maggiormente colla mal celata inquietudine 
sua i ben fondati timori di uno scompiglio generale. 
suiaKatM* Quando finalmente i due più illustri capitani di Roma ebbero messa la Repubblica 
a soqquadro , la Spagna si <livise nel partito di amendue ; ma non avendo chi la guidasse 
nel compimento de* suoi voti , ella non sejtpe approfittare delle dissensioni che regnavano 
A.so»v.i*s.r. nella capitale stessa dell* Impero. Servì ugualmente Cesare e Pompeo, e non giovò alla 
causa nazionale. Ognuno ha certamente impresse nella memoria le cose che da Cesare ci 
furono con m'u'abilc candore tramandate sulle gloriose sue campagne dì Spagna. Invano 
i luogotenenti e i figli di Pompeo alla testa di Romani e di Spagnuoli combatterono sulle 
rive del Segre o su quelle del Guadalquivir i Romani e gli Spagnuoli comandati da 
A. 4 S»«rz.*. Cesare medesimo. 11 trionfo di lui fu compiuto, e la Spagna si rimase tutta quanta 
sottomessa al sno dominio , tranne il solo paese abitato dai Cantabri. 
i>ipr«» 4i Augusto, che gli succedette con titolo sovrano neU*Im|>ero, volle tentar 1* impresa di 
i CmÌuw*"* soggiogar i Cantabri, e quindi distruggere con essi le ultime speranze della S{)agna. Egli 
A. » 9 *<r.rB.T. però non f assunse innanzi d'aver prima tranquillate le parti più lontane de* suoi vastissimi 
A.ioiT.rz.T. dominj. Ma fu tale la costanza e tanta la ]>ertinacia di que* avvezzi a vivere 

liberi , che sebbene attaccati da forze colossali e da abilissimi capitani fra variate vicende 
si sostennero , al dire degli Storici , « ancora per lo spazio di venti anni ilopo la pace 
a universale. > Essi s* immolarono per 1* amore alle antiche abitudmì e all* imlipcndcnza 
della patria; e molti cittaclini, che gli avevano raggiunti allo sco]>o di soccorrere in essi 
gli ultimi sostenitori della gloria nazionale, perirono in guidarli alla difesa; altri finalmente, 
che non meno di questi racchiudevano in seno un* anima generosa ed uguale a quella di 
On{. AtU’Z.T. Catone, piansero il comune uifortunìo e non senza meditare nuove imprese si dispersero. 

Quindi più che in ogni altra parte delf Impero gli eserciti romani dovettero mantenersi 
in ragguardevole forza nelle Spagne : tanto lo ascoso seme della ribellione vi andava 
lento lento pullulando nella quiete generale ! 
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Graudissiina lode prciiso i èuoi c molta fama presso i j»o»teri si è per altro meritato 
r imperatore Augusto pel mo<lerato freno con cui seppe governare quella irrequieta c (mw. 

popolosa parte de* suoi Stati. Con leggi savie ed uuifomii egli impresse di fatto ai t*v. j. 

maneggio degli afliiri equabilissimo moto , c ad ogni ramo delle pubbliche aziende 
disciplina e<l armonia; sicché la più gran parte <lella Nazione 6|xignuola acquistando Otì|. « r i 

di prosperità ciò che perduto aveva d’ indipendenza , non solo accarezzava I’ assoluto 

|K)terc di lui^ ma nel fermento del suo caldo immaguiarc crigcvagli teinpj c tributavagli 
onori riservati agli Dei. 

Tenevasi da Roma in sì gran conto il buon governo ilelle Spagne» che vi si solevano c~t»j.rui 
deputare i più capaci tra i magistrati e generali dell'Impero. Agrippa ai tempi di Tiberio ti pro.Ucu 
vi sostenne intatta la riputazione dei aoKlad di Augusto e combattè con felice successo 
le discordie nascenti ed i riarmati avanzi dei Cautabri. £ Gall)a, ch'ebbe dopo dì lui le 
redini di quel diffìcile governo ai tempi di Nerone » oitemie la corona imperiale alla a. ««. 

morte dì costui pel meritato premio dclF averle con successo e con lode maneggiate. 

Vespasiano riconobbe essere cosa si diffìcile od importante il contenere quella Penisola 
neir obbedienza » che riputò non esservi altra via nùglìore onde pervenirvi , che quella 

di accordare agli Spagnuoli gli stessi privilegi dì cui ì Ronaani soli godevano > e che a. 7». 

Uno a quell’ ejxtca non avevano apjutrtenuto che ai primi ()0{K>li del Lazio, lii questa 
guisa gl’interessi della Spagna sì confusero con queUi dell’Impero» e si videro le armate 
delle due nazioni accomunarsi insieme onde tener servi gli altri jMSpoU del Mondo. 

11 senato ed il popolo romano deviarono altresì in favore degli Spagnuoli dall* antico 
costume dì non accordare Io scettro imperiale ad uno straniero all* Italia. Essi ammisero 
di comune consenso f elezione di Trajano a imperatore» ancorché nato in Italica^ città della 
Betica » e vincolarono così con nuovo benefizio ai destini di Roma la sorte del popolo 
s|uignuolo» riconosciuto in ogni tempo intrepido e capace di alte imprese. Trajano di 
aiiima nobile» grande» !)clla su|>erò l’aspettazione universale e fu l'uomo il più proprio» 
come dice Montesquieu » ad onorare la natura umana c rappresentare la divina. Fra 
i tanti monumenti da lui eretti su più punti dell’Impero» quelli che tuttora giganteggiano 
in Ispagna palesano chiaramente quanta fosse la sua predilezione al suolo nativo. La sua 
maniera di governo satisfece interamente ì due popoli soggetti alle sue cure » c sotto il 
regno di lui ogtii antico livore scoinj>arve affatto dalla SjKigna verso la sua dominatrice. 

Ma se |)er un lato i favori di un tanto monarca arricchirono la Spagna di buone 
istituzioni e dì utdi edìfizj atti a provare alla più tarda posterità la grande estimazione 
in ctii tenevala T Impero, per Y altro canto ^>erò quelle passioni e quell’ amore di patria 
che fanno i popoli eroi e li rendono capaci di resistere a qualsivoglia nemico» a poco a 
|M>co ti ammutolirono e si amlarono insensibilmente sotto sì soave mano moreiulo; talché 
fla quel punto eminente di prosperità» ove mollezza insorse» può dirsi incominciato quel 
funesto 8iicr\'amento generale che ha trascinata la Nazione spagnuola al suo <lecadimeuto ; 
talché s* ignora se queir epoca famosa <Ur si debba fortunata o funesta ai })0|)oli 
meritlionali d' Europa » da che i varj imperatori che vennero di poi ban quasi tutti 
battute le stesse tracce ; e gli Spagnuoli ammolliti nelle arti e nel lusso perdettero ogni 
esercizio dì difesa» rimisero assai dì quell* orgoglio onde altra volta fieramente si gloriavano» 
e si esposero quindi a non aver con che resistere agli attacchi di nuovi eserciti stranieri. 

r»i. i. * 
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Teodosio il Grande 4 di origine spagnuolo egli pure, conservò la sua patria inerme e 
non la scosse dal letargo in cui giaceva sonnacchiosa, trop]70 temendo dì svegliare nelle 
virtù di lei mi formidabile nemico della pace dell' Impero. Ma quando fatalmente il 
maneggio dello Stato cadde fra mani deboli c incaciaci di sostenerlo, allora i tristi effetti 
di una lunga inazione si sentirono ; varie orde numerose di ]>opoli settentrionali non 
trovarono ostacoli al rovesciarsi sui confini delf Impero ; le {K>chr armate non sostenute 
d.illo spirito tli patria e dalf uierroc braccio delle nazioni, alla sola presenza dello 
straniero si sfasciarono ; e le j>otenze unite della Sjiagna e di Roma furono nel tempo 
stesso da quello e<l assalite c aimichilaie. 

I Vandali, gli Alani e gli Svevi venuti d* oltre il Reno nelle Gallie furono costretti 
da altri po|x>li del Nord, che tenevano dietro ad essi da regioni più lontane, ad imrmarsi 
nella penisola di Spagna. Essi attraversarono i PlXEffEi occidciiulì, si diressero all' A'òro 
e non arrestarono U rapido loro corso che allorché giunti furono nella valle ubertosissima 
del Cuadaìquiuir. Ferocemente manomisero le più fertili provìneic; nè trovarono virtù 
che bastasse o fra i cittadini o fra il presidio romano j^r contenerli nella conquista e 
nella strage. Le legioni imperiali abbandonarono al furor loro, tramic ]>ocb parte della 
S|iagiia Tarragonese , tutto il resto della Penisola ; nè concepirono speranza di riaversi 
se non allorquando gli assalitori guerreggiarono fra sè stessi per Io spoglio dei paesi 
conquistati. Ma già l' Italia ancora trovavasi invasa dai Goti; anzi questi pure premuti in 
ischieua dagli Unni derivati dalle s|X>ndc del Danubio si conducevano in Francia e si 
accostavano alla Spagna verso ì pi RESEI orientali: ivi incalzati da Costanzo si decisero 
finalmente di abbandonargli la Gallia Narbonesc e di accorrere eglino medesimi a più 
sicuro acquisto sulle rive dcU'Aòro. 

Posti cosi frammezzo a* }K>poU nemici t superstiti soldati romani in Ispagna non 
avrebbero avuto alcuna via di scanqio , fuorché quella di unirsi a (pialcuno dei moki 
principi vincitori, c far con esso comuni le conquiste sovra gli altri nella Penisola. 
L* imperatore Teotlosio, nella speranza di mautenersi malgrado il potere dei Goti ne* suoi 
antichi possedimenti lungo il mare Mciliterraiieo , aveva in fatti stretto alleanza col re 
Àtaulfo , accordandogli in isposa la sua propria figlia ; ma questo nodo non ebbe 
bastante forza sull' animo guerriero di Àtaulfo per indurlo a desistere dalla miiiaeeiosa 
impresa dì tutto ìnvailere e signoreggiare T occidente «lelf Europa. Esso non si teiuic mai 
sinceramente unico ai Romani, anzi le molte volte fece loro la guerra sopraiumo nella 
Gallia Narbonesc , finché ai tempi dell* imperatore Onorio dilatò i suoi acquisti anco in 
Ispagna, c in essa a danno dell'Impero gettò le prime fondamenta della Gotica Monarchia. 


STATO DELLA SPAGNA SOTTO IL DOMINIO DEI GOTI. 

Siccome le forti istinizioui fanno potenti gl* iinperj , cd ove queste sieno stabilite fin 
dall' origine loro sopra sodi princìpj sociali , 1’ ìngramlimcnto di quelli e la prosperità 
crescente assicurano; così Àtaulfo nel fondare il regno dei Goti nelle Spagne gli diede 
ordinamenti proprj ad assicurarne 1* esistenza ed il vigore , e divise le terre in moke 
proprietà feudali fra le persone più distinte e benemerite che lo accompagnavano in 
quell' impresa alla testa di un popolo guerriero. Con questo mezzo interessò que* grandi 
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alla con»ervazione dei loro uuotì poderi, e quindi a mantenere nella sua integrliik il tav. i. 
regno da cui come da un sovrano centro dipendevano. Dirò di piò cKe per tal modo 
k> spirito d* invadere si fece in tutti superiore , e tale divenne che non fu |K>ssibile agli 
SpagnuoU e<l ai Bomanì , anzi neppure ai Barbari che occupavano gran parte della 
Penisola, di op^iorvisi ed evitarne le funeste conseguenze. Poco sopravvisse però alla sua 
gron<r opera il primo re dei Goti Acaulfo; egli fu assassinato da* suoi in bakceloha sua a. 415. 
('jpitale. Di lì a non molto Sigcrìco suo successore trovò una morte eguale; per il che il 
vasto piano di riunire sotto ad un solo dominio la Penisola non ])Otè dai Goti prontamente 
mandarsi ad esecuzione. Pertanto i Romani, desiosi di uscire dalla crudele incertezza in 
cui giacevano in un cauto delle Spagne limgo il more Mediterraneo In faccia alle Isole 
BALEARI, guidati da Costanzo, trovarono maniera di accostarsi ai Goti col proporre a a. 416. 

^Pallia loro re di far con essi unione offensiva allo scopo di togliere la Betica ai Vandali, 
la Lusitania agli Alani, e trarre il resto della Penisola dalle ntani degli Svevì, che si erano 
|)OC*anzl stabiliti nell* estrema piuita occidentale della Spagna Tarragonesc. TPallia accettò 
r offerta nella mira di assecondare il coraggio ed i voti del suo popolo , c contrilmire 
al suo ingrandlnicnto colla ruina e dell’ alleato e <lcl nemico. Costanzo in quella vece 
lusingavasi che , una volta iuq>egiìati lutti i popoli stranieri clic coprivano la S|>agna in 
violenta guerra fra loro , agevole cosa gli sarebbe riuscita il far causa da solo cogli 
S|ugnuolÌ , combattere con vantaggio que* nemici indeboliti da reciproche perdite , e 
ri|>arare cosi nel comune loro disastro i danni recati alla Sjwigna ed alF Impero. 

I Goti si rinforzarono ben bene ai pikeneIs sulla costa di CATALOGNA e all’^’òro, «wr»* *«- 
quindi mostrando di aver fede nei Romani posero in opera il piano subilito <f invasione. •• 

Gli Alani non resistettero al loro urto, e furono, sì tosto che assaliti, vinti e trucidati. 

Ulta ugual sorte sovrastava Irreparabilmente agli Svevi ed ai Vandali, le cui comunicazioni 
si trovarono rotte dojx) Il disastro degli Alani in PORTOGALLO. Ma Costanzo sotto* 
mono li soccorreva , e mentre simulava amicizia ai Goti , impediva loro di trar sollecito 
e fortunato fine dalla guerra testò per essi intrapresa; oud’ è che Tcodorico succeduto a. 41^. 
a ^Pallia abbandonò ad un tratto la mentita alleanza de* Romani, proseguì con calore la 
guerra , c se la morte a metà di carriera noi rapiva, avrebb* egli disteso il dominio dei a. 4S1. 
Goti sull* intiera Penisola. Questo glorioso scopo degli sforzi di valore spiegato dai Goti 
fu per poco ad essere raggiunto dal re Enrico succeduto a Turìsmundo c a Teotlorìco II. a. 46s. 

Egli costrinse ì Vantlali a<l uscire dalla Betica per essi nominata ANDALUSIA , ad 

attraversare il mare e a rifugiarsi sulle coste dell'Àffrica , ove la |>oteuza del Romano 
Impero del pari a passo celere declinava. Que* pochi fra gli Alani e gli Svevi che a. 4:». 
scamparono alla strage de*loro concittadini, e contro il cui tirannico dominio gli Spagnnoli 
tutti nutrivano abhorrimento , vennero dispersi o assoggettati e caricati di straordinario 
tributo; ed i Romani, abbandonando i prìncijiali loro stabilimenti, dovettero racchiudersi 
in piccolo spazio nel mezzogiorno della Lusitania. 

II vanto però di aver dilatata su miasi tutta la Penisola la monarchia fondata da TiiMif» «tei 
Ataulfo e consolidata da Eurlco è dovuto a Leovigildo , che regnava alla nne de) sesto mm rìnMrrMì 

1 1 r II ***** Alftr»t. 

secolo, avcmlo altri re suoi predecessori consumate le loro forze in guerre inutili e lontane. 

Gli Svevi furono assaliti ed espugnati da lui nell’ ultimo loro ricovero sui monti di a. S84. 

GALIZIA e delle ASTURIE. Gl’ Imperiali scacciati da tutti gli altri punti della Sjiagna 
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non coDservaron piìi che le alcjrve all' estrema puuia della Lusìuma meridionale. 
Di là ei adoperaron etsi in ogni loro maniera {>er riaver»!^ e poiché le armi troppo 
dc]>oli non bastavano a tant'uopo^ si jxjsrro ad alimentare gli odj nascenti fra gli stessi 
nemici, che traevano origine o dalla varierà delle opinioni religiose, o da avarizia ed 
ambizione , o in fine <la pretesi diritti alla corona. 

La Nazione s]>agnuohi non era piu ! Essa aveva perduto i suoi migliori cittadini \ 
le sue città, altre volte popolate e doviziose, ora non presentavano che P aspetto di 
un suolo devastato e P asilo iiiTclice di un j> 0 |>olo pastore. Le sue campagne, già si fertili 
e rùlenti, non erano più ad altro uso dedicate che al pascolo degli armenti e a servire 
<T arena ai combattimenti e alle stragi. Un nuovo po|>olo adunque sembrava stabilirsi 
sopra questo suolo illustralo da protU difensori del diritto naturale ; e questo popolo 
accomunandosi co* su|)Crstiti Spagnuoli dava ad essi le proprie leggi cd imprimeva nel 
carattere loro nazionale , sopra le tracce antiche di un violento amore di patria , il 

sentimento <li una cieca devozione ai magistrati e al prìncipe, c quello stimolo alle idee 

contemplative, onde tutti i popoli del Nord han dato alle uazioni esempi ripetuti e luminosi. 

Da quest* C[K>ca adunque m* è d* uoj>o il far conoscere ehe non chi governava alia 
nazione , siccome prima era accaduto , ma la nazione alle regnanti dinastie prestava il 
proprio braccio c tutta la sua forza. L* elezione dei principi sovrani era fatta dai grandi 
del regno , e cadeva sopra qualcuno di essi medesimi , il cui genio bellicoso desse 
lusinga eh* egli saprebbe guidare gli eserciti e salvare la nazione da qualsivoglia esterno 
{>ericolo. M' è dunque di conforto la speranza che I* attento leggitore troverà novello 
argomento di apprezzare quelle truppe che con gloria combatterono in Ispagna nella 
gnerra reccme eh* io descrivo, se attraverso ad epoche spinose e ricche di fermenti, di 
guerre e di totali sovversioni io mi do cura il meglio che mi so di condurlo sin a* tempi 
nostri. £ appunto in (questo quadro di non Interrotte sanguinose vicende sì possono 
leggere le seoreie cagioni di quel <lisprezzn dei pericoli , di quell' alterezza verso il 

nemico, c di quell' imperi nrbahile contegno nei disastri, onde gli Spagnuoli d* oggidì 

al pari dei loro maggiori luinno dato all' Universo il più eSicace es|)crimonto. 

Recaredo succeduto a suo padre Leovigihlo si avvide di quale impedimento riuscissero 
le interne dissensioni alla prosperiti ed all' ingrandimento del regno: ]>ro])Ose quimli «U 
togliere dì mezzo ì molivi, e sopra tutto di adottare un solo culto col divieto a chieohesHia 
di dcviar%'i o di alterarlo. Si trascelse, fra i molli culti che vi si osservavano, il cattolico, 
come quello che più appagava le menti del popolo e le intenzioni del monarca. Cosi si 
è fortemente radicato fin da un* e|»oca si remota T esercizio della cattolica Religione m 
Isjmgna. Nè è meraviglia se in quella Penisola, ove anticamente vencravasi nel modo più 
semplice che Natura consigli 1* Essere invisibile autore dell' Universo , stasi alla fine di 
buon grado a qticst’ epoca rinunziato agl’ idoli dei Greci c dei Romani per tributare 
incensi sopra le are dei Goti al solo Dio del Cristianesimo. Nuove leggi in pari triii]>o 
si stabilirono onde impedire le interne turbolenze e accelerare all' uopo T allestimento 
delle armate. Per tal modo 1' unione fra il sovrano, i grandi dello Stato ed i jirimati del 
Qero apparve meglio consolidata; e pcrciù fu meno malagevole il contenere le altre 
classi nella soggezione , lo scacciare ad un tempo interamente dalla Penisola i Romani , 
ed U far fronte ad altra qualsivoglb gente che tentasse stabilirvisi. 
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Indeboliti i Romani dai re Viterico e Gondemaro, e forrjìti da Siiebuto a star serrati 
nelle ALGARVR , sì sostennero ancora in quella estrema punta della Penisola sin oltre 
i primi lustri del settimo secolo « che è quanto dire aoo anni dopo T invasione dei 
popoli scttcntrioiulì. Suintila ebbe la gloria di costringerli ad evacuare del tutto anche 
le ALOARVB^ e costituì egli il primo una sola imlipendente imuiarcbiu di tutta la Penìsola. 
Ma dopo un tanto bcncllzio da lui reso aUa sua j>atria gl* ìstessi suoi vassalli lo deposero 
dal tròno. Slseiiando loro capo fu iu sua vece proclamato monarca delle Spagne, ma 
poco tempo egli visse ris|>etcato e temuto, e rusurpazioiie sua fu iinmctliatamcmc dopo la 
sua morte pubblicamente riprovata come un funesto esempio di pit^ triste conseguenze. 
Non era estima nei grandi del regno la voglia di. dominare , nè aveva tani|>oco cessato 
di riproiliirsi nelle classi minori P allettatrìce idea dì entrare a parte de' sovrani attributi. 
A Gne però <li togliere di speranza gP insensati turbatori della quiete pubblica fu soieii' 
nementc deciso sotto il regno di Cliintila dal Consesso metlesimo dei grandi e dei primati 
del Clero « che chiunque osasse di aspirare alla corona delle Spagne , quando non 
* fosse disceso da regio sangue, o non fosse eletto do|)o la morte del prìncipe regnante 
> dal Congresso dei prclaU e {uilatini fra t più nobili del regno , quegli non dovesse 
» conseguire obbedienza e rispetto dal popolo , e gli si avesse a ricusare collocamento 
» fra il consorzio dei Cattolici. > 

Malgrado però d'un sì minaccioso statuto Cbindasvindo nipote di Recaredo prese le 
armi contro Tulca, e U costrinse a discendere dal trono di suo padre. Indi egli stesso colla 
forza vi si assise. I suoi talenti e P energia del suo governo gli guadagnarono ben presto 
l'opinione generale e quel suffragio {>opolare che pure perder si dovrebbe coll* offendere 
le leggi ed abusare del |>otere. Ma sebbene siasi egli reso commendevole sul trono , 
dcttamlo leggi savie ed miìforml sulle basi del pubblico c sociale diritto, c preparando a 
Rccesvindo suo figlio c successore un regno prospero e tranquillo; pure l'esempio da lui 
dato eolia violenta usiirpa/ione delia corona ha lasciato funeste e lunghe tracce d'inquìetn- 
dine nel pO|>olo: la purezza de'costumi venne meno; Pobbetlienza alle leggi e Pnttitudine 
militare , che formano la forza degl* imj>erj. non n* ebbero di |>oì che grave detrimento. 

La Monarchia spagnuola si estendeva di què de* PlRT.fi El sulla Gallia Narboncsc. 
Waniba , eh* era stato tratto da un'umile classe de* piò probi cittadini all* onore del 
trono, fu P ultimo fra i re goti che uc seppe sostenere lo. splendore cadente. Rianimò il suo 
popolo alla guerra; usci co* suoi eserciti di Spagna per punire egli stesso i rivoltosi suoi 
sudditi <U Francia, e non tornò a TOLEDO sua capitale che dopo aver pimito acerboroentr 
tutti quelli che osaroim recare oltraggio alP unità ed indipendenza del regno. Circondato 
rosi dalla pubblica ammirazione, c mentre meditava vantaggiose istituzioni per la patria, 
questo saggio c modesto principe fu costretto da una turba d'irrequieti cittadini a rendere 

10 scettro che con palese ripugnanza aveva assunto c con si splendida maniera sostenuto. 
Fgliiio elessero u succedergli P autore stesso del delitto di averlo dejmsto e avvelenato, 

11 conte Ervigio di Ardabasto, cui fu però imjiossibile il mantenere la disciplina nelle 
annate, e quindi P impedire la precipitosa decadenza dello Stato. Coll* anarchia crebbero 
le domestiche (|ucrcle , le si aggiunsero i vili ìmrìglù di corte , il mercato delle 
magistrature cd il dispregio del jK>|>oto pei diritti stessi del monarca, quindi la comune 
non curanza ai pericoli della patria e del trotx). 
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Gli Storici concorrono nello asserii^e che la cagione che preparò \* iutiera mina tU 
questa monarchia cd il trionfo di un nuovo popolo straniero si fu sopra ogni altra la 
scric di principi o cfremminati o crudeli che occujKirono nel settimo secolo ed al principio 
dcir ottavo il trono di Spagna. Witiza ^ fra gli altri , era si perduto nella fama de* suoi 
sudditi , che appena questi videro il pericola di un* invasione straniera , noi giudicando 
capace di alcuna virtuosa azione , il deposero senz’ urti e senza sangue , ed elessero in 
sua vece in Rodrigo un uomo non meno di lui eifemniinato, ma pur ca[>acc d* impuguarc 
la spada e di alTrontare la morte {ler la salvezza della patria. 

£ran le cose in questo stato bgrlmevolc in Ispagna allorché gli Arabi venuti dalPAsia 
e <Iilatati limgo i lidi deirAffrica si unirono ai discendenti delle famiglie vandale ivi 
cacciate dall* ANDALUSIA ^ e si pro|M>sero di scendere in Isjvigiia. Eran essi costituiti 
sotto leggi militari , c lo stendardo di Maometto sventolava oramai in tutte le proviucle 
ineridionalì dcirimpcro d* Oriente. I Califfi assediata avevano e presa Cartagine ai tempi di 
Leonzio imperatore , e<l aggregati agli Stati di Damasco tutti i paesi che da quella città 
si distendono sino al passo di cibiltzrra. L* illustre \Tamba era pcn'cnuto a distruggere 
una loro flotta c a render vano il loro primo tentativo di discendere in Ispagna. Il re 
Egica dopo dì luì sventato aveva il secondo tentativo di uno sbarco. Ma o più avveduto 
o favorito da migliori circostanze il cnlilfo UUd pervenne, come qui verrà accennato, ad 
aggregare a* suoi domìn) PANDALUSIA c in breve giro di amii quasi tutta la Penisola. 

Governava pel Califib tutte le provincic dell’Allrica il nominato Muza , generale 
ottomano, di cui l'avvedutezza In pace e la perizia in guerra furono chiaramente provate 
dal compiuto successo della straordniaria impresa sulle Spagne ad esso affiibta. Prese egli 
sulle pr'uue astutamente a proteggere i Agli di \ritìza. esuli in AlTricn dopo la catluta del 
loro (>adrc , e diede quindi alimento alle fazioni c a tutti gli stimoli <U discordia nelle 
Sj>agne. Parecchi grandi j>ersonaggi del regno riconoscevano col fatto legittimi i diritti dei 
'Witiza alla corona , c mal celavano il loro disprezzo contro Rodrigo che in loro vece 
regnava. Altri sedotti dalla speranza di un miglior avvenire stendevano soccorrevole mano 
allo straniero^ fra questi il più famoso si fu il conte Giuliano, il quale mosso dall’ antica 
amicizia che il legava al suo principe Witiza reputò fargli cosa aggradevole col ricorrere 
ad ogni mezzo, comunque pericoloso cd incerto, per togliere la corona al suo rivale. 
È fama ch'egli siavisi determinato meno per I* amico suo affetto a! re Vìtiza, di quello 
che per vendicarsi di un oltraggio ricevuto da Rotlrigo che ranuncnta quegli stessi che 
causarono già un tempo f istantanea rulua de* Tarqulnj e dei Decemviri di Roma ; ma 
se bastarono tali seimillc [>er destare grandi iuccndj in quella Repubblica , ciò nacque 
da che il }K)|>oIo vÌ si era da più lontane cagioni preparato. £ qui pure ben a torto si 
rigetterebbero unicamente sull' offesa figlia del conte tutti i danni <lcrivati alla S|>agna 
colf avvenuta sovversione della Gotica Monarchia. Che anzi allo stato neghittoso della 
corte , alle controversie dei |tartUi nei grandi e nel clero , alf indisciplina delle annate , 
alf ozio in somma della pace in cui languiva da gran temjx> mollemente la nazione si 
debbono ascrivere i veri motivi delf inatteso rapido trionfo degli Arabi. Tali cause 
presentarono a questi arditi conquistatori il fortunato istante di )x>rrc ad esecuzione uii 
]>iano di guerra contro questa parte delf Europa occidentale già di lunga mano stabilito 
ed allora finalmente maturato. 
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Ambe le Mauritanie erano state dagli Arabi sottomesse, gl' indocili Bereberì erano Xm(« s>iìm 

JaBv ìlivcv 

soggiogati, cct crasi cou ciò assicurata per lunga stagione la tranquillità dcU'AlTrlca , d«(R Ara- 
quando Tarif-Abdalabi , luogotenente di Mula , •' imbarcò cou |M>r 2 Ìone delT armata c 
mise piede sulla j>uiiu di ciBaTEKRA. L* improvviso suo arrivo fece fremere di terrore i 
devoti a Rodrigo ed esultare in secreto gli antichi partigiani di ^Itiza. Molti fra questi 
andaron ad unirsi alle truppe saracene, o si misero in positura d*assccoudamc i movimenti. 

Eglino asserivano che niun altro scojk) si voleva per essi e ]>er gli Arabi conseguire , 
fuorché quello di ricollocare i figli di TTitiza sul trono. Grande fu perciò il numero 
di quelli che si lasciarono attrarre in questa rete : i meschini non si avvedevano di 
preparare essi medesuni nuovi ferri con cui incatenare T ùìfelice loro paU'ia ! 

Le truppe di Rodrigo riposavansi ui pace ai confini di Francia; le piazze si trovavano 
del tutto sprovveduto; e gli affari che riguardano il governo giacevano in totale abbandono, 
qtiando giunse a TOLEDO l' infausto aunimzlo dell' av\'euuto sbarco a crsiLTERRS. Rodrigo 
diede tostamente ad ogni piò efficace provvedimento di difesa vigorosa esecuzione ; i 
saggi uomini eh* egli prese a consiglio si accorsero che colla ruiiia di Rodrigo lo straniero 
meditava la mina della Gotica Monarchia , ne additarono il pericolo alla nazione , le 
esposero F infamia che la coprirebbe ov* ella non accorresse prontamente alla difesa 
generale , e le iu<Ucarono che altra via «li sc-onipo non v’ era che la più stretta imione 
neir energico impiego de' più grandi mezzi di difesa. Rodrigo però non j>ossedcva l’esti- 
mazione del suo ]>opolo, questi si lasciò sedurre dalle lusinghe di un più felice dominio, 
e stette fatalmente inoperoso fra i pericoli estremi che gli sovrastavano. 

Frattanto Tarlf-Al)dalahi rinforzava le sue truppe intorno a Gibilterra ed Algesiras, 
r preparavasL da quel campo dì ricovero a tentare la conquista dell' ANDALUSIA. Cadice, 
le ALGARVE e l'alta valle del Guadalquivir furono rapidamente percorse, messe a sacco t».*^u7iL di 
e nuovamente abbandonate da* suoi corpi leggieri. Solo a que' popoli amici dei Vitiza ed a 
quelli tutti che non opponevano ostacoli alla loro marcia venivano rispanniati il saccheggio 
e le stragi; e questo mezzo più d'ogni altro consigliò 1* inazione universale. Ignìgo era stato 
bensì spetlito j>el primo con im rinforzo di truppe in ANDALUSIA per rovesciare lo stra- 
niero dalle |)osizioni che aveva testé occupate su quella punta d’£uro]Ta; ma Tarif-Abdalahi 
cragli andato incontro, lo aveva sbaragliato ed ucciso, ed erasi dis[K>sto ad accettare la 
battaglia che lo stesso Rodrigo alla testa del raccolto suo esercito gii presentò di fatto 
presso Xeres fra cadice c la foce dei Guadalquivir. Era pari nei due eserciti la brama a. 7 u. 
di combattere : Rodrigo però esponeva all’ azzardo di una sola gioruau la salute della 
|>atria e del trono; mentre Torif al contrario non si esponeva che alla perdita di una }>arie 
del suo esercito, e col venire a giornata entrava in lusinga di sconfìggere la sola armata 
che rimaneva a Rodrigo, e quindi di conquistare a Xeres la corona dei Goti e F intiera 
Penisola. La battaglia fu impegnata con tutte le forze dei due |>artiti c con eguale 
furore al Guadalete ^ e vuoisi che la vittoria non siasi decisa a favore degli Arabi che 
do|>o tre giorni dì dubbiezze e di sangue. L* ultimo dì fìnaimente corre fama che i 
figliuoli di \Titlza abbandonando improvvisamente le file di Tarif siensi dati nelle mani 
<U Rodrigo quasi vinti dal pensiero di sottrarre cosi sé medesimi ed il regno dalla 
minacciata domùinzionc straniera ; ma passando in seguito subitamente da simulato pen- 
timento a compiere F ordita congiura, abbiano rivolte le armi contro gli ultinù seguaci 
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di Rodrigo y cd abbiano decìso collo scompiglio loro generale il pieno trionfo dei 
])roprj alleali, i Saraceni. Ro<IrÌgo perì m quella iniachìa, c i pochi avanzi del suo caerciio 
presero la fuga su diverse direzioni per dove o il tradimento o la speranza li guidava. 

Tarif dojx) uua vittoria sì compiuta accorse rapidamente attraverso la sizkrm 
lfOJl£iV^ suir atterrita capitale del regno, recamlo lo spavento iu tutta quella |Mirte 
della Penisola eh* era rimasta più fedele agf interessi generali del CattolichisiiK). Il 
vescovo Oppal, parente dei Viliza, il <{uale aveva contribuito edìcacemriuc al ritorno 
di questi ultimi in Ispagna , fece schiudere le porte di TOLEDO al loro avvicinarsi , e 
diede ingresso agl' Infedeli nella capitale del Crìstlauesiino in Ispagna. Questi come si 
furono in essa stabiliti, percorsero m più versi la valle del Tago^ c giunsero con 
incredibile rapidità lino al Ducro ; mentre altri corpi inseguivano Teodomiro verso 
r £bro^ e il costringevano a disciogliere gli avanzi «Iella gotica annata. Tali scorrimenti 
rapidi, tuttoché eseguiti con molt* arte c con pienissiuiu successo, non eran atti però 
ad assicurare agli Arabi il possesso delle S|>agiie. seviclta e merida, città forti collocate 
sulla linea d' o|>erazione dell* esercito dì Tarif, cran tuttavia nelle mani dei Goti, e<l era 
da sup|K>rsi che confidando nella resistenza loro gli sbalorditi popoli , si sarebbero alla 
fine rianimati alla difesa, avrebbei*o coperte le montagne che trovavansi ne* fian chi cd 
in ischicna del nemico , e gli avrebbero furs* anco fatta pagare caramente la baldanza 
di essersi internato nella Penisola con im* armata poco numerosa. 

Onde evitare un tanto disastro alle sue truppe e piantare sulle torri di scviclia 
e di siERiDA r insegna dei Califfi , si tolse opportunamente lo stesso Muza con numerosi 
corpi d'esercito dalla costa settentrionale deirAlTrica, mise assedio a quelle piazze, nè si 
jMìrtò innanzi sulle rive del Tago prima di avere interamente sottomessa l’ANDALUSIA 
e averla costituita come base delle sue conquiste nelle 5|»agne. Fu durissima impresa quella 
«li sottomettere SEVICLIA, che più tardi divenne capitale del suo impero; ma fu più 
dura e assai più lenta T operazione di aMcdiarc e prendere la fortissima città di merida 
sul fiume Guadìana. La resistenza opposta da* suoi difensori fu si ostinata ed eroica, 
che poco mancò eh* ella non facesse |>crdere al nemico il nerbo delle sue armate e gli 
ottenuti straordinarj vantaggi delle prlnte spedizioni. Muza riconobbe che le s{>eranzc 
de* disp«^rsi suoi uemicl rìposavansi tutte sulla conservazione di «piclla importante capitale 
dell* amica Lusitanìa , e fermamente risolvette di non desistere dall* impresa eh* egli non 
ne fosse sortito con onore. Ogni mezzo per lui fu impiegato onde ridurre a sommissione 
il presiflio di «piclla città; egli lo circondò di grossi eserciti, c, benché inutilmente, assali 
più volte le mura, finché resaurimento totale delle forze, la pestilenza, la fame cd anche 
oscuri tradimenti lo resero )>adrone della piazza. 

Appena fu occupata hekida dalle truppe saracene , che ^luza c Tarif non più 
curandosi , come avevano promesso , di rimettere in trono il successore di ^iiiza c di 
assecondare le istanze dell' aAr\ililo conte Giuliano e de* suoi complici , corsero tutta la 
Penisola assoggettandola ai califfi di Siria. Essi rimontarono le «lue valli del Tago e 
«lei Dutro , c scesero su più [imiti nella valle deir/'òro, mentre Abdelaziz costeggiando 
il Mediterraneo dirigevasi attraverso ai paesi di MURCIA e di VALENZA alla foce «li quel 
fiume. Niuiì ostacolo li contenne nei regolari e ardimentosi loro movimenti: sorprendere 
rinimico, assalirlo con impeto, inseguirlo c disperderlo, investire, assaltare, jionre a fuoco 
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r a ruba le ciuà riiro^e , gueruìrle di soldati fedeli, trarne schiavi o porne a morte t 
difensori ; Giiabncmc stabilire una serie non interrotta di punti di avvertimento o di 
difesa sulle tropp) estese loro linee (V operazione ; ecco quali furono gli efficacissimi 
nietzi onde gli Àrabi si servirono e coi (piali nel breve giro di due aiuii pcrvcmiero 
ad estendere f iin}>ero dei Califfi nelle Spagne. 

Non è da stupirsi se un popolo corrotto, e le cui redini si trovino affidate ad inesperti 
o neghittosi condotiteri, soggiaccia ad una sorte si umiliniuc, quale è quella di ve<{er8Ì 
manomesse in mille guise le proprietà, le azietide pubbliche, e cangiate ad un tratto la 
libertà in servitù, la religione, le leggi e le abitudini iu nuove pratiche civili e religiose. 
Come accennai, le due sole città di seviclia e di merida è fama che abbiano colla 
}>rrtiuacia loro ritardato il totale avvilimento della patria : i jiochi avanzi dei Chili e le 
famiglie più cospicue che facevano corona ed appoggio alla regnante dinastia eransi 
cercato prontamente un asilo addentro ai monti delle ASTURIE, quegli altri pochi seguaci 
fedeli di Rodrigo scampati al disastro universale o si erano raccolti ai pibeN£I , o 
sì erano internati nelle ALPVfJRJiAS^ sperando che si potesse finalmente presentare 
ropporttiDo momento di discendere gii unì nella valle del />ncro, gli altri nella valle 
deir £bro o m quella del Guadalquivir ^ e far mano bassa di concerto (^ogl' inquieti 
assoggettati cittadini sopra gU Arabi <pià e là disseminati e dalle stesse vittorie indeboliti. 
Dì fatto non appena i Saraceni uniti in grossa armata avevano varcato un monte , 
attraversato un fiume, abbandonata una città, che gli oltraggiati abitatori di qualsivoglia 
parte della Penisola , dolenti di non essersi a miglior tempo raccolti ed adoperati , 
assaiivaiiU alle spalle, tribolavanli in più guise e impedivnn loro la libertà sì necessaria 
delle comunicazioni coir ANDALUSIA o coir Affrica. Se adunque a questo piano di 
guerra degli 5{>agnuoU non si fosse dagli Arabi concrap|>osto il più inumano , ma il più 
vigoroso dei rìinedj, è a porsi in dubbio se le Spagne si sarel>bero indossate lungamente 
il nuovo giogo , o non avrebbero piuttosto servito di ioml>a ai loro feroci nemici. 
Quindi è che a fine dt sottrarsi alf ultima sciagura gli Àrabi scorremlo nuovamente le 
j>ercorsc contrade o dis|>er8ero 0 trucidarono le nobili famiglie^ tras)X)rtarono le plebee 
dair una all' altra estremità flclla Penisola; mescolarono le pO{>olazioni a numerose colonie 
d'Af&icani, rompendo ogni vincolo antico e stabilendone de' nuovi; smantellarono j)iù 
famose città per erigerne di nuove , e fecero finalmente di ciascmia provìncia spagnuola 
più sezioni rette da mani forti , iuieressate a conserv'orlc nel dominio dei Califfi e ad 
introdurvi il culto del Profeta. 


STATO DELLA SPAGNA 

SOTTO IL DOMINIO DIVISO DEGLI ARABI E DEI GOTI. 


In quella guisa che Ì potenti c fortunati conquistatori dì rado si ristanno nella 
prosperità e sogliono sempre meditare ardimentose c nuove imprese; così gli Arabi resi 
superbi pei conseguiti rapidi e decisi successi sopra i Goti, nè giudicando che alcun 
popolo potesse osare di resistere alle loro forze , formarono pensiero di oltrepassare ì 
PIRENEI y e, costituita la Penìsola spagnuola come testa di conquista nell'Europa; 
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iiinoltrorsi lu Francia « cd attraverso la Germania e T Italia collegnrsl ad altri eserciti 
ottomani, i quali in egual ieiiij>o per diverse strade invaderebbero 1* impero tl’ Oriente , 
e per V alto Danubio abbracccrcbbcro il restante deli’ Europa. Allettati dal prestigio di 
Lama vittoria dìsprczzarono falsamente gli avanzi della Gotica Monarrliia ricoverati nelle 
ASTURIE , e si posero hi cammino per la Francia seiiz* averli <la prima annichilati. 

Erano questi governali da uumiiii ugualmente dotati di costanza c di valore. La 
causa commic esigeva unità ili comando e un principe sul trono che per alte virtù 
fosse cajtace tU guidarla a salvamento. Tutti si unirono in eleggere Pelagio della stirpe 
dei re a successore di Rotlrigo, c questo principe giurò di sostenere il culto de* Cattolici 
c far rivivere in Ispagna la venerata looiiarchia dei Goti. E tanto saggiamente provvide 
alla difesa delle ASTURIE, che in esse finch* egli visse non fu dato a* suoi nemici di 
penetrare; anzi egli seppe imprimere al suo regno un grado di forza in guisa di |>ervenire 
a dilatarsi c a dominare rinalmcntc col succedersi de* tempi sopra tutta la Penisola. 

Tarif-Àbdalabi e ISIuza richiamati in Siria dal califlb dì Damasco loro signore 
lasciarono in Ispagna Abdclaziz col grave Uicanco di conservare un acquisto sì difficile 
cd importante. Nessun mezzo fu tralasciato da Alulelazlz per ispegncrc i partiti al loro 
nascere o farli convergere a proprio favore : confuse op|>ortunameiite le antiche colle 
moderne leggi etl abitudini , accomunò i Cattolici cogli Arabi , accarezzò gli uni e gli 
altri , trasse a nozze la regina vedova di Rodrigo , c divenne per modo ai Maomettani 
so8|)ctto, che non avvedendosi costoro essere questa la maniera piò opportuna per vivere 
in |iace in una regione si staccata dall* Asia ov* era la sede dei Califfi, lo assassinarono 
reputamlo eh* ei volesse dichiararsi indi|>endente c rinunziare al culto di Maometto. 
Nè fu propriamente se non dopo la morte eli lui che Alahor e Zama successori suoi 
trasportaronsi con grandi forze in Francia , e che Pelagio nelle ASTURIE potè prendere 
lena e rendere piò solida la base della sua moitarcbia. ISfunuza ed Alcbeman rimasero 
nelle jSpagne con due corpi d’annata saraceni. Molti fatti d’arme avvennero sulle rive del 
Ducro e alle sorgenti dell’ fòro fra qttesti corpi e le niillzie dei Goti; cd ancorché indecisi 
dimostrarono ebe il valore di sì fatti amici dclT hidìpeiidenza nazionale non era punto da 
sprezzarsi , e che sovr* esso le speranze degli oppressi cittadini non imlaruo riposavano. 

Di fatto Favila succeduto nell* anno a Pelagio trovò modo di estendere verso il 
Duero le frontiere del suo regno, battendo egli pure i Maomettani già sconBtti a Tour# 
e quasi interamente espulsi dalla Francia. Alfonso 1 <lopo di lui dilatò i confini degli Stati 
cattolici in Ispagna, unì alle ASTURIE tuia gran parte della GALIZIA, c allontanò dalle 
città limitrofe il nemico che aveva piò volte tentato stabìlirvìsi o distruggerle. £ innanzi 
al ccmiine della gloriosa sua carriera, assecondato dagli stessi popoli soggetti ai Maomettani, 
fece da quel soldato c principe valente eh* egli era moke felici spedizioni lungo I’ Eòro 
e sino al Tago ^ mise a sacco o distrusse jnò stabilimenti nemici, trasse a schiavitù 
piò famiglie principali musulmane, e lasciò il regno ingrandito da gran parte delle 
provincie così allora nominate di LEONE, di CASTIGLTA, di NAVARRA e delV AijrA. 
Così procedendo le conquiste dei Goti sugli Arabi , P impero dei Califfi già interamente 
rotto cd abbattuto in Francia correva grave pericolo di vedersi annichilato nelle Spagne; 
quindi è che a sostenerlo sì ebbe ricorso all’ ultimo rimedio, che nel consolhbrvi il 
governo musulmano poneva però al piò grande cimeuto 1’ autorità suprema dei monarca. 
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Molti fia i governatori deli'Àfixica e della Sjtagua si appropriarono le provincìe il cui tav. i. 
governo era loro affidato; e quantunque non si dichiarassero del tutto svincolati dai califfi 
di Siria , pure essi soli regolando la somma delle cose nella retiisola c promoM'iido 
in essa ogni maniera di nazionale mdustrìa reitdevaiio mite e accarezzato I' attuale ordine 
sociale, si aficzionavano i popoli e stacc-avanli quasi interamente, non che dall' obbedienza 
dei Califfi) dal partito dei Cattolici, cui sembravano pur dianzi sottomano avvicinarsi. 

Ma questa Repubblica di Stati arabi non avrebl>e essa pure lungamente sussistilo in |>tt. 

mezzo alle discordie nascenti, se il pruicijie ÀlKÌcraino, ultimo rampollo dciniiustrc casa «up^tfrà^iiAr»* 
degli Omniiadi perseguitata e vinta nella Siria , ove regnava , dalla potente casa degli 
Àl)basidi, non si fosse di là sottratto colla fuga a sicura morte, c attraversando rÀffrlca 
non si fosse recato nelle Spag;nc , ove rinvenne c salvamento c La corona de* suoi avi. 

Non ap|>eiia di fatto fu egli riconosciuto dagli Arabi come il discendente degli Ommiadi, a. 756. 

che vcime tosto elevato al sommo potere c acclamato re delle Spagne. Prontamente fu 
posto in istato e (U combattere gli Àrabi suoi rivali e di contenere i progressi dei Goti ; 
egli vinse i tenenti di Àbul Gìafar, altro califfo della stirpe di Àbbas, e pervenne ad uccU 
dere in battaglia Jusef Alfarreo e suo figlio, i quali osavano impedirgli che raccogliesse 
sotto al suo solo governo i disgiunti frammenti dclF Impero nmsnlinano nelle Sjiagne. 

Come ebbe così posto un termine alle fazioni cd alla guerra civile nella Penisola, fondò la 
tede del suo Impero in CORDOVA, città dclT ANDALUSIA, sì dichiarò egli stesso assoluto 
signore del Credenti maomettani nelF Europa occidentale, e si pose alla testa di formi- 
dabili eserciti onde tranquillare I* ARRAGONA, ricuperare ta NàYARRà cd allontanare 
i suoi confini ai PiREf/Er. Pruda re dei Goti non seppe resìstere alFimperaoso assalto di a. 7S9. 
Àbderamo, e dovette riiiunziargli una gran pane delle conquiste fatte in NAVARRA tlal 
re Alfonso suo padre. Egli si difese però energicamente nelle ASTURIE, fece alleanza coi 
principi francesi , ed ottenne di arrestare la foga del nemico e di conchiuderc con esso la 
tregua sospirata. Aurelio, Silo c l^Iauregato, successori di lui sul trono delle ASTURIE, a. 

assaliti piò volte da Àbderamo, a mala pena si sostennero fra i disastri e le umiliazioni, a. ;-4. 

nè comprarono la pace che coi tributi piò gravosi c col sacrificio del decoro nazionale. *, .*». 

Regnava intorno a questi tempi calamitosi pei principi del Cristianesimo in Is|>agna 
Carlo Magno sulla Francia e su parte della Germania. Mosso dal desiderio di sollevameli, 
e forse piò stimolato ilalF ardente brama dì estendere i confini del rinascente imjiero *** 
d’ Occidente , prese egli a combattere le armi musulmane in quella parte della Penisola 
che comprcndesi fra ì'£bro c i pjrenei y e che per lui fu nominata giustamente 
Passo delle Spagne. I figli di Jusef Alfarreo e alcuni nitri irrequieti Saraceni mal 
sopportando il giogo dì Àbderamo c pieni del desiderio di vendicare gli estimi loro 
amici c congiunti non ìsilegnarono di dare eglino medesimi soccorrevole braccio a Carlo 
Magno. Questi radunò due eserciti alle due opposte estreinità <lci PlRENEIy e lusingato 
deir alleanza dei Cattolici , dell* appoggio dì Beii'abArabt, governatore tli zaragoza, 
c deir insufficienza delle forze di Àbderamo, com* ebbe posto fine alla guerra d' oltre 
il Reno, li fece penetrare improvvisamente in CATALOGNA ed in NAVARRA, racco- t?*- 
glicndolì quindi sull* iTòro in ARRAGONA per disporsi a lontane spedizioni contro gli 
Infedeli. Ma al sopraggiiigncrc di un si temuto concpiistatorc nella Penisola la faccia 
delle cose sì cangiò , la Spagna tutta si mise in iscompiglio e si munì per la difesa. 
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TAV. t. Ji i-e degli Arabi Abdcramo fu il più tollccico fra gli altri prìncipi sovrani nelle Spagna 
ad allestire quanti piò mezzi si poterono , e fu il più felice nel riattaccare le perdute 
7T*- città o provincic. 1 Goti non secondarono Carlo Piagno, com'egli da prima il pensava, 
ma raccoltisi ai confini dei loro Stati vi si mantennero in sull' anni difensive ^ come se 
ugtialnieme avessero a temere per la loro futura sorte dall' amico e dal nemico. Quelli 
rmalnicnte che lo avevano invitato a trasferirsi sull' /"òro, o andarono dispersi otl erano 
trop|K> deboli perchè egli |K>tessc giustamente lusingarsi di riirarfie alcun ajuto militare. 
Nè in tanta commozione il popolo sapeva tpial si fosse pc* suoi veri interessi il partito 
migliore cui gli convenisse appigliarsi : sempre però volonteroso di combattere si riaccese 
di valore in questa lotta, e diè prove non dubbie d' imperturbabile fermezza nella difesa 
«Iella patria c nel sostenere il trono «li quei principi qualunque eglino fossero cui era 
avvezzo ad obbetlire. 

Benché la storia di un'epoca si importante trovisi alquanto velata da incertezze, 
mi pure traluce che Carlo Magno attaccato «li nuovo dagl'iiitrejndi c non mai domi Alemanni 
fb riiAbdtrmn». abbia traseelto fra il «lovcrc di salvare il suo regno di Francia, o di compiere l'assuntosi 
impegno di dilatare il suo dominio sino all'£'6ro, quello di portare ad altro trmjxi il 
compimento di rpiest* ultima impresa, ricondurre le sue truppe di là dai Pi/t£NEi e 
accelerare la sua marcia sopra il Reno. Ed appunto nel ritirarsi fra gli stretti sentieri 
della NAVARRA, doj>o avere smantellata la fortezza dì pampi.oka, una parte del suo 
esercito avviluppata dagli stessi Mori suoi alleati , ed assalita in fianco ed in ischiena 
da questi e da Guasconi ebbe a softrire spaventevole disastro a JioTìccsi^allcs. Abderamo, 
che era accorso «la cokdova all' ifòro sulle tracce del nemico, rioccupò prontamente 
tutto quanto quest' ultimo avevasi accpiìstato , o gli Arabi ribelli avevangll con frode 
consegnato. La collera di lui non ebbe freno «Munirò le città che si erano {^alesate m 
favore della Francia. Egli pose novello ordine ad ogni cosa, e «la tpicll' uomo grande 
eh* egli era rassodò dì bel nuovo le scomposte fondaracnw «lei suo Impero sulle ruine 
A. 7 St. dei diversi domitij e dei Califfi c dei Goti e dei Carlovingì. Ma la sua morte di li a 
non molto avvenuta precipitò il suo regno in un mare di discordie e di guai. E fu scmj>re 
di fatto la trista sorte di quegli Stati sarac'eiii il servire di scopo alla gelosia dei principi, 
ed il seguire in ogni loro interno turbamento la via tracciata dalle corti c soggiacere 
alle fre«|uenti vicissitudini di. un trono disputato. I figli «li Ab«leramo si «Uvisero il regno 
di lui , indi si mossero guerra fra loro , e benché il terzogenito Issem e suo figlio 
Alhaca sicnsi sostenuti contro Alnlala e Zulema assecondati dai Francesi, e sicnsi con ogni 
studio atloperati in ricondurre all' antica unità e splendore il regno «legU Arabi nella 
Penisola, piu*e noi |>oterono; giacché approfittando delle domestiche loro querele, anzi 
A. 7 >i. fomentandole, Veremumio ed Alfonso li re dei Goti rì|)araroiio gl' insulti recati alla loro 
corona , allargandole i donùnj e levandole la macchia di vergognosi tributi, 
ucxmkfnm Cosi pure il figlio di Carlo Magno, Luigi re «IcirAquìtania (eh* è la parte della Francia 
bi. piò contigua ai PiREf/si)^ sì rivolse j>er comando «lei ]>adre contro le anni saracene in 

^ CATALOGNA. Le sue armatevi giunsero in buon punto, e conquistarono in breve tutta 
A. i«i. quella provincia e |>arte di ARRAGONA, in cui trovaronsi piò cittadini <lcsi«lerosì «li ritor- 
nare al Ubero cullo de* Cattolici e far man bassa sugli osservatori del Corano. Iiuomo a 
quest* epoca appunto sotto Luigi Carlovingio la CATALOGNA venne scjtarata per sempre 
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dagli Stati degli Arabi in Impaglia, ebbe «lei conti governatori in nome delF imperatore i*v i. 
«L’Occidente, c fu metfta neiretercisio di jioteri che le owiciirarono piti tardi l’indipenden/a 
cd anche a poco a poco il dominio sopra molte provincie della Spagna e «rokremare. 

Com’ ebbero alla morte di Àlidcraiiio dilatati i loro {Hissedimentì a danno degli Arabi, U|;mfr4r<ru 
Carlo Magno e suo figlio dalla Francia verso rj?6ro, Alfonso dalle ASTURIE verso il I>uero^ n d. 
si animarono da una stessa s|)cranza di alibattere del tutto il Maotneitismo nelle Spagne, urb % «tirini 
Strìnsero alleanza onde raggtngnere uno scopo si sacro e tanto commendato dai Pontefici Aunrir. 
di Roma. Anzi il re Alfonso fece assai più di quello ebe comprendevasi uc* suoi diritti c nei 
Hcsiilerj del suo poj)oIo: egli cedette a Carlo Magno l'eredità alla corona delle ASTURIE, 
escludendo qualsivoglia primate del regno in favore di cui militassero antiche pretensioni, 
e gliela cedette al fine ch’egli avesse a«l impiegare ogni mezzo per estendere i suoi Stali, 
propagar la fede c conseguire T estcrminio totale degf Infedeli. Ma una tale proposta 
scompagnata dal voto nazionale sollevò tutti gb animi de’ suoi ai timori ed al contrasto. 

Già già gli eserciti francesi uniti ai PIRENEI occidentali erano sui punto di dirigersi a. *«7. y 

alla volta delle ASTURIE per raccogliervi la prt^messa corona, quando il re Alfonso 

lidi la voce de’ suoi |>opoIl , ed egli stesso rivocò , scegliendo un nuovo successore , 

r elezione già fatta in Carlo Magno e negli eredi suoi. Il grido della pubblica opinione 

non fu allora dissimile da quello che sonò sott* altro impero nella Spagna ai tempi nostri , 

di che parla cpiesta storia. Esso non tacque che < f alleanza , anzi T accomunamento 1 

X coir impero d’ Occidente non presentava un ecpiilibrio di vantaggi al regno «Ielle 

■ ASTURIE , ma che , favorendo unicamente il forte , sottopioncva U debole alle sue 

» leggi ; che non era in arbitrio di <^hi regnava il cedere i diritti cd il governo «li una 

» libera nazione a uno straniero, senza prima convocarla a parlamento e averne conseguita 

» la sanzione; che la possanza «legf imperatori d’ Occidente era troppo grande, perchè le 

» ASTURIE avessero mai più a sperare di conservare una patria o ricuperare l’ irubpen- 

» denza una volta perduta: anzi nè tampoco di aver facoltà di lagnarsi, ove veduta si 

X fosse assoggettata ad altre leggi che alle sue in onta dei trattati, o spogliata delle 

» forze nazionali cd oppressa da stranieri, o finalmente vedute avesse le alte cariche 

X del regno ri^iariitc fra i soli uomini vciinli dalla Francia nelle Spagne cd in «{uella 

X vece i proprj mcn pieghevoli cittadini o incarceraci «>d avviliti od espulsi. » 

Carlo Magno tentò bensì di raddolcire opinioni sì fuiiescc al complimento «le* suoi Cwb 
voci suir acquisto di un trono nelle Spagne, e poiché vide il popolo spiagnuolo armato per 
oppxirglisi, si spogliò egli stesso dei diritti onde Alfonso avevulo rivestito, e nominò suo 
figlio Pippiino ( già re in Italia ) crede indipendente della corona delle ASTURIE; si fece di 
lungo mano p>recedere in Ispagiia dalla fama del suo arrivo alla corte di oviedo per salutarvi 
nel re vìveimr Alfonso II, Famico sincero «Iella Francia, l'alleato fedele deirimj>ero, il 
venerando c saldo apipoggio de* Cattolici in Tspngna: ma gli Àsfuriani, fatti accorti delle 
ùisìdie che loro si tendevano, uscirono alla fine dalla quiete cui dopio gli ultimi successi 
sopra gli Arabi cransi abbandonati, e condotti dall* anioHiso Bernardo del Carpio si lanciarono 
sulle truppe francesi alle frontiere della KAVARRA, le posero nel più grande scompìglio, 
dando morte a* più illustri capitani che già avevano militato negli eserciti di Carlo Magno 
in Germania ed in Italia contro i Sassoni c Ì Lombardi , c tolsero p>er sempre il regno 
delle ASTURIE dal pierìcolo di soccombere , ond’ era dalle forze di Francia mbiacciato. 


mescli» 
I lulU. 
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I figli dì Carlo Magno , convinti che T usare di forza coitcro il popolo spagTiuolo per 
costringerlo suo malgrado ad abbracciare abitudini diverse dalle sue c ad obbedire 
ad altri princìpi che a* suoi fosse la piti grande delle ingiustizie e divenir potesse la 
cagione de’piìi grandi disastri per rini|>ero, rimmziarono do|>o la morte del jm<lre ad ogni 
pretensione sulle S|>agiiC 4 nè si riservarono che il jHissesso della provìncia tU CATALOGNA, 
i cui abitanti apprezzavano la saviezza del loro governo etl elevavano a cielo il nome 
dell’ eroe Carlo Magno. Con questo solo mezzo i principi di Francia e delle ASTURIE 
rinnovarono i vincoli antichi di sincera amicizia, e non permisero che gli Arabi traessero 
di nuovo un vantaggioso partito dalle loro scissure. Essi non impedirono tampoco che 
il duca di Guascogna Aziiar si stabilisse fraumiezzo agli Stali loro, e , costituitosi conte 
sovrano di pamplona, ponesse! primi fondamenti dei regno ìndipendente di NAVARRA : 
con ciò i possedimenti degli Arabi sulf £òro, contro Ì quali dirìgevansi le mire dei principi 
cattolici, non ne venivano che da piò forze minacciati. £d appunto per questo nuovo 
uoilo fra gli Stati del Cristianesimo in Ispagna le o|>crazionÌ intraprese dalle ASTURIE e 
dalla CATALOGNA contro gli Arabi in CASTIGLIA ed in ARRAGONA acquistarono 
piò accordo e piò vigore, quuidi divennero assai piò che non prima efiicaci e decisive. 

Reggeva il governo degli Stati maomettani dopo la morte di Alhaca Ab<leraino II 
suo figlio. Quest* uomo , le cui civili e militari virtò sono da tutti gli scrittori di quei 
tempi celebrate, seppe mantenere T Impero, malgrado i molli tentativi de* Cattolici per 
abbatterlo , in mio stato di prosperità non mai per Io binanzi esperimentalo. Le arti , le 
scienze e le colture tutte che appartengonsi ad un popolo industrioso c incivilito furono 
«la lui con ogni maniera di stimolo animate, protetto c coltivate. Le guerre eh* egli fece 
a Ramiro I succeduto ad Alfonso nelle ASTURIE gli costarono la perdita della battaglia 
fìcW Jlvcda y ma fino a tanto eh* egli visse i Goti non uscirono dalf antico confine delle 
ASTURIE. Egli è però vero che questi ultimi non consuliamlo Ì1 pubblico interesse si 
smarrirono dalla giusta carriera che doveva condurli alle conquiste, e si occuparono assai 
piu di dommi e di contese religiose , di quello che di assicurare T esercizio del potere 
e dilatare il culto sopra i |h>|>u1ì soggetti al Maomettismo. Gli astratti casi contenziosi 
della cattolica osscr\'anza occujiarono le menti dei primarj cittadini , elevarono querele 
inestricabili fra 1* alto clero, cd avvezzarono il jxipolo da quell* epoca a noi remota non 
solo a combattere al di fuori per la patria e pel principe, ma internamente pel sostegno 
del culto o delle sole forme che lo esprimono. Ond* è che quella prima rapidità dei progressi 
dei Goti verso il mezzo delle Spagne ricevette il piò grande allentamento , c che quei 
Cattolici che mescolati fra gli Arabi mandavano secreti voti per potersi prontamente 
sottrarre dalle loro mani, rimasero delusi e a poco a poco accostumaronsi m gran numero 
alle leggi tiel Corano divenute protettrici del ben pubblico sotto il regno di Abderamo IL 
E inutilmente i romani Pontefici, ormai resi potenti dalle largizioni di Carlo Magno, 
tentarono introdursi e metter pace fra gl* innovatori di Spagna : i litìgi fra i Cattolici 
non si spensero, le fazioni si accrebbero, e con esse i |>ericoU della jtatria fra la 
sicurezza e il trionfo degli Arabi. 

Nè fu che ai tempi in cui regnava il successore di Alideramo II, Mahomad I, che i 
Cristiani rimettendo di quello spìrito che dianzi avcvalì rivolti ad altro pensiero fuorché 
a quello d* Ingrandire t loro Stati si posero in attitudine offeiisiva , e , mentre Muza , 
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generale <U Maliomad., rivolgeva le »iie armi e sollevava più città contro il »uo principe, tav. i. 

e» 8 Ì »i trincerarono a leoke e ad Àstorga, si stabilirono nella valle del Duero a a. ( 5 >. 

SALANAKCA, c si assicurarono il ^x)sscs 8 o della CÀLIZIA battendo compiuiameme la flotta a. as». 

maomettana su quella costa dell* Oceano. Alfonso IH salito in seguito sul trono di suo a. iaa. 

jMidre Ordoùo I, abbeucbè molestato nel possesso della sua corona ilal conte Fruela di a aas. 

GASTICLIA alleato cogli Arabi e pretendente al regno delle ASTURIE, pure si acquistò 
il nome di Grande pei molti trioiiG ottenuti sugli Arabi : una gran parte deW'ALÀFA , 
della CASTIGLIA e del PORTOGALLO fu per esso conquistata ed aggregata a* suoi 
domili). I suoi vicini si scostarono <lair alleanza di lui pel tùnore di farlo soverchiamente 
potente, c diedero occulto alimento alle fazioni che <lÌvoravano T interno «lei suo regno: 

L primati furono i primi a dolersi , perchè In legge dì Ramiro che escludevali «lai trono a. 
e li privava dell' antico diritto d' elezione si fosse rinnovata ; si andava pure fatalmente 
con ogni arte rimovetido la plebe , ponendole dinanzi che per nulla partecipava essa 
giammai ai frutti della vittoria conseguila col suo sangue; nè di ciò soddisfatti ì rivali di 
Alfonso osarono pur anco corrompere Garzia, di lui figlio, e favorire in lui 1* intempestiva 
voglia «lì regnare. Per modo che Alfonso impedirò da domestiche cause di toccare a. «i«. 

quella meta cui mirava pel lustro della gotica corona e pel bene del Cristianesimo , 
interruppe il suo corso di conquista sopra gli Arabi , e poco prima di uscir di vita 
rimise di forza uno scettro glorioso e la corona ond’ egli solo era degno ad un figlio 
ribelle e non dotato di quelle virtù le quali sole hanno potere di dirìgere i po]>oli e 
di confondere ì nemici della patria c dell' orduic sociale. 

Argomento di grandissima esultanza fu per gli Arabi il disordine nato nella eorte di r.>»n«<'UiiiMi 
Alfonso. Essi ()crò non ne ritrassero il partito che sarebbesi potuto; imperocché parecchi u€,;ii anm. u- 
governatori di città princijNiii sollevandosi contro i re di cordova divertirono le forze 
loro dalla guerra contro i Goti. A ciò si aggiunsero le liti nuovamente insorte fra gli *“"***’*■ 
Abbaslib e gli Onuniadi dell' Affrica , onde la base del potere dì ainendue questi jiartiti 
rivali si andò a recìproco svantaggio indebolendo a danno della causa musulmana nelle 
Spagne. La guerra fra gli Arabi ed i Goti non ebbe però tregua; auzi ella si fece violenta 
sul finir e dcl regno di Garzia, talché gli od) privati si dovettero assopire per rincalzante 
bisogno di vegliare alla comune difesa. Ordono II, succeduto a Garzia, raccolse le corone a. 914. 
di GALIZIA, delle ASTURIE e di una porte del PORTOGALLO, die nome e fama al 
regno dì LEONE, strìnse alleanza col re Sancio di NAVARHA ed alla testa delle armate 
dei due Stati, malgrado i soccorsi dcl sire di ceuta, sbaragliò i Maomettani comandati 
da Abileraino III nella celebre battaglia di S. Stefana di Gonnaz. Un’ apparente tregua *. ,, 4 . 
segui la vittoria , ma Abderamo non ap|>ena fu di nuovo preparato alla guerra , che 
la ruppe negli Stati d'ARRÀGONA e di NAVARRA , minacciando in ugual tempo con 
allaccili simulati la GALIZIA. I due principi cattolici non pensarono che a sottrarsi dal 
comune pericolo; essi si soccorsero con tutti i loro mezzi, e mandarono a voto il vasto 
piano di sovversione generale immaginato dal nemico. Questi però nel ripiegarsi sul Tago 
lasciò negli Stati cattolici da lui percorsi profondissime tracce di desolazione c dì terrore; 
cosicché là dove la forza delle sue armi non ]^K>tè giugnere, corse la fama delle ardite 
sue imprese a recare lo spavento negli avviliti popoli di S|)agna c ad im]x>rrc un termine 
agli assalti contro T impero degli Ommiadì in quest' estrema parte dell'Europa. 
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ÀlxkrajDO <U ritomo nella sua capitale vi fu eoo gran pompa acclamato Àlmaiuor 
( o U Vittorioso ) , e do{x> <U avere ben meritato ilellu sua [latria in guerra |>osc ogui 
sua cura in pace nclf animare la coltura delle terre cd ogni ramo d'industria nazionale. 
Egli sì fece inoltre alleato dei conti che governavano la CÀSTIGLIÀ |H'1 re di LEONE, 
ed a fine di procacciare tliversione a tjuesto inquieto suo nemico fece nascere in essi 
r ardente voglia di sbrigliarsi dalF autorità da cui <li]>eudevuno. £ |K>ichè Orduno di ciò 
avvedutosi gli ebbe fatti mettere a morte nel pensiero d’ assoggettare più prontamente 
gli stessi jKipoli ribelli di CASTIGLIA , questi ricorsero al re degli Àrabi e trovarono 
in ÀlKleraiiio un amico sincero ; quindi risoluti di difendere i loro proprj privilegi 
dichiararonst Uberi , e tali sì mantennero contro tutti gli ostacoli , accostandosi grado 
gra<lo alle forme costituenti quel governo monarchico a cui la S|>agna va debitrice 
dcir attuale sua luiità c sovrana Ìudì|>endenza. 

Niuif azione meritevole di memoria ha segnato i regni sanguinar] e deboli di Fruela II 
ed Alfonso IV successori di Orilono li. Ma la corona dei Goti non tardù a riacquistare 
parte deir antico splendore da Ramiro II e Ordouo Iti. GU Àrabi furono tratti dal loro 
ri[>oso, perdettero j>cr la prima volta le città cU MADfUD c zaracoza, vennero imerarneme 
sbaragliati con gran perdita ne* cUntonii di Si/nanca,, c furono costretti ad abbandonare 
quasi tutti i loro |Tosscdimeiitt della valle del Tago ed evacuare fiiulmcnte la città 
di LISBONA. In mezzo a tanti disastri non perdettero però la sjieraiiza lU salvare la 
{mrte più ubertosa dei loro Stati; essi non tardarono pur anco a riparare qualcuna delle 
loro perdite, <la che la corte di Saneio I succeduto ad Ordouo III fu posta in ìscompiglio 
dai pretendenti alla corona. Saneio scacciato dal trono da un indegno usurpatore ebbe 
abbastanza di fiducia nel gran cuore dì Abderamo re di corpota per porsi nelle sue 
mani. Egli fuggiva una patria ingrata, cui stava pure preparando un fortunato avvenire, 
e con meraviglia universale si vide da quei re suo nemico festivamente accolto e 
prontamente provveduto dei soccorsi più efficaci. Tornò quindi alla testa dei medesimi 
nella sua capitale, vi si ristabilì sul trono e mercè delle forze maomettane dis|>crse il 
contrario (Kircito , e consegui di assodare la pace nel cattolico suo regno. Così mediamo 
un non più usato beneficio, soccorrendo un nemico perseguitato , gli Arabi pervennero 
a inaverc da lui alcuni dei perduti loro domili] ed a consolidare maggiomieme 1* esistenza 
del restante loro Impero ; anzi si fortificarono essi in modo e |x>terono accrescere dì 
tanto r attitudine loro olTcnslva , che non andò molto che il trono di LEONE , su cui 
eglino avevano ricondotto Saneio , fu per essi alla morte di lui assalito c scosso fino 
dalle fundamenta. 

Il conte Gouzalez di CASTIGLIA fu quegli che accelerò la morte del re Saneio c 
mise il regno di lui nel più grande pericolo. I primati il governavano nella minore età 
di Ramiro 111, e allorché questi fu in istato di assumere le redini «lei regno, que* di 
GALIZIA gli mossero guerra , c uiiitameiitc a* suoi più fidi lo uccisero in battaglia. Era 
lacerato così dalla più crudele fra le guerre civili il regno delle ASTURIE c di LEONE, 
quando Mahomad-AImoafer, generale distinto fra quanti altri annoverarono gli Arabi In 
Ispagna, proveniente dalle rive del Guadalquivir passò il Tago c trasferissi al Duero 
con un’ armata poderosa del re Hcscam II di cordova. Egli attaccò gli eserciti c la corte 
di Bcrmudo II, succeduto a Ramiro, nel cuore del regno di LEONE; tutto sbaragliò 
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c di»perse; arse e distrusse la capitale; s* impadronì delia GALIZIA; mise a sacco le città 
prmcijMili, c da j»er tutto ove non credette dì potersi mantenere arrecò incendio, deva- 
stazione e morte. I Goti non seppero altrove fargli fronte che negli aridi e trincerati 
dirupi delle ASTURIE. G)là il nuovo Àlmanzor fu costretto a rinunziare ad ulteriori 
progressi, e tanto pià in quanto che i principi cattolici i quali governavano la CASTIGLIÀ 
e la NAVARRA, avvertiti del pericolo eh’ essi pure correvano quando il regno dì LEONE 
si fosse lasciato interamente soggiogare , avevan dato alT obblio ogni antica causa dì 
privata querela, avevan raccozzate le loro forze cd eransi uniti in lega permanente pel 
proseguimento della guerra o al line di conseguire un* onorevole pace. Perciò egli dovette 
ripiegarsi al J*ago, c quando bene i rinforzi a lui giunti dall'Affrica c dall* ANDALUSIA 
r ebbero posto in istato tli ripigliare Y offensiva, si vide pur tutto atl un tratto circondato 
da* nemici ne* dintorni dell* origme del DnerOy ov* crasi diretto |>er divìdere le armate 
della lega. Ivi la sua disfatta fu altrettanto sollecita che compiuta, nè si sottrasse egli 
stesso alle mani de* Cattolici dopo rij>etuti ed inutili sfoi'zi <li coraggio che dandosi la 
morte nell* ultimo suo asilo di Medina Celi. £ T impero degli Arabi dopo un tanto 
disastro si scompose. 

Fra questi grandi sconvolgimenti che desolarono una parte prbìclpale della Penisola 
sul declinare del decitno secolo , i popoli o si stettero pazienti spettatori dei disastri , 
oppure servirono di strumento all* estcrminìo degli eserciti c alta vendetta dei vincitori ; 
e tale fu sempre il carattere di una si fiera nazione anco nelle guerre sostenute nei 
secoU posteriori. Nè avrà discaro il leggitore se [>er mezzo alle piò tumultuose militari 
oscillazioni dì un* età così oscura e pur sì meritevole della pubblica attenzione io tento 
coir ap^Mjggio de* migliori documenti di condurlo a ravvisare le antiche cause <)i quel 
carattere fermo e in tutto nazionale onde lo Spagnuolo d’ oggidì uasse retaggio dagli 
intrepidi c sofferenti suoi antenati. Sempre il fermento destato dall* usurpazione di una 
corona , dall* abolizione dì alcuni diritti inveterati o dalla presenza di un qualunque 
esercito esterminatore fu causa sventurata d* anarchia, di guerre e de* piò grandi sacrifici 
della nazione. £ che non può il fennento di un popolo guerriero, quando le pretensioni 
dei grandi , 1* arbitrio dei potenti ed i vantaci diritti della guerra lo promuovano ? 
In Ispagna adumpie , ove i due |>oj>oU , 1* arabo ed il gotico , diversamente accostumati 
ed inspirali da diversi religiosi sentimenti si cozzarono sì lungamente , devesi piò che 
altrove rinvenire il disprezzo della vita , quando colla morte vi si appaghi il sentimento 
d* astio all* inimico , di divozione al principe e <U fiducia nella religione che si osserva. 
Le liti prolungate , i tradimenti e ogni maniera di civile disastro hanno avvezzato il 
|K>|>olo sjiagnuolo alla simulazione , alla soflcrenza , alle inquisizioni , e T hanno del |tarì 
addestrato al coraggio e all* esercizio «Iella propria forza per soddisfare V avidità «li 
regno , per difendere i suoi usi e le sue leggi , e per sottrarsi allo stato di schiavitù 
e di avvilimento cui lo destini T ingiustizia de* suoi capi o 1* ambizione di qualsivoglia 
straniero. Tale era il carattere antico della Nazione spagiiuola , e tale esso si vide pur 
figurare oggulì : nè In asserirlo m'avrei io meritato la fede cui amliìsco, se non mi 
fossi indossato T oneroso incarico di trascorrere la storia delle età passate , onde meglio 
qui unito presentare il giusto quadro che raffiguri la nazione di cui parlo iiclf età 
presente. 
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INTRODUZIONE. 


STATO DELLA SPAGNA DALLO SCIOGLIMENTO DELL* IMPERO DEGLI ARABI 
SINO ALLA LORO TOTALE ESPULSIONE. 

Il principio dcirundccimo secolo fu in Ispagna foriero eli nuovi strepitosi avvenimenti, 
i. jmcmw Non si tosto Alinanzor cessò di vivere ^ che la severa disciplina da lui introdotta nei 

smiì. varj stati dell' Impero non potè più a lungo conservarsi. I partiti che dividevano le 

varie provineie non essendo più soifocati dalla voce imponente di (pici sommo capitano, 
e lo splendore delle sue vittorie essendosi oscurato , s* indebolirono le forze musulmane 
e sì tliviscro i poteri « sicché le passioni ri|dglian<lo vita aprirono un bersaglio più 

A. i«o«. sicuro ai colpi della Lega cattolica. Allora molti fra i governatori soggetti al re di 

CORDOVA colsero f opj)oriunÌtà , che I! momento oHeriva , ]>er dichiararsi iiulipendenti 
dal suo debole dominio. £ basti U rammentare fra questi i governatori di valenza, di 
TAT. I. MURCIA, di CRANAOA , di SEVIGLIA , di TOLEDO e ZARAGOZA, t quali, sdegnando dì più 
a lungo riconoscersi obbedienti ad un prinri{>e abbattuto dai disastri, dichiararono quelle 
loro rispettive provineie « Stati liberi c disciolti da qual si fosse antica fetlerazione. » 
Clie se per questo mezzo la prosperiti^ di qualcuno di quei regni si è di poi maggiormente 
accresciuta, dappoiché divenne più vincolata agl* interessi di chi lo governava, é perù 
fuor di dubbio che la causa comune dei seguaci di Maometto ha da quell* epoca 
grandemente sofferto nelle Spagne. £ ben s* avvidero di ciò que* prmeipi cristiani i cui 
dominj erano con essi in contatto t certi di far cosa vantaggiosa alla propagazione della 
fede , favorirono con ogni loro jiotcre tali semi di discordia e di mina, promettendo ora 
all’ uno , ora all’altro degli Arabi ribelli alla suprema autorità dei re di cordova c 
proiezione e susstdj. E se la gelosia nascente fra gli stessi Cattolici non gli avesse il piu 
delle volte tlisgiuiui e quindi non avesse loro impedito di operare con vigore contro i 
Maomettani , é fona il credere non solo che questi non si sarebbero per più secoli 
ancora conservati nella Spagna meridionale, ma che gli sconnessi loro governi sarebbero 
essi pure crollati poco do|>o il fatale scluglimcnto dell* amico loro patto d’unione. 
t*'nrnr4u tn II TC d) LEONE Alfoiiso V cra pervenuto dojK> la morte di Almanzor a ricuperare 
gii Stati. perduti <la Bermudo II stio ]>adre. Le mire che lo guidavano, erano quelle di 
r«i>nM fotMiMr soverchiare ugualmente ogni Stato limitrofo al suo, foss’egU amico od inimico. Bermudo ITT, 
A. i»s 7 . allorché siicce<lette sul trono, attese a compiere le stesse intenzioni di Alfonso suo 

A. patire. Per lui fu messo a morte I’ ultimo conte di CASTIGLIA Garzìa IV nel fermo 

proponimento d’ Impadronirti di quello Stato. Di fatto se il re di NAVARRA non vi 
si fosse opjiosto con tutta 1* efficacia, la CASTIGLIA avrebbe allora jìcrduia per la forza 
e pel volere di Bermudo la propria indipendenza: i grandi si frap|>osero onde accordare 
gf interessi di amendue le corone c non turbare la pace che si felicemente sussisteva 
fra gii Stati cattolici, e a si gran danno degli Arabi. Di comune consenso adunque la 
A i«5j. CASTIGLIA fu elevata alla condizione di regno indipendente in favore di Ferdinando figlio 
del re di NAVARRA, cui fu data in isposa la sorella et! erede del re di LEONE. Do|k> 
di che il re di NAVARRA per un lato, gli altri principi cattolici per f altro assalirono, 
manomisero e resero tributar} varj Stati degli Arabi. L’ ARRAGONA fu conquistata e 
A. i»3s. assegnata come, regno ìiulipeudeme a Ramiro I figliuolo naturale di Sancìo di NAVARRA. 
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J.a veccbU GASTIGLIÀ fu iiitrramcutc sgombrata dai Maometiani. Molte città nella valle 
dei Tago c sulla costa occidentale del PORTOGALLO furono prese dal giovine re 
Ferdinando I ctl aggregate agli Stati ( quind’ innanzi da lui }>ostedutÌ) delle ASTURIE, 
«Iella BISCAGLIA <, della GALIZIA , di LEONE e di quasi entrand>e le CASTIGLIE. 
Finalmente i re arabi dì toledo e zaraCOZA furou costretti a pagargli onerosi tributi in 
e«)inpenso delf assicurata loro csisteuza o della quiete conceduta ai loro indeboliti regni. 

Non ò a dirsi quanti siano stati i tintori svegliati dal soverchio iiigrandimeiitu di 
Ferdinando , c quanto abbiano 0 (>enito gli Arabi onde occultamente rotleme ia base 
introducendo negli Stati <U lui le molestie di faziosi |H>polarì movimenti. Essi jtrestavano 
soccorsi ai rivoltosi e si mostravano in singoiar modo proclivi verso que* prìneijn di 
CATALOGNA, di ARRAGONA e di NAVARRA che gelosi movevano le amti contro 
un sovrano già reso in breve giro di tein[>o si formidabile agli altri nella Penisola. 
Ferdinando sbaragliò e vinse i suoi sudditi ribelli, e si fece colla forza delle armi 
rispettare dai vicini; ma, avvertito che dopo la sua morte il suo regno non potrebbe 
resistere ai raddoppiali colpi dei numerosi suoi nemici, si consiglitò di ripartirne le corone 
tra* suoi figli in nmdo che a Sancio primogenito spettasse quella di CASTIGLIA, quella di 
LEONE ad Alfonso, e l’altra di GALIZIA a Garzìa , c clic solo si avessero a staccare 
alcune piazze sul Duero per Urrnea ed Elvira sue sorelle. Uua tanta divisione però non fu 
che origine di guai. Saiicio di CASTIGLIA assecondato da famosi capitani assali ì suoi 
fratelli, ed ogni evento nùiìtarc sembrava arridere a*suoi voli, quando la mano traditrice 
di un seguace «U Urraca il raggiunse nel campK> di zamora c ruccise. Allora Alfonso, che 
erasi rifuggito alla corte del re AU-Majmon in TOLEDO , ottenne tutti ì mezzi «fa «piesto 
princi^ic generoso non solo per risalire sul trono di LEONE, ma per collocarsi egli metle- 
siino su «|uello di CASTIGLIA. L* luiima alleanza ch’egli strinse col re arabo non fu rotta 
|>er nessun evento, e procacciò ad amemluc la facoltà di render prosperi e assodare i loro 
Scali. Non appena fu Alfonso sul trouo di LEONE c dì CASTIGLIA, che usando «li un vile 
iraihmcnto invitò Garzìa suo fratello ad abboccarsi con lui per porre un termine ai motivi 
di discordia eh* esistevano fra «li essi, e come l’ehbe fra le mani gli usurpò la corona di 
GALIZIA e il fece chiudere nel castello di Ztma, ove «li 11 a |K>chi anni cessò di vivere. 
Reso pertanto assoluto signore di tutta la monarchia già jmsseduta da Ferdinando suo padre. 
Alfonso VI potè rivolgere le proprie armi in soccorso «lei suo amico henefaitorc assediato 
m TOLEDO (la Mahomct-Al>en-Ahet II. Questi fu dìsptrrso, c All-Majmoa salvato; ma appena 
lìbero morì, e il suo trono rimasto airÌiol>elle suo figlio fu assalito c contpiistato da Alfonso 
medesimo con quelle stesse armi con cui ]>oc' anzi era stato e soccorso e difeso. Intonio a 
rpiest* e|>oca appunto Alibnso VI ristabilì In toledo a danno della casa di All-Mnjmon la 
sede principale dei principi cattolici in Ispagna. L* intiera popolazione di «piclla città fu 
ril'usa per suo comando, ma una tanta ingratitudine verso «|uelU che gli avevano accordato 
ricovero c riacquistate le corone lasciò profondi senllmemi dì dolore e di vendetta. 

Alfonso , cui non mancavano le forze e la volontà di eseguire le piò grandi 
operazioni, coin* ebbe assunto il titolo d* Iin|)eratore delle Sjiagne, si mise in attitudine di 
sostenerlo coll' estendere ì suoi domiti]' sopra il restante delia Penisola, non gP importando 
che il damio delle sue imprese cader dovesse sopra quelli che gli avevano spianata la 
via del trono: occupò P AKRAGONA , Indi la uàMCJà^ eh* è provincia dove nasce 
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lAT. I. il fiume Guadiana; assilli preMO Bueda Al>en>FaIax evitando saggiamente T agguato che 
coluti gli aveva teso ; si collcgò con Filippo re di Francia e ne accolse con cras|K>rto di 
giiil>ilo i soccorsi comandati da Enrico di Borgogna^ scacciò gli Àrabi dal PORTOGALLO 
A. 1 ®^+. eresse questo Stato a contado iiuli|>€ndemc a favore «li Enrico ^ quindi spedì Rodrigo 
Diaz di Vivar sopra il regno di VALENZA, e ricongiunte per tal moilo ì suoi acquisti 
per mezzo dì un* arcuata linea, che appoggiandosi ai due mari restringeva i |K)sscdÌmenti 
degli Arabi al Guadalquivir o gli esponeva a* suoi atiacclù simultanei e lungo il mare 
Meiliicrraneo cd attraverso la CASTIGLIA e rasente la costa oecUlentale tlcll* Oceano. 
VériuiMUì Era sì grande il pericolo per gli Stati saraceni in quella parte meridionale della Sjtagna, 
si*p* siM t*r. che i tliversi sovrani minacciati di perdere , come ad altri era avvenuto recentemente 

4j««i Sm ct*ca> ' ^ ^ _ 

€ iM SÌ a TOLEDO che a MORCIZ cd a VALENZA, r imlipcndenza c la vita, ricorsero all* ultimo 
ùicvitabilc riiiiciìio e chiamarono in soccorso il supremo signore «Ìell* Affrica, TUlustre 
A. Jnssef-Beu-Jeffin della casa degli Almoravidi. Questi si |X>sc alla testa «li un numerosissimo 

«*sercito , e nutrendo |>ensiero di elevare in Ispagna sulle ruine delle arabe regnanti fami- 
glie il trono sovrano della sua propria dinastia varcò il mare e discese in ANDALUSIA. 
A- i(^7- Innanzi tutto assetllò e prese in seviclia il re arabo Abuleascni , come «piegli che 
avemio accordata sua figlia Zaida in isjxisa al re cattolico Alfonso era giustamente accusato 
di connivenza coi nenùci del etilio di Maometto. Coni* ebbe privato così di un alleato 
fedele il suo rivale Alfonso, jussef andò in cerca «legìl eserciti di lui, e dovunque gli 
incontrò, era tale il numero e la gagliardia delle sue truppe, che gli sconfisse c disperse. 
Diaz, divenuto sì celebre sotto il uonic di Gd , era perito, c VALENZA dopo la sua 
A. jtoa. morte era ricaduta in |K>tere di questo nuovo conquistatore; Alfonso aveva |>er«1uto egli 
stesso in jiiii scontri il fiore de* suoi eserciti ed altri fra i più esperti capitani; Tunico suo 
A. iicB. figlio rra rimasto ucciso sopra i campi «li Ucles\ V unico alleato eh* egli si avesse era in 
ferri neH’ Affrica; que’ principi ch’egli aveva o elevati o sostenuti sì mostravan ritrosi 
nel soccorrerlo o perchè temessero «li «Uveiiire vittime essi pure «Iella coll«‘ra «li Jiissef, 
o perchè amassrni «li vetlcrc fiaccato I* orgoglio «li un uomo che aspirava al dominio 
universale nelle Spagne. Alla vista del suo Inqieio così laceralo il suo cuore non resse, 
A. iti«. sotto il cumulo di tante sciagure morì, lasciando alla sola superstite sua figlia Urraca 
le re«ìiui di uno Stato altre volte temuto c {Kitenie , ora assalito su più [lunti al «li fuori 
e bersagliato al «li dentro «lalle più fatali scissure. 

NMT*«>iwrW Olì «eserciti affricani comamlali da jussef colsero buon frutto dalle loro prime vittorie, 
nè si ristettero dal correre, predare e devastare le provincic «lell’Z'òro e del 7*ago, 
allorquando Alfonso ffARRAGONA, nominato il Sattagliere ^ gli ebbe vinti a 
A iiis. ZAftACOZA, ove di poi trasferì la sede del suo governo, e se non do]K> aver eglino sofferti 
dei terribili disastri in mare contro il conte «li Barcelona presso le Isole BALEARI, e 
lungo la costa «li valenza coiresscre state fieramenie assalite in quelle acque le loro flotte 
da quelle allora rinomate «U Provenza c dì Pisa. Malgrado ciò flmpiTO aralio in Ispagna 
8*ainU) ricoiiìpoiicndo sotto gli auspicj «legli Almoravidi, e lo stesso Jussef, che vi fu il 
capo di questa dinastia , assaltò ancora più volte i Cattolici nella città di toledo , e se 
non pervenne ad occuparla, dilatò d* assai i suoi confini dalle ANDALUSIE verso quella 
TiDova capitale dei re di CASTIGLIA , e mise i suoi nemici fuor di stato «li recare 
mqiedìmento alla fondazioac «lei suo regno tulle ruine dì una parte «legli Stati cattolici 
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di Alfooio e di quHIl, altre volte liberi, degli Arabi nella parte meridionale della Peninola. tav. i. 

Indarno il re d'AKRAGONA «però di opprimerlo con alleanze «traiiiere c coll* e««ersi 
unito in nozze con Urraca erede delle corone di CASTIGLIA per a«»odarc le forze dei 
due regni contro di luì: egli non potè raccogliere dai sudditi di essa i numerosi mezzi di 
che abbisognava e di cui soprattutto lusìngavasi con quest' ultima unione. 1 Castigliuni 
gelosi della propria indipendenza silegnarouo ugualmente di soggiacere al dominio di lui od 
all* impero di jussef, c deboli coni' erano, pure si difesero ilalla schiavitù c dall* oppressione 
dell* uno e dclT altro: T altiera e scostumata loro regina, tuttoché avvilita c ripudiata a. jur 
dallo stesso re d'ARRAGONA suo consorte, fu nulla ostante in si grave pericolo della 
patria per essi eroicamente sostenuta e difesa sul trouo di CASTIGLIA ; nè tardarono 
moltre a ricuj>erare più città che loro dianzi appartenevano, sì tosto che la morte dì Jussef 
ebbe fatto scendere il governo degli Arabi nelle deboli mani di suo figlio Alb'Bcn-Jusscf. 

Il trono di LEONE e di CASTIGLIA riacquistò di vigore allorché venne occupato da 
Alfonso Vili. L'Impero testé fondato <la Jussef nou aveva ora più chi il sottraesse ad dtiTu.A*^^ 
un'ultima mina: le provincic di ckanada, setjclia c dì cokdova cransi staccate dagli uT> 
interessi di ÀIÌ-Bcn-Jussef; il capo degli AItnoliadi Abdeliiion, che governava rAffrica per a. u^s. 
questo principe infelice , eraglisi ribellato ; le sue navi eraii assalite , prese o disperse 
dallo squadre combinate dei Cattolici di Spagna, di Francia c d' Italia , clic a que' tempi 
signoreggiavano i mari; la città di Alincria, che servivagli di scala a comunicare con 
TAffrica , oragli stata tolta; ed il re di valenza Mahomad>Abcn-Lop , il solo che gli si 
palesasse alleato fedele, era stato accerchiato da' nemici c costretto ad obbedire ad Alfonso 
d'ARRAGONA. Tale era la situazione {>erÌgliosa di All-BriHjussef quando Alfonso Tlll di * 
CASTIGLIA attraversò co* suoi eserciti la SI£H&J ìfOitENJ e scese arditamente nella 
volle del Guadalquivir. Al suo awiciuarsi i Mori, onde componevansi gli eserciti di 
All, si diedero alla fuga, ed 1 re di coedova, «li cranada c di seticlia si affrettarono 
ad implorare 1* amicizia di lui , concedendogli ricchi doni e riconoscendosi suoi vassalli. 

Alfonso avrelibc forse potuto progredire nell* attacco dei paesi non per anco sottomessi 
e ap|)ortencnti al suo maggior rivale Àli-Bcn>Jussef , ma gl' ini[>ortanci avvenimenti 
sopraggiunii suir£'6ro il riclnamaruno prontamente in CASTIGLIA. Il re d'ARRAGONA a. 11I4. 
era stato ucciso allora dai Mori all* assedio di /Voga, e non avendo immediati successori 
cui lasciare la corona, aveva di suo senno disposto che gli Stati d'ARRAGONA venissero 
divisi fra i Tempbrj e i Cavalieri di Gerusaletiune. 1 voti del |>opolo si op}>osero al 
compiinento di una così strana dis]K>sizione, cd il re Alfonso di CASTIGLIA fu supplicato 
ad assistere FàRRAGONÀ ed a non permettere la ruiua dell' in«li|>ci)deuie sua corona. 

Per lui di fatto 1' unità dt quel regno fu conservata , e Ramiro, fratello del re defunto, 
fu tratto <la un chiostro e j>osto nel possesso della corona , alla «piale aveva pur dianzi 
rinunziato. Quindi Alfonso conseguì facilmente da epici regno varie terre e un ammale 
uribuio , come pure Io ottenne dal regno di NAVARRA, avendo appunto contribuito in 
pari temjKi airdczionc di Garzia ed al ristabilimento della sua ìndi|.>cndciiza. 

Divenuto f>er tal modo il supremo moderatore della sorte degli Stati cattolici nella AK«»»vn» 

^ ® ^ MrUiUMo iiwy» 

Penisola, Alfonso Vili si fece solennemente proclamare Imperatore delle S)«agnc in 
TOLEDO sua capitalo, circondato dai dejnitaii delle Cortes di LEONE e «li CASTIGLIA, • mu» 
e «la quei grandi che rappreseulavano i Sovrani suoi alleati o suoi tribucarj. Ma non andò a. xiS). 
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molto cir egli ebbe ad accorgcr«i clic lu Riiiibarato suo potere avevagU fatto «ergere 
formidabili nemici fra que* mcttcsimì che sitnulavangU amicizia e devozioue. Àll'onao 
Heiiriquez, che fu acclamato primo re di PORTOGAIXO, si unì in lega con Garzia dì 
NAVARRA^ ed aiueniluc congiunti cogli stessi Arabi mossero guerra a luì; ma la rapidit.\ 
colla quale egli seppe radunare i suoi eserciti, e la fortuna di aver egli in Rodrigo Gouzalez 
il più eccellente fra i capitoni del suo secolo gli salvarono l'Impero attaccato eiuiultanea- 
mcnte di fianco c di fronte. Regnava allora in ÀRRàGONà per Tavvenuta morte ili Ramiro 
rassegnato sposo di sua figlia Raimondo Berenguer IV conte di barcelona c signore ili 
tutta la CATALOGNA. Egli era e cognato ed amico sincero di Alfonso di CÀST1GL1A. 
La S]>agua adunque si trovava divìsa in due grandi coalizioni: 1’ una coiiqiosta degli Stati 
di LEONE, di CASTIGLIA, d'ARRAGONA e di CATALOGNA; T altra degli Stati tU 
NAT ARRA e PORTOGALLO, c delle provincìe mcrklionali sottojKistc al governo dei Morì 
e degli Arabi. Si venne alle znani: TacUìano, che comandava gf Infedeli, fu assalito nel 
centro, rotto e disperso ila Gouzalez sul 7*ago, mentre Alfonso a sinistra sbaragliava 
suR* A’òro rcscrcito di NAVARRA, e mentre Tarmata di ilcstra da lui lasciata a osservazione 
sul Ducro riceveva la sommissione tli quella che le stava di fronte in PORTOGALLO. 

ConT ebbe in sì ordinata maniera dissi[iata la lega nemica , ricoiiq>ostc le cose del 
suo Impero e restaurata la pace coi princìpi cattolici , T instancabile Alfonso tenne dietro 
ai fuggitivi Musulmani, sottomise di nuovo più città In ANDALUSIA, e ricco di bottino 
retrocedette alle frontiere di CASTIGLIA onde accordar rì]K>so al proprio esercito. Ma 
di U a non molto ripigliò il cammmo che conduce nella valle del Guadalquivir % i 
Maomettani il lasciarono avanzare sino alle porte di SEVICLIA, ove gli opposero una 
ostinata resistenza ; quindi T assalirono alle spalle con attacchi sì violenti e ri|K*tuti, che 
si vide costretto di abbandonare le recenti conquiste , ed in mezzo a mille ostacoli 
rì(>assare la sterra storena a fine di rimettersi in contatto co* suoi Stati e sojirattutto 
con TOEEDO. Do|K> questi ultimi sforzi di un* unione non preveduta da Alfonso, nè tampoco 
preparata di lunga mano dagli stessi Ara)>i, si afiacciò agli abitanti tlclT ANDALUSIA 
il terribile pensiero della vendetta di quel princì|>c poderoso ; e , taluno per sottrarsi 
alT atteso castigo, altri per procacciarsi benevolenza e ricompense, chi aspirando a cam> 
biamenti, chi disprczzando il projirìo governo , perchè soleva lacerare in ejK>ca di pace 
e abbandonare nc* tempi calamitosi di guerra , chi fmalincntc risoluto di ilìfendersi 
ri{>osava ogni sua speranza nelle armi , tutti abbracciarono partiti tUversi , nè più si 
rammentarono die la libertà e la durata del loro Impero non jmtevano altrimenti conseguirsi 
che colla più stretta loro uuione. Sorsero fra gli altri più potenti i paniti dei Morabiti 
c degli Agariaiii. Questi ultimi si coUegarouo colle nuove truppe sjiedite ila Alfonso alla 
STERRA SfOREifAy c guidati da Zafatlola e da Maometto cstenninaroiK> t Morabiti, 
8* impadronirono delle priucijiali città delT ANDALUSIA , a esclusione di cordova c dì 
SEViCLU, e presentarono ad Alfonso Topportuno momento ili consumare la sua impresa 
contro gli Stati maomettani nel mezzogiorno della Peninola. 

L* ultimo re dei Mori della casa degli Almoravidi, io sfortunato Tacifiano, era stato 
ucciso da Abdulincnon. £ questi fu il solo che seppe ancora riordinare le cose degli Arabi 
, in Upagim, arrestare la foga del nemico ed impedirgli d'invadere T estrema |>arte 
meridionale dell* ANDALUSIA. Ciò nullamcuo Alfonso crasi con assedio impossessato 
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H«»1U città di CORDOVA, e la sua lìnea di conquista assecondava il coi^o del Cuadatquivir 
ed appoggiavasi fortemente ai due mari ; nessun principe cattolico rictuavagli obbedicn/Ji 
nelle Spagne ^ gli stessi re Luigi VII di Francia e Uladislao II di Polonia a lui congiunti 
per nuovi vincoli di sangue cranglisi mostrati in più modi generosi di sussidj \ più 
soldati di terra accorrevano per ogni lato nelle file de’ suo» eserciti vincitori, e |wecchi 
grandi uomini di mare uscivano colle loro navi dai porti di Genova, di Pisa e di 
Provenza per rinforzare le sue squadre, battere le flotte maomettane cd intercettare 
agl' Infedeli , che coprivano tuttora TÀNDALUSIA, la naturale loro strada de* soccorsi. 
Tutto assccoudava le mire di Alfonso , quando poco innanzi al compimento felice dei 
tuoi voli la morte Ìl raggiunse. Essa cambiò la faccia delle cose : l' Impero fu diviso 
tra i suoi figli, sicché gli Arabi |)oterono riaversi dal sovercliio abbattimento in cui 
avevanll gettati F anarchia loro propria c la fortuna di Alfonso. Bipigliarouo pur anco 
roflViisiva, ricu]>erarono una parte dei paesi j>crduti c fecero diverse scorrerie sino 
al Tago ed anche presso al Dueroy le quali bciicbè non fossero seguile da una solùla 
conquista , pure ragionarono inaspettato detriinemo agli Stati cattolici. Fatalmente per 
questi ultimi la morte del primogenito dì Alfonso accaduta poco do|>o di quella del padre 
mise la CASTIGLIA nel più grande scompìglio j>cr It? Insorte preicnsioiu di Ferdinando II 
già re di LEONE e pei diritti contrastali intorno alla tutela del pupillo Alfonso IX. 

La successione al trono di CARTIGLIA armò di fatto V intiera Penisola. Premeva 
sommamente ai sovrani di NAVÀRRA cd ARRAGONA di conservar divisi i regni di 
LEONE c di CASTIGLIA. 1 signori di Lara assecondavano questo loro sentimento , che 
era pure conforme al voti <lei due |>opoU^ al contrario I signori di Castro si accostarono 
al partito di Ferdinando che voleva Funione delle due corone, ond' h che fu più facile a 
quest’ultimo il penetrare a mano armata in CASTIGLIA e lo sbaragliarvi il contrario partito. 
Ma la parte attiva che presero a quest* c|>oca le armate dì NAVARRA e d* ARRAGONA 
acciò non fossero in lui solo riuniti i poteri dei due regni lo indussero a declinare dalle 
sue pretensioni d’ ingrandimento, c in quella vece a sostenere egli stesso il giovine re 
suo ni|x>tc Alfonso IX, e difendeme gli Stati contro gli Arabi. Egli avrebbe proseguiti con 
pari artlimento i suoi attacclù contro gl* Infedeli combattendo ugualmente a prò dei due 
regni dì LEONE e di CASTIGLIA , se un nuovo seme di dise«.)rdia non fosse stato 
fatalmente B|Nirso negli Stati suoi proprj , nè vi avesse promossa la guerra civile. Egli 
aveva condotta a nozze la princi|>cssa Urraca di PORTOGALLO senza aver prima 
conseguite le dispense pontificie per motivi di consaiiguiiiitÀ ; Alessandro III fu il primo 
che spedisse da Roma in Ispagna un suo legato , il cardinale Giacmto , colF incarico 
di proumiziare F anatema e spogliare Ferdinando del diritto di regnare , ov’ egli di 
huon grado c immediatamente non avesse disciolio il suo nodo conjugalc con Urraca. 
Da questa causa in apparenza lieve uscirono somnù guai : le minacce di Roma furono 
nhmiate colla forza, e gli Arabi non vennero piò oltre inseguiti, giacché le armale 
destinate a combattere in essi i nemici della fede si assalirono aspramente F una F altra 
sostenendo il partito dei principi , oppure il volere della corte di Roma. Questa favori 
in ispecial moilo il re di CASTIGLIA, allorché uscito di tutela volle unire le sue forze 
a quelle che di già combattevano il re di LEONE; e la Spagna divenne per tal modo 
•|>cttatrice e parte di novelli lagrimevoli disordini, da che fluttuanti i due regni fra 
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tlÌTcrfti doveri c 8cutinicnti religiosi ruppero , oon senza fremerne, le spade non contro 
r oste ncniicti , ma in nuove guerre cittadine. 

Già in fatti l' Italia , l' lughiltcnra e la Francia rairavauo cou occhio indagatore lo 
stato delie cose in quella Penisola, e ciascuna |>er motivi d* altissima importanza asjnravo 
ad acquistarvi de* diritti , o ad influire nel maneggio del governo di que* regni nei 
quali trovavasi divisa. La Francia , come quella nozione che in contatto immediato colla 
S|Uigna sembrava per natura essere pi^ d* ogni altra costituita in forze e |iosizionc per 
dominarla. L* Inghilterra per ti'ovarsi in jioasesso ella pure di alcune proviucic francesi 
alla foce della Garona^ limitrofe ai PJREP^sr occidentali, ed abbisognare in conseguenza 
nella Spagna d* un alleato capace di ajutarla onde far fronte alla potenza della Francia. 
L* Italia ossia la corte ili Roma Analmente per dilatare sempre piti col doiiùnio della fede 
la propria autorità sul continente europeo, espellervi i seguaci di Maometto, c dominare 
in somma sotto il velame di ecclesiastici negozj e sulle corti c sopra il jiopolo guerriero 
delle Spagne. Ci verrà fatto di osservare rapidamente nel progresso itegli eventi ciò che 
O[>erar0D0 le diverse straniere jKitenze per conseguire il desiderato intento di jjorrc 
duminio sulla Pcuisola ìs{>anica, e ciò che questa fece onde impedirlo. Nò fia questo un 
inutile studio per chiunque intenda alle cose antiche porre a fronte le moderne in quel 
regno avvenute , e voglia ad un tcm]K> trarne argomenti di commiserazione e di stima 
per un [ìO|x>Io ugualmente tribolato e virtuoso, che ha dovuto sì luiigarocute dalle età piò 
remote lottare fra i piò attivi nemici e le passioni piò violente. 

Ferdinando li di LEONE venuto in guerra coll* alleato di Roma Alfonso IX di 
CASTIGLIÀ assalì gli Stati dì lui sul Duero^ inseguì le sue trujipc presso al T’ago, 
mise a sacco più città c il distolse alla fine dalF im]>resa felicemente cominciata contro 
i Idioti nei contorni di Cueiica. Sì tosto eh* egli ebbe conseguito un tale intento accorse 
a liberare il PORTOGALLO dalla presenza di jussef, che con forze numerose lo 
assaliva. La sua marcia fu rapida; le sue vittorie furono altrettanto sollecite che decisive; 
gli Arabi furono dispersi ; il loro re Jussef fu ucciso , e Io stendardo della Chiesa fu 
nuovameute inalberato in quasi tutto il regno di PORTOGALLO per opera di quel 
prinripe che non ha guari era stato proscritto dal suo grembo. Ma suo figlio Alfonso IX 
avuto da Urraca, prima consorte, non fu appena sul trono do]K> la morte di lui, che si 
vide fieramente combattuti dallo zelo religioso i diritti alla corona. Pervenne egli però 
coir armi e col consiglio a disarroarc i suoi nemici; in seguito di che, voglioso di compiere 
le imprese così bene incominciate da suo ]>adre contro gP Infedeli , si trnsf>ortò nella 
provincia di ESTREMADURA, si sconti'ò col nemico di là dal fiume Cuadiana^ lo 
battè e disperse sulla vetta delia STEBRA ifOREffJn e allorché trovavasi sul punto di 
tutto raccogliere il frutto delle sue vittorie fu forzato da nuove domestiche querele a 
rieomlursi uc* suoi Stati. 1 suoi sponsali con una figlia del re di PORTOGALLO sua 
cugina irritarono la corte di Roma , nè vi ha sciagura che un tale awenimemo non 
abbia condotto sul suo regno e sulle Sjwgne. Il re Jacob>Ben-Jussef della casa degli 
Àlmohadi si aflrcttò di trar partito d* un istante sì favorevole per la causa degli Arabi 
nella Penisola, c fece correre intorno la voce fra Ìl suo popolo « che nelle pene piò 
» severe e nello sdegno del Profeta incorrerebbero tutti coloro che non sì fossero uniti al 
» suo esercito in questa guerra di religione onde combattere i Giuolici nella Penisola, i* 
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he «u<i forze ben pretto Hìvennero formidabili sulla Guadiana^ e gli permUero di tav. r. 
riprendere piCi città e proviiicic alla siitittra del' Tago^ e portare U terrore delle sue 
armi tin oltre z&Moai sul I^uero. In mezzo ad un pericolo si imminente Alfonso IX di a. h«c. 
LEONE abbandonato dal suo j)0|)olo e interdetto dalla Chiesa dovette sommettersi ai voleri 
di Roma e sciogliere il suo nodo conjugale. À ciò lo indussero del pari c i primati del 
suo regno e la regina dì CASTIGLIÀ Eleonora d* Itigliilterra, la quale col dimostrargli 
che il mantenersi peztìuace in sì stretti momenti, meglio che a virtù, a stolidezza ascritto 
ti sarebbe, gli promise pur auche la sua figlia in is[K>sa, acciò unite maggiormente da tal 
vincolo le forze di LEONE c di CASTlGLIA, e deposta ogni antica ragione d'inimicizia 
fra le due corone , si potessero piò francamente attaccare e agevolmente disperdere gli 
eserciti di Aben-Jussef. Ciò eh* ella propose, malgrado la consanguinìtà dei novelli sposi, 
si esegui , e ciò eh* ella predisse di funesto |>ei Mori si avverò. I due popoli si armarono 
dì buona voglia , e guidali dai loro prìncipi assalirono i Maomettani e gli scacciarono 
oltre il Tago e di là dal fiume Guadiana. Ma Innocenzo III, altamente disapprovando a. tic*, 
quest* altro vincolo nuziale del re Alfonso, ordinò che si sciogliesse; e, come il re vi si 
oppose, il suo regno fu posto in interdetto, c il suo popolo fu appunto in quel momento 
travaglioso pei Cattolici tli Spagna svincolato dalT obbligo dì obbedirlo. 

Importava però sommamente il |X)rre un termuic all* anarchia che divorava il regno, amovaì tr« 

e lo assopire ogni intento jtretesto di discordia c utdisciplìna, che che costare ttoicsse ai in. 

diritti <U Alfonso c aU* orgoglio nazionale la via di pervenirvi. Perciò la regina Bercngucla N«*u>uT»tcM. 

ritornò alla corte di suo |>adrc colla sola coihIìzìouc acconsentita da Innocenzo III, che ì 
figli di Alfonso c di lei si avessero a riconoscere credi legìttimi di ameodue le corone. 

Nè fu che con tal mezzo che il popolo si ricondusse nuovamente all* obbc<lienza , c a. 1*04. 

prosegui a combattere gl* Infedeli. Frattanto avevan questi ripigliato vigore , e sotto il 
comando del califlu Maboinad-El-Nasir erano scesi molti eserciti dalF Affrica sulle coste 
di VALENZA ed ANDALUSIA, lusingandosi che Fora fosse giunta di cstcrminare gli 
indeboliti popoli del Cristianesimo; ma tutti i principi si coUegarono per affrontare un 
si orgoglioso c formidabile nemico. Lo scontro avvenne presso Baylm a Navas de Totosa a. i>t*. 
sul pendio meridionale della sierra e questa giornata, che tornò a vantaggio 

de* Cattolici , cagionò, al dire degli Storici, irreparabili {>erdite agl* Infedeli. Mahomad 
andò a morire oscuramente in Affrica, abbau<lonaiido ai piò arditi fra i suoi la diiBcile 
cura di salvare una parte dei manomessi dominj raaomettaui dagli orrori dell* anarchia 
e dall* ultimo furore del nemico. 

Enrico I, indi Fenlluando III saliti sul trono di CÀSTIGLIA non attesero che a rMMdimaii 
ristabilire la quiete nei loro Stati. Gli Arabi, tutto che battuti su piò punti, eransi per 
altro conservati nelle piazze forti di VALENZA, di MURCIA , delT ESTREMADURA e 
dell* ANDALUSIA; e fino a che le guerre civili non cessarono dal desolare c cIìvmIctc **’a. iai4. 
i ]X)poli cattolici, questi non seppero assediarle c impadronirsene. Sul finire però del lungo a. 
suo regno Alfonso IX di LEONE prese nerica e Badajoz, e apri a suo figlio Ferdinando, a. laso. 
già re di CASTlGLIA |)ei diritti di Bcrcnguela sua madre, la sicura strada a piò solide 
conquiste in ANDALUSIA. Divenuto così Ferdinando ITI |K>ssessore assoluto e tranquillo 
di unta quella parte della Penisola che comprende la BISCAGLIA , le ASTURIE , la 
GALIZIA , LEONE e le CASTIGLIE , sì trovò in un grado si bnponentc dì forza che 

rW. t. 1 


Digitized by Google 


TAT. I. 


A. «mS«. 
A. 1*46. 
A. IS4t- 
A. Iti*. 


C«m« d«cli 
Arabi. 1.4r«f>«r- 
Aita BMir« il 
r« d*Arn>iMia. 
A|*«bmwat<i 
dclU Al|>ar««. 

Ai Craaada. 


A. »»S6. 


Ra^n l«rb*> 
fo«t« Oi AMo)m« 
X di CiMÌ|tl>a. 
Ava aUaiaM a 
Jmparatara. Il 
re*taAod»lfadi 
Rab«bur( olla» 

pvrwb di Caa. 


A. |»$7. 


So INTRODUZIONE. 

potè spìngere le sue conquiste sopra 1 Mori di là dai limiti raggiunti <W suoi antecessori. 
Egli invase con buon ordine tutta quanta la valle del Guadalquivir ^ mise assedio alla 
città di CORDOVA ^ e la tolse per sempre ai Maomettani. Occupò la città di ;aen c rese 
tributario il regno di crakada , che T illustre Mahoraed-Sayd aveva testé fondato sulle 
mine di quello di cordota. Di 11 a non molto s*impossessò di seviclia e di cadice, ed 
ebbe cura di rendere ai popoli vinti ogni maniera dì soccorso r di conforto^ cosicché le 
sue conquiste furono sulle prime meglio desiderate che impedite^ e se Taver egli in seguito^ 
per tema di rivolta, rifusa interamente la po]K>lazìonc di SEVICLIA non gli avesse provo- 
cato l'o<Uo di trecento mila esiliati Maometeaui, la sua memoria vivcrebbe presso grinfcdcli 
cosi cara, coni* ella é immacolata presso il popolo s^iagnuolo, anzi come da gran tempo si 
conserva nella piò grand' estimazione de* Cattolici dopo che t Papi 1’ ebbero collocato nel 
numero de* Santi, qual eroe, le cui vittorie propagarono la fede c furono presagio di un 
felice avvenire per le cose «li Roma c dei Credenti nell’ Europa occidentale. 

Regnava ne* tempi tU Ferdinando IH di CASTIGLTA il re Giacomo I m ARRAGONA. 
Le guerre che cpxesti fece agli Arabi lungo le coste del Mediterraneo furono tanto 
attive c coronate da successi sì felici, che giunsero a svegliare la gelosia degli altri 
Stati cattolici in Ispagua. Oltre ai floridi regni «lì VALENZA e dì MURCIA, aveva egli 
aggregate a* suoi Stati di ARRAGONA e CATALOGNA le importanti Isole BALEARl e 
una gran parte delle coste meridionali della Francia. Tanta vastità di regni gli sollevò 
acerrimi nemici negli stessi re di NAVARRA, CASTIGLIA c PORTOGALLO, e in 
altri prìncipi cattolici a questi d'interesse congiunti, si che venne obbligato a desistere 
da* suol attacchi diretti per la via di murcia contro gli Arabi nel nascente loro regno 
di c&anXda. Non é perciò maraviglia se fra potenze che reciprocamente si osservavano 
c ti temevano siasi elevato , consolidato c<) ingrandito questo nuovo regno degli Àrabi 
in Ispagiia , Ì1 quale addossandosi al mare Mediterraneo era nell’ immediato contatto 
coirAJTrica, ap|>oggiava i fiancliì agli alti monti di alpujarras c di Ronda, ed aveva 
il fronte coperto <lai monti di Alcala e di jaen verso la valle del Guadalquivir. Avevano 
ben essi conservato lungamente anche una parte dell* ..4£E.vr£/o e delle algarve \ ma 
essenilo stati alla line perseguitati sotto Aben-Hudiel e Mahomad-Alhamar da Alfonso III 
di PORTOGALLO e da Alfouso X dì CASTIGLIA, succeduto a suo padre Ferdinando, 
dovettero prima riconoscersi vassalli e tributar] loro , indi uscire interamente da quella 
estrema parte occidentale della Penisola, e rifugiarsi chi nelTAHrica, chi a Ronda, chi 
nel regno di CRAKADA, cosicché verso la metà del secolo dccimotcrzo, ossia $5o anni dopo 
la prima loro discesa nelle Spagne , i Maomettani si trovarono rinchiusi nello spazio 
circoscrìtto dai monti di alpxjj arras e ciiilterra. 

Alfonso X di CASTIGLIA avrebbe pur voluto egli stesso , dopo le conquiste fatte 
nelle ALCARVE^ impadronirsi degli ultimi possedimenti degli Arabi nelle Sjiagne; ma e 
il suo regno travagliato da intesilue discordie e 1* impensata elezione che fu fatta di lui 
per coprire il trono imj>erialc di Germania gU frapposero Impedimento. Nato da una figlia 
dell* imperatore Filippo di Svevia , e chiaro per le doti che adornavano il suo animo , 
come per le possetlute corone, era egli stato eletto da alcuni principi alemanni a succedere 
a Guglielmo nell' Impero. Non volle però prima abbandonare In Penisola che non vì 
fossero sedate le guerre civili. Gravi disordini s* introdussero nello Stato , gravissime 
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querele nella ftcesa tua corte minacciarono per lunghi anni il riposo e la prosperità dei tav. i. 
tuoi regni. In questo intervallo un principe illustre^ U conte Uodolfo di Habsburg, riuul a . ia?i. 
tutti i voti degli elettori dì Germania, e fu coronato Imperatore io Aquisgrana. Alfonso di 
GASTIGLIA uoD ebbe ap|>ena attraversati i PJRENEI ad oggetto di recarsi in Àlemngna, a. <ir«- 
che , informato ilal ]»a|>a Gregorio X dell* clezioue testé avvenuta e da esso Pontefice 
tulcnnementc sanzionata , tc nc ritornò nella capitale de* suoi Stali lU Spagna. Egli era a. 
combattuto da diverse passioni che reudevangli amara la vita c tristissimo il regno t 
le sue città e proviucie od erano invase dai Mori usciti da c&anapa, otl erano manomesse 
dai rivoltosi suoi sudditi; Ferdinando, suo primogenito, era morto combattendo contro 
gl* Infedeli; aveva egli messo fra catene i figli di lui e dclb Gerda sua sposa, e per 
colmo de* mali crasi associato nel maneggio degli affari il secondo suo figlio Saucio A.-it 7 S. 
riconoscendolo crede delle corone a danno di questi figliuoli legittùni di Ferduiando. 

Nè in ciò $* avvide 1* infelice Alfouso , che ]>er lui stesso armavasì il braccio dì colui 
che fra breve il doveva far discendere dal trono. 

Mahomad II re di g&anada offri amicizia in tale scissura al giovine ribelle. Questi 
accolse di buon grado 1* alleanza di lui, e, paventando gli effetti <lella benevolenza di 
Alfonso verso i figli della Genia ingiustamente spogliali del diritto di regnare, come si fu ^'rrrw^l 
circondato da un buon numero di complici consumò il metlitato delitto ili togliere a suo 
padre la corona , facendolo riconoscere in un Consesso di primati incapace di reggere 

10 Stato « giacché i diritti della nazione erano stati da lui infranti , i pubblici tesori 
> dissipati c condonati i tril)uti all' inimico. » Allora i popoli , non senza piangerne , 
videro il padre, giustamente irritato contro il figlio c contro il suo alleato re di ckanada, 
ricorrere ai soccorsi di Filippo di Francia e del re Jacob-Aben- Joseph di Marocco , 
rìvocare solennemente la cessione dei regni da lui fatta in favore di Sancìo e restituirne 
i diritti ai figliuoli della Genia, ed in mancanza loro o dei loro successori trasmetterli ai 
Capeti di Francia. La guerra che ne uscì fu sanguinosa e devastatrice. Saucio fu battuto, a. 
indi assediato nella città di cordova ; ma Alfonso afQitto dalle avversità entrò in sospetto 
che i suoi alleati si compiacessero della guerra eh* egli faceva a suo figlio |>cr poi 
spogliare entrambi dello scettro di CASTIGLIÀ , fuggì le loro iusidie, andò ramingo per 

r ANDALUSIA, e quando tutto presagivagli la sua fine sì ritirò in 5EVICLIA, ove poco 
iniuuui di soccombere alla soma de* suoi guai dichiarò nuovamente credi legittimi dei 
suoi regni di LEONE, dì CASTIGLIÀ, dì MURCIÀ c di seviclia i figliuoli del suo 
primogenito Ferdinando e della Gerda. Appena la notizia della sua morte fu fatta palese, a. 
Sancìo accorse ad assumere la corona in tolcdo , incarcerò o mise a morte gli antichi 
amici del patire c del fratello, e mosse guerra a que* prìncipi cristiani che sostenevano 

11 |>artÌto de* suoi iii{x>ti. In questo mezzo la Nazione spagnuola, indecisa nella sua volontà, 
stava parimeute d* interessi «Uvisa: ella vide scoppiare sovra sé stessa una nuova guerra 
civile, nè sc]){>e rinvenire Ì1 mezzo di evitarla. 1 Morì in quella vece si aUàcceiidarono in 
iiudrirla, convitili che questa e uiun* altra strada potesse condurli a salvamento: abbaudo- 
uaroDO la causa di Sancìo, divenuto potente, ed abbracciarono quella de* figliuoli della 
Certla, i quali rifugiati alla corte d* ARRÀGONA ricorrevano parimente al loro ajato , 
onde conseguire colie armi congiunte de* GattoUci e de’ Maomettani la corona che era 
loro legittimamente dovuta. 
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L* avarizia^ 1* ambizione e il coraggio ebbero luogo ad alimentarai in varie guite in 
questa feroce guerra ^ nella quale si vitlcro le devastazioni , gli usurpamenti e le stragi 
servire ugualmente alla vendetta ed all* orgoglio dei due partiti. Sancio . poneva la sua 
maggior attenzione in cattivarsi V affetto de* soldati. Da ciò nascevano 1* indisciplina 
deir esercito a tutti dannosa , e le vessazioni del {ìopolo a chi le provoca , ugualmente 
che a chi le soffre^ fatali. Allora adunque c non prima la nazione ricordava le offese 
ingiustamente recate ad Alfonso e i diritti sanzionati dagli statuti inveterati ai legittimi figli 
del primogenito di lui , rammentava con un tardo sentimento di gratinidine ci6 eh* erasi 
fatto da Alfonso onde imprimere agli studj^ alle leggi ed ai costumi una sana direzione, 
e la gloria eh* egli erasi acquistata col coltivare egli stesso le belle arti c le scienze , e 
col gettare le basi piò pure del nuovo idioma castigliano ^ che divenir doveva il vero 
tipo deir unione nazionale : quindi s* affliggeva , ma indarno , riflettendo come un figlio 
avesse potuto colmare dì tanti affanni gli ultimi giorni di suo padre e avvolgere i popoli 
in interminabile pianto. A poco a ]>oco adunque sorsero di nuovo gli amici di Alfonso 
e dei figli dichiarati suoi uuici credi , ed infiammati di zelo e di vendetta non invano 
giurarono di rimetterli sul trono. Sancio ]>erò si schermi dalle loro minacce , diede saggi 
provvedimenti alla difesa del regno, e prima che la morte il raggiugnesse fece riconoscere 
solennemente qual cre4le legittimo del trono il suo proprio figlio Ferdinando. Ma questi 
non appena rimase privo del padre, che si vide assaliti gli Stati da una torma innumerevole 
dì nemici. Alfonso e Giovanni delta Cerda erano pervenuti a farsi proclamare 1* uno re 
di CASTIGLIA, l'altro di LEONE, c giò accorrevano al |>ossesso di queste corone. 
Il re di CKANADA all* uopo di favorirli sbucava egli pure dai confini del suo regno 
cd affrettavasì ad invadere tutta l’ ANDALUSIA. In ugual tempo il re di PORTOGALLO 
|>cnrtrava nelF ESTREMADURA , c il re d* ARRAGONA occu|>ava tutto il regno di 
MURCIA onde aggregarlo a quello di VALENZA. Ogni speranza sembrava quindi perduta 
|>cl giovine Ferdinando , da che ì suoi Stati si trovavano in tal modo manomessi e divìsi 
da* suoi amici e nemici. Ma I* accorta sua madre D.* Maria di Molina, reggendo le cose 
del regno nella minoriti di lui , il sep]>e con awe<luio consìglio prontamente sottrarre 
all* ultima ruina si col molccrc 1* animo iuvi|>crito di alcuni fra ì più caldi suoi nemici, 
sì minacciando i ]>iò deboli o allettandoli colla sjieraiiza d* ingrandimento, acciò si sck>> 
gliessero dalla lega, si finalmente aizzando la nazione contro i suoi rivali allora appunto che 
questi la reputavano meno in Utato di recare nocumento. La corona di CÀSTIGLIA rimase 
dunque {>er essa a suo figlio Ferdinando IV, il quale com'ebbe con alcune cessioni dì 
poco momento rassodata la pace coi re di ARRAGONA c PORTOGALLO, e cogli stessi 
suoi rivali figli della Cerda, proruppe alla testa de* suoi eserciti contro i Mori, si risiabiU 
a danno loro nel possesso della valle del Guadalquivir,^ vi soccorse e liberò le piazze 
assediate dagl* Infedeli , e tolse loro finalmente 1* im|>ortantissiiiK> pmito di gibilteeka. 

Non era stata meno feroce sul finire del secolo decimoterzo la guerra insorta fra ì! 
re di Francia Filippo III e Pietro III di ARRAGONA. È troppo celebre il modo per cui 
quest* ultimo entrò in possesso della Sicilia^ c Filippo non seppe come meglio vendicarsi 
del massacro de* suoi, conosciuto sotto il nome di Vespri Siciliani^ che coll* attaccare gli 
Stati del suo nemico ai pi ren £ i. Invase adunque il Rossiglione, penetrò in CATALOGNA 
c mise assedio intorno a ceeoka. £d appunto in questo assedio clamoroso quei due re <li 
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ARRAGONA c di Francia «ì auuflàrono ferocemente, ed andiidue c«tcnuati perirono i. 

«otto il peso dei disagi «oflerd nella difesa c nell' attacco della piazza. Filippo IV di a. uss- 
Francia proseguì con calore la guerra contro Alfonso UT succeduto a suo padre ìn 
ARRAGONA c protesse FcrtUuando IV usurpatore del trono di CASTIGLIA, mentre 
Alfonso sosteneva ì diritti dei figliuoli della Cerda. Or sebbene un'immatura morte abbia 
privato questi del loro protettore, il successore e fratello di lui Giacomo li di ritorno dalla 
Sicilia in ARRAGONA si fece similmente a sostenerli contro la stessa Francia. Ma fino a a. i»v 4 - 
tanto eh* essi riposaroiK) le loro speranze non sulP amore <lel jKipolo casiigliono, ma sopra le 
armi di potenti alleati, furono piuttosto a qtiesti dì giovamento che a sè medesirot : 
l'ARRAGONA si è ingrandita a danno dei regni eh* eran loro devoluti ; gli Arabi consoli- 
darono il loro regno di CRàICada; e Ferdinando loro rivale sussidiato da FilipjM) stette assiso 
sul trono di CASTIGLIA, malgrado le forze apparentemente intpiegatc per balzamelo. 

Ora io percorro un'ejtoco in cui si vide la Penisola s|)agnuola non solameute tribolata £<iMrAa m 
da domestiche querele, ma bersagliata fieramente c dalla Francia c dalF Inghilterra. 

Esse v'introdussero lé loro annate, c sotto- il velo di soccorrere f un partito contro 
r altro sj>eravano trionfare di amendue. A Ferdinando IV di CASTIGLIA era succeduto 
Alfonso XI suo figlio , ma il regno di questo fu sì turbolento e lacerato da privati 
rancori , che sebbene uscito egli fosse vincitore nella nota battaglia del Salado contro 
il re di CRASADA Joseph-Abul-Hegez e contro il re di Marocco , pure la Spagna si a. jSv>. 

trovò in tal maniera indebolita quando Pietro , soprannominato il Cnxdelc , iic raccolse 
le corone lasciategli da lui , che allora piò assai che per Io innanzi si manifestarono a 
danno di essa le ambiziose mire di Carlo V di Francia e di Dluardo III d' Inghilterra, a. 

1 TÌzj e la tirannide di Pietro sollevarono la nazione in favore d'un suo fratello naturale, 
il conte Enrico di Trastamar , U quale per la schiettezza de* sentimenti e la nobiltà del a. iisì. 

carattere aveva guadagnato ogni cuore. La Francia e l'ARRAGONA il presero esse pure a 
favorire ; all' opposto il re Pietro , possessore del trono , era assicurato della protezione 
dell* Inghilterra, della NAVARRA c dello stesso regno di granada. Perciò la nuova 
guerra suscitata nella Penisola parve non avesse propriamente per iscopo di sostenere 
r uno o r altro di questi discendenti dell' usurpatore Sancio IV a damio degli eredi 
legittimi del grande Alfonso, ma bensì di assicurare a straniere |K)teuzc nuovi acquisti sul 
versante meridionale dei PIAENEI. 

Possedevano gl’ Inglesi quella parte di Francia che è in contatto colla NAVARRA 
e chiamasi Guienna. Alleati com’ erano del re di NAVARRA trasportarono nel cuore 
della Spagna attraverso agli Stati «li lui le armate colà raccolte e derivate dall Inghilterra. 

Gli Arragoncsi jjossedevano il Rossiglione e una }>arte della Provenza; cosicché i Francesi mu rnn***. 
non orano in contatto che coll'alta ARRAGONA nel mezzo della catena principale dei 
PIRENEI. Per quella parte fecero essi pensiero d’introdurre a favore dì Enrico di 
Trastamar rpici corpi collettizi di diverse nazioni che per nmlti anni avevano combattuto 
in servizio della Francia sotto il comando de* più famosi suoi capitani, e che la pace di 
Querando lasciava allora inoperosi, se non forse pur anco nocivi alla sua interna quiete. 

L* illustre Du Gucsclin, sì tosto ch'ebbe ristorati gli aOarì della Francia, si trasportò alla a. tm. 
testa dì quelle truppe nelle Spagne, fermamente risoluto «lì nou uscirne ch'egli nou avesse 
tratto una compiuta vendetta per la morte della regina Bianca di Borbone, e nou avesse 
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lAt. t. |io»io in fuga r abborrìto uccisore Pietro di CASTIGLIA, e riveatito delle corone di lui 
il desiderato conte dì Trastaiuar. Pietro IV d'ÀRRAGONA uni le sue alle forze francesi 
in favore di Enrico ^ e con quest' atto di virtù nazionale e con un' alleanza si onorevole 
aspirb a rassodare quell' alta considerazione in che il suo regno ^ già sì grande , era 
meritamente tenuto nelle Spagne ed in tutta T Europa. La Corte pontificia ( da non 
molto stabilita in Avignone ) fece plauso allo scopo cui tendevano gli arinainciui della 
Francia c dell' ARRAGONA; protesse Enrico ella pure, c vide di buon grado rovesciarsi 
nelle Spagne molte armate contro un oppressore del popolo , un alleato degl* Infedeli 
pev levargli la corona. 

Il regno di cranada si trovava da gran tempo oppresso <la intestine divisioni 
fri fK dopo la morte di Mahoniad-Alhaniar. L* assassinio del re Joseph-Abul-Hcgez aveva aperta 
la via del trono a Mahomad-Lago. Ma questi si era appena olTcrto a soccorrere il re dì 
CASTIGLIA,. che si vide egli stesso scacciato da cranada da Mahomad'Aben-Alhamar, 
*“*''*' il quale accostavasi al partito della Francia. In un tanto pericolo di perdere gli alleati e 
la corona il re Pietro di CASTIGLIA si decise d'impiegare iuiiauzi tutto le sue forze a 
ristabilire Mahomad-Lago in cranada, piuttosto che di marciare egli stesso sopra V£bro 
c ai PìR£N£i contro di Enrico e di Du Guesclin. Pervenne egli in fatti a sconfiggere 
ed ucci<lcre il re arabo alleato de' suoi nemici : indi rimise Mahomad-Lago sul trouo , 
ed ottenne da lui gli addomandali, ma trop|X> tardi e inefficaci soccorsi. Già U suo regno 

A. ij6«. di CASTIGLIA era invaso; i Comizj di BORCOS acebmavano re il suo rivale Enrico, 
e uu nuovo online di cose s' amlava luauo mano stabilendo ne* suoi Stati col concorso 
delle annate dell' ARRAGONA c <Ìclla Francia. Inutilmente furono per lui richiesti dei 
soccorsi a' suoi |»oiK>li di ANDALUSIA, ESTREMADURA, GALIZIA e delle ASTURIE; 
ognuno il fuggiva ; il suo esercito si squagliava , ed egli fu alla fine costretto ad abban- 
donare le Spagne, tapinando |>c* monti, c a procacciarsi uu ricovero presso gl'inglesi 
nella Guieima. Ivi fu accolto da Eiluardo principe tU Galles, il quale, non isdegnando 
lè pro|K>ste di quell' alleato decaduto dal trono c ramingo , coiivetmc di accordargli i 
bisognevoli sussidj c una decisa protezione, acciò potesse ricuperare il perduto suo regno, 
e porsi in istato di pagare i concertati tributi c di cedere le proviucie settentrionali 
della Spagna oH' Inghilterra. Il duca di Lancastcr condusse all* uo|k> dalla Guleona un 
grosso esercito sull' Ebro sussidiato dal re di NAVARRA. Ma Enrico II , che con una 
sorprendente rapidità e senza spargimento di sangue crasi trasferito fra le benedizioni 
del popolo in tolcdo, non fu «appena avvertito del riavA’iciiiamento del nemico ai confini 
della NAVARRA, che vi sì trasjx>rtò velocemente, assecondato tlalle truppe di Carlo V 
di Francia e di Pietro IV d’ARRAGONA, portando lusinga dì annichilare in un sol giorno 
di battaglia le coiicepute s|>crauze del suo nemico. Le due armate si accamparon di fronte 
runa air altra presso A^a/era sull’ A'ùro, e benché molte ragioni si elevassero contro il 
parere tli ciascuna di venirne sull’ istante a decisa giornata, |>erchfe mal si affidava la 
sorte de* popoli al solo cimento delle anni, pure si ordinarono nella spianata di MtoXA 
fra Pedroso c Navarctte ^ c mutuamente si assalirono. Enrico 11 e Du Guescliii fecero 
piegare i fianchi del nemico comandati dai duchi di Laucaster e dì Majorga , ma 
il principe di Galles e il re Pietro si strinsero in forte massa nel mezzo , e benché 
battuti nc’ fianchi irrup|>ero si vivamente sul centro nemico comandato da Tello e da 
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FaHriche 1 fratelli di Enrico, che in un baleno divisero Tannata ed interamente dai 
due lati la sbaragliarono. Nel grave disordine cui soggiacque T esercito di Enrico , lo 
stesso Du Guescliu rimase prigioniero ; ogni strada fu troncata ad Enrico ]>er rientrare 
in TOLEDO; rinimico con forza lo incalzava, si ch'egli fu costretto di salvarsi pe* monti 
d’ARRAGONA a tolosa di Francia, ove il duca Luigi d'Aujou fratello del re Carlo V 
prese cura di confortarlo e di accertarlo che Tamicizìa della Francia non gli sarebbe mai 
venuta meno , comunque piacesse alT instabile fortuna dì trattarlo. £ fu sì vero quel 
detto: Il destino delle armi è giomalieroy che ben tosto egli medesimo ebbe a valerne il 
fortunato csjicrinicnto. Un nuovo esercito gli venne da'Francesi allestito e confidato, e con 
esso in breve riacquistò quel regno nelle Spagne cui Tauibizione propria ugualmente che 
gTiuteressi tic' suoi popoli e della Francia, e gli cccitameuti del papa Urbauo V c del re 
d’ARRAGONA il movevano a riavere. 

Coir armi d'Ligliilicrra, di NAVARRA e PORTOGALLO crasi sottomesso prontamente 
T anno itiiianzi tutto il reguo di CÀSTIGLIA al re Pietro dopo i rovesci e la ritirata 
prccijiiiosa di Enrico. Il numeroso partito di questo od crasi disperso o si taceva od umile 
offeriva i suoi servigi al vincitore. 1 grondi non avevano palesato che Tamorc per l'ordine 
e la pace ; e il popolo tutto quanto ammutolito fra il terrore e la speranza non aveva 
pigliato alcuna {>artc in una guerra cui gli eserciti stranieri a suo gran danno alimentavano. 
Ognuno però mandava secreti voti per la ristaurazione della pubblica quiete, per T antica 
indipendenza della patria, pel ritorno di Enrico, quando questi nuovaincutc mise piede 
in Is|>agna. Il re Pietro studiavasi di contenere ogni classe in silenzio e nell’ impossibilità 
di nuocere, rìcusavasi di eseguire U convenuto cogl' Inglesi , nè dissimulava egli medesimo 
U brama di vedere U tuo regno liberato dalla presenza di alleati s) molesti e formidabili. 
Quindi Eiluardo come vide star sovr esso il pericolo dal lato della Nazione spagnuola 
e della Francia, ebbe a sdegno di piu oltre fargli scudo contro T odio universale , e lo 
abbandonò. Non fu dunque oìalngevolc impresa per Enrico il {icnctrare nuovamente nella 
GASTIGLIA, lo impossessarsi di burgos e valladolio, lo attraversare U fiume Duero 
e i monti gvjdarjuj^ il riacquistare Madrid e il porre assedio a toledo. Il re Pietro 
da tutti abbandonato si fuggi in ANDALUSIA , c con una mano di Mori e fuorusciti si 
avanzò nuovamente verso il J'ago; ma, affrontato da Enrico a Montiel^ fu battuto e forzato 
a rinchiudersi nel castello, indi uscito dì II a non molto sulla fede di un trattato fu 
assalito con indiscreto furore dal suo rivale e di propria mano stramazzato cd ucciso. 

Rimasto per tal modo Enrico unico possessore dei regni dì CÀSTIGLIA soddisfece per 
quanto fu in lui agli uflìci dì gratitudine verso la Francia, e benché il duca di Laiicaster 
ed il conte di Caniorbery, figli dì Eduardo III, avessero elevate le pretensioni olla 
corona come sposi delle figlie del re Pietro, cd i re di NAVARRA, d’ARRACONA e 
PORTOGALLO spiegato avessero essi ancora i lor diritti sugli Stati dì CÀSTIGLIA, pure 
U (Kissesso ne fu guarentito <lal voto nazionale ad Enrico II, la cui travagliata carriera si 
compì con onore , allorquando ei moveva a sottonuncUere i Morì nel reguo di granada. 
Suo figlio gli successe sul trono , cd ebbe a sostenere una guerra vigorosa contro il 
duca di Lancaster, il quale crasi assunto il titolo di Re di CÀSTIGLIA e di LEONE, ed 
aveva sollevato contro di lui uua parte delle ASTURIE e la GALIZIA. Ma questa 
guerra ebbe un cennine sfavorevole per gT Inglesi e pei loro alleati , i Portoghesi. 
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La volontik del popolo «pa^molo era una fola: obbedienza al legUùmo principe regnante 
Giovanni I , abborriinento a qualsivoglia dominio straniero. Quindi il duca di Lancascer 
patteggiò alla fine con Giovamn di CASTIGLIÀ c dc|>ose il titolo di re di quella por** 
zionc centrale delle Spagne, alla sola condizione che T crede del trono avesse a sposare 
sua 6glia c dovesse riconoscersi fino di’ allora Principe Sovrano delle ASTURIE. Tal 
coalizione in fatti fu fedelmente eseguita. Enrico III, figlio di Giovanni 1 di CASTlGLIA, 
fu il primo che assumesse il titolo di Principe delle ASTURIE, accordato in seguito ai 
primogeniti dei re delle Spagne, e la pace generale dopo una guerra si lunga e sì ruinosa 
ricomparve a ristorare per poco 1 * oppressa Nazione spagnuola in quasi tutta la Penisola. 

Enrico III succedette a suo padre in CASTlGLIA nell' età di undici anni, e si tosto 
fu egli uscito dì tutela , spiegò un carattere si fenuo e sì lodevole sul trono , che la 
nazione, allorché la morte il rapì ancora giovine alle sue spciTiuze, fu ravvolta nel piò 
grande rammarico. Gli Stali generali radunati in Cortes straordinarie riconobbero tosto 
il suo figliuolo Giovaiuiì II per re di CASTlGLIA, ancorché non avesse per anco compito 
il mezzo lustro. Alla saviezza ed alla prudenza della duchessa Caterina di Lancaster di 
lui madre , come pure al leale contegno e alla generosa moderazione di Fenlinando , 
(li lui zio, dovette quel giovine principe la conservazione della pace nel suo regno, 
malgrado le pretensioni dei primati dirette a governare a loro genio nei primi di lui anni, 
c malgrado che il popolo accostumato alle guerre civili ricercasse in (juestc pretensioni 
alimento all’ ardente sua voglia di conibattere e predare. Ghiiito all’ etd di regnare, la 
sua amicizia lo strìnse maggiormente al prìncipe Fenlinando, il (piale avendo ricusata 
la corona che piò volte avevangU ofTcrta i nemici di lui, crasi reso ohreroodo meritevole 
delia sua gratitudine e dell' amore universale: e tanta in fatto era la fama delle sue virtò, 
che non appena l'antica schiatta dei conti di babcslona che sedeva sugli Staci esicsissiihi 
dì ARRAGONA si fu estima , egli fu unanimemente eletto a regnare in ARRACONA; 
ma allora appunto che la sincera tua alleanza con suo nipote sovruiKi di CASTlGLIA 
minacciava maggiormente dell' ultima mina il regno di crasada, già orrìbilmente straziato 
da crudeli fazioni, intempestiva morte il rapì ai voti degli Arragonesi e dei CastigUani, 
ed alle vive speranze concepite per l’ ardua impresa stabilita di concerto contro gli 
Arabi. 

Le mire di Alfonso V, che gli succedette sul trono d’ ARRAGONA , in luogo di dirigersi 
d’ accordo con quelle di Giovanni li di CASTlGLIA contro gl’ Infedeli, che occupavaiK) 
tuttora una parte della Spagna, si rivolsero alla conquista del regno dì Napoli, che la 
corte di Francia col mezzo della casa di Anjou governava. Egli pervenne di fatto a 
confermare V unione della Sicilia a’ suoi Stati di S])agua e a collocare Fcrdùiando , suo 
figliuolo naturale, sopra l’ indipeDdente trono di Na|>oli. Do|>o queste guerre che sjwirsero 
gran lutto sull’ Italia, Alfonso V fu sorpreso da grave malattia e mori lasciando nel 
solo suo fratello, già re di NAVARRA, un legittimo erede e successore di tutti gli 
Stati d’ ARRAGONA. Gli antichi sudditi di questo principe erano in ribellione contro 
di lui, imperocché in onta dei diritti del virtuoso suo figlio il principe Carlo di Viana 
nato dalla prima sua moglie Bianca di NAVARRA egli voleva surrogargli il prìncipe 
Ferdinando avuto dalla seconda sua sposa Giovanna Enriquez. La NAVARRA crasi fin 
dal 1483 sollevata in favore del principe perseguitato, e allorché lo stesso re Giovanni li 
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ereditò le corone di Alfonso V, suo fratello, i |k>|x>U dì CATALOGNA e NAVAKRA tAV. i. 
si unirono , nè dejx>sero le armi che non fosse dapprima assicurata la libertà e guarentita 
la successione al trono all* esule e sventurato principe Carlo. 

Mentre imjKTVcrsava nelle provincie deirZ'òro questa guerra cagionata da domcsliclic TuriH.iraM 
afifeziouì, anzi che dallo scojto del ben pubblico, la CASTIGLIA presentava all’ Universo Ansi. n*rn« dì 
un esempio ben tristo «li disordini e di anarchia: il che se stato sia di grami utdc agii CMii(iu.Ci»r- 

VII* • • « Il *4 *4*111 

Arabi, niuno ci avrà che noi j>ciisi; e tanto più se si rammenti clte allora il nuovo regno st<«i 
«li GRANiDA (sempre più circoscritto da’ nemici dal principio del secolo decinioquinto) era 
caduto dopo la morte di Mahomad^Lago c «li suo figlio nelle inani del re JuseplfAben' 

Àbdala e dc’suoi figli l’uno agli altri nemico, quindi nelle mani d'altri sei competitori, 
il cut governo di cortissima «Inrata contribuiva ad Uulebolirc lo Stalo ed a preparargli 
inevitabile ruina, dalla quale appunto a mala pena si sottrasse sìuo alla fiuc «lei secolo, 
non già per la virtù «lei re Aben^Isinael che loro succedette, nè del figlio dì lui, Mnlcy- 
Uasccm, che ha tanto ingentilite le arti c le abitudini «lei suo {kijmiIo, ma pei «loniestlci 
dissidi disgiugnevauo gli Stati cattolici fra loro, e per le incUuaziotit dei più potenti 
sovrani dì Sjiagna, piuttosto che ad invadere «|uel regno, ud accrescere gli acquisti nella 
Francia, nell' Italia c sopra le isobr o la navigazione del Mediterraneo. Al re Giovanni li a. 
di CASTIGLIA era succeduto Enrico IV; e contro questo principe appunto si è provocata 
una universale insurrezione, «lulla quale F ARRAGONA, il PORTOGALLO e 1«) stesso a. i,v 
regno di cranada ritrassero considerevoli vantaggi. Enrico IV aveva sposata una figlia di 
GioTaiiiii li di NAVARRA; cpiindì F aveva ripudiata solcimemeiue per contrarre nuove 
none con una principessa del PORTOGALLO. Ciò fu causa dell' inimicizia di Giovanni, 
il più ^Mtente fra i priucipi dì Spagna, contro Enrico; inimicizia che scosse tutte le molle 
omle soglioiist eccitare !«* |vissiuni popolari. Enrico fu ben tosto' pubblicamente dileggiato, 
la novella sua sposa «lìlfuinata , c tutti i gran«IÌ «lei suo regtm vennero irritati contro il 
favorito Bertrand de la Cueva elevato per essa «lai noniiulla alle più eminenti cariche dello 
Stato. Guidata ]>er tal modo «tagli agenti di Giovanni di NAVARRA rojiinioiie d«rl |>op«>I«i 
a ben accogliere un meditato cambiamento , i Ctimizj iiazionali radunati a valLadoud 
proiiunzinroiio dì fatto la «leposizioue dì Enrico , «licltiararono la proli? reale non sua , 
e«l elessero Alfonso di lui fratello a ri^gnarc in sua vece sul trono «U LEONE e di 
CASTIGLIA; quiiuU }>cr meglio nnnodarc i partiti avvenne che Alfonso sjiofiò la figlia 
del deposto fratello, da questo po «'0 innanzi nominata erede delle sue corone. Tali mezzi 
però non bastarono a contenere Enrico cd iropc«lirgU dal maneggiarsi in ogni guisa 
]>cr sollevare ovunque uemici ad Alfonso, per rimuovere gli Arragoiiesi contro Giovanni 
di NAVARRA divenuto loro re, e per trarre sussidj dal PORTOGALLO e dallo stesso 
regno di cranada contro i sudditi ribelli di CASTIGLIA. Il re Giovaiiui aveva allora * 
nuovamente inearcerato il principe di Vtaiia ; ma i |iartigiani di Enrico di CASTIGLIA 
«ssocoiularono di modo F affezione pronunziata dal po|>olo in favore di questo priiicijie 
perseguitato «la un pa«Ire «lebolc c da un* imjicriosa matrigna, che fu forza il rìconcederlo *. i^s,. 
«11* esercizio de* suoi diritti. Come però gl* inquieti Catalani, ai quali il principe era stato 
dalla stessa matrigna restituito, cbl^ero sentore eh* ella avevngli accelerata la morte con 
venefico mezzo, non jKìsero giù le armi prima clic non 1* avessero vendicato, assediarono 
la regina nella città di cerona, ov* crasi ricoverata col figlio FcrdìiiaiKlo rimasto F unico 
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crede d* AKRàGONà e divenuto il più |x>ientc principe di Spagna, cd atAalirono il re 
Ciovannì, suo consorte, Io tconGssero in battaglia c Io deposero dal trono, invitando 
i suoi più vicini parenti ad occuparlo. Enrico IV , tuttoché domandato in ÀRRAGONA 
da un grosso stuolo <r amici, non seppe uscire dal tribolato suo regno di C ASTIGLI A 
per accorrervi. Pietro V di PORTOGALLO venne perciò eletto in sua vece c incoronato 
re d' ARRAGONA nella città di barceloka, ancor vivente il re Giovaimi IT. Ma poiché 
la morte il colse allora appunto eh* egli stava disponendosi ad affrontare il suo rivale , 
i ribelli nominarono re <1* .\RRAGONA il principe Renato d' Aiijou giù sovrano di Sicilia. 
Questi non scese in Ispagna , ma spedì a quella volta il duca di Calabria, suo figliuolo, 
il quale coi soccorsi del re di Francia coinantlati ilal conte d* Armagnac affrontò c vinse 
in varj scontri P armata di soverchio indebolita del dejvosto Giovanni d* ARRAGONA. 
La guerra si prolungò nel modo più minoso pel pojK>lo spagnuolo ; il duca di Calabria 
perì; suo |>adre si rimase inattivo nc'suoi Stati d'Italia; il re Giovanni inclinù agli accordi; 
Enrico si conveimc con Luigi XI al Bidassoa\ la Francia, Tltalia e la CASTIGLIA iiguaL 
mente estenuate c smunte per interne sanguinose contese non vollero più acconsentire alle 
pressami inchieste di sussidj dei ribellati Catalani cd Arragouesi. La tregua dei partiti fii 
quindi conchiusa in ARRAGONA; i sud<Iiti di Giovanni II rientrai'ono nelP obbedienza di 
lui, e questo principe, fatto pio dai disastri c generoso, ali* oggetto di meglio ricondurre 
colla quiete la prosperità nei devastati suoi doroinj di ARRAGONA , A^'ALENZA e 
CATALOGNA, accordò a suoi po|>oli tali privilegi, che sino a tanto che dalle armate dì 
Luigi XIV c di Fiiip|K> V non furono annullati al principiare del secolo dccimottavo, 
formarono la delizia e la felicità di una ragguardevole |>orzione della Nazione spagnuola. 

Il governo di CASTIGLIA fra le mani di faziosi procedeva frattanto in mio stato di 
vera anarchia, diviso fra il legittimo potere di Enrico IV, reso nullo, e la creata autorità di 
Alfonso XII. £ a tanto giunse renortnità del disordini in quel regno, che allorquando videsi 
Enrico andar in traccia di nemici e d’ Infedeli per riavere la corona ed essere ricollocato 
dalle loro armi nel tranquillo possesso del suo trono, il simulacro <li lui pomposamente 
ricoperto delle regie insegne venne alla vista d’ innumerevoli spettatori raccolti intorno 
a<l AViLA innalzato nel mezzo di vastissima pianura, ${>og1iato c rovesciato «laU* eminente 
«no sito dall* arcivescovo di toledo , dai conti di rtiSENCtA e di Bcnavenie , e da 
D. Diego di Stuniga , adducendosi a suo oltraggio i seguenti motivi : « Aver egli rioo- 
» nosciuta erede di CASTIGLIA una figlia reputata non sua; aver abusato dei diritti 
» della corona; aver iimalzato al più sublime grado di favore un Bertraiul de la Cueva, 
> ed essersi inoltre allento cogl* Infedeli e con altri nemici della patria castiglinna. » 
Dopo un tale spregio, T asprezza dei partici venne finalmente a sfogarsi alla battaglia di 
Olmedo , la quale fu sanguinosissima c benché indecisa , al dire degli Storici , scDìbra 
però potersi ascrivere il trionfo ai nemici d'Enrico, da che essendo morto di lì a 
j>oco il re suo fratello e rivale Alfonso XII, essi di»|K>scro tlello scettro di CASTIGLIA 
non in favore di luì, ma d’isabella sua sorella. E ancorché questa siasi ricusata di 
assumere il titolo di regina lui vivente, pure in nitiu conto fu tenuta la protesta ch'egli 
fece contro questa elezione , c malgrado i suoi voti per colei sola eh* egli riconosceva 
per sua figlia , Isabella circondata dal pubblico suffragio regnò sovrana alla morte di 
lui c bsciò pel piò tardo avvenire gloriosa la memoria della elevata sua carriera. 
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Il principe Feriliaanilo erede «Ielle corone «rARRAGONA. fu quindi dato in ie|K>9o J 

ad Isabella riconosciuta resina di CASTIGLIA. Per tale unione quest* ultima non solo |iu »i>\rer«i4- 

M»il» >é^An-é> 

pervenne facilmente a sedare le intente commozioni promosse nel suo regno dal duca l« '^r«* 
di Guicruia « siwso «Iella figliuola di Enrico» cd avvivate «lai re di PORTOGALLO e «lai 
marchese di Tilcna ; ma jxiiè alla mie portare ella stessa 1* ultimo col|X> decisivo alla a. i^;^. 
monarchia degli Arabi' in Ispagna. Governava a quest'epoca il regno di GKk»Kl>K il re 
arabo Mulcy-Hasccm. Egli aveva dissijiate in magnifiche feste c in sontuosi edifi/j le 
riechezze «Icllo Stato, e lasciate perdersi nel lusso le abitudini marziali del suo po]>olo, 
onde a mola pena potè raccogliere fra gli amnmlliti suoi sudditi un tal numero «li 
difensori che sapesse nell’ ora del pericolo coprire le j>osizioni militari nei diiuoriii 
di CRANADA e sulle comunicazioni di questa capitale colla costa d'AlTrica sia j>er Almeria^ tav. i. 
sia per ^lotril o per malaga. Nessun capitano egli aveva che gotlessc degnamente 
r estimazione de* suoi concittadini e la confidenza dell* armata, e comandasse il rispetto 
alt* Inimico, L* esercizio delle armi era ovunque in abbandono; le arti e le scienze assai 
meno di quello cbinorosc , ma pure akrcttantu più belle e liberali produzioni dello 
spirito umano vi ricevevano esse sole ogni maniera di ceeitamcnco; e tale era rattitudinc 
del po|K)lo, non so se mt «lica felice o sventurato di quel regno degli Arabi in Ispagna, 
allorquando, essendo morto il re d* ÀRRAGONA Giovanni II, Fcr«liuaiido suo figlio cd a. i,;»- 
Isabella radunarono quasi tutte le forze della Penisola sottO|K>ste al loro impero e 
corsero con passo rapido c improvviso , senza che alcun ostacolo li ritardasse , sulle 
rive del Guadal<iuivir c nella valle fertilissima del Genti che discende dai iiioiui delle 
JLPUJJRBJS c passa |>er cranada. Nè |>osero Y asseilio a questa città che <Io|k» di aver 
salico per r erta che conduce alla costa del Me<licerraiieo, cd avervi conquistata la città ^ 
di Alhama e stabilito ardtianiemc il centro delle loro militari operazioni sia contro 
CRANADA, sia a danno «Iella naturale linea dì comunicazione degli Arabi col mare e 
coir Affrica. In tale estremo chi poteva impetUrc che T iiulcbolica ]) 0 ienza degli Arabi 
in Ispagna non soccombesse, assalita dalle forze riunite «li GALIZIA, di ASTL'RIA, 
di BISCAGLIA, «li LEONE, di CASTIGLIA, di MURCIA , d’ ESTREMADURA c«l 
ANDALUSIA , come pure d’ ARRAGONA , di VALENZA , di CATALOGNA e deUe 
Isole di UÀJORCA e di Sicilia? La perdita del punto importamissimo di Alliama cagionò 
jirofomlo dolore al re Mulcy-Hascem , e . già , impiegando ogni suo mezzo , era quasi 
pervenuto a ritoglierlo al nemico; quando fra i tumulti di un popolo facinoroso fu egli 
Stesso balzato dal trono , e venne elevato in sua vece il principe Boabtlil suo figliuolo. 

L'esercito cattolico stabilitosi in Alliama preparò tutti ì mezzi |>er ridurre alla M..aiiUra.. 
pronta sommissione la città di crakada; uè fu certo il meno efficace quello «li fomentare 
le diseordie fra 1* Inimico , «lisgiugiierue per tal modo le forze ond* essere meglio in 
istato «li prontamente soggiogarle. Eransi lusingati ì sudditi ribelli al re Muley-Hasccin 
d* imprimere nel |>o]>olo un elettrico impulso coi «Usonlini, improprj sempre e soprattutto ^.nri 
per chi voglia associarsi a viver libero ; e avevano sj>erat(> di armarlo c «li dirìgerlo a. i,«i. 
con certezza «li felice successo contro ì nemici della loro patria ponendolo di loro volontà, 
non per acquistato «lirìtto, sotto b attorta del giovine Boab«lil. Ma pochi seguirono «]uesto 
prinei|>e allorché uscì di cranada per riprciidi^re Alhnina, e come la sorte ik>i) arrise 
a* suoi sforzi in queir attacco, i pochi o gli negarono ulteriore obbedienza, o si ridussero 
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nei monti della siEBRJ KEVADA^ o si gettarono senz'ordine lungo la costa, tutti 
disperando di poter più oltre sostenere in quell* estrema parte della Penisola un regno 
ed un culto ( uiiici avanzi della grandezza dei loro maggiori ) , ora ptù che giaiumat 
bersagliati c all' estremo pericolo ridotti. Sciolto 1* esercito di Boabilil, riprese vigore il 
partito di suo jmdrc Muley-llascem c quello pure non meno {XJtcnte <lcgU Abencerrages. 
Ciascuna di queste fazioni teneva fatalmeme divise 1' autorità e le forze della capitale. 
TI giovine Boabdil corseggiando pei monti cadde in ]>otcrc di Gonzalvo di CORDOVA , 
illustre capitano che comandnva allora I’ esercito cattolico. Fcrtliuando ed Isabella giu- 
dicarono convetiicme di accordargli la libertà col {latto di diclnararsi re loro vassallo 
e tributario della CÀSTIGLlÀ. Ma questo patto conchiuso nella sua prigionia non si 
volle dagli Arabi accettare ; anzi da quel punto il vecchio re Muley-Iiasceni sfogò b 
sua collera contro del figlio, Io spogliò d' ogni diritto di succedergli sul trono, e ne 
investì Io stesso suo fratello IMahoinad-Zagal. Nè fu del lutto inutile questo fermento 
di cose promosso dal trattato umiliante c rulnoso dì Boabdil , |H>rchè molti già inattivi 
appigHaronsi alle armi , e tutto diè alnuciiio alla difesa. £ sebbene non siasi potuto 
ricuperare la città di Alhnmu, pure il carattere della guerra si fece sì feroce, e la 
resistenza degli abitatori di .cranada divcimc così attiva , che fu forza il protrarre gli 
attacchi di quella capitale a più lontana stagione. 

Ferdinando ed Isabella non desistettero però dall* impresa , ed ugualmente risoluti 
<r inq>iegare tutte le forze di ATÌRAGONA e di CASTIGLIA j>er conseguire la vittoria 
e piantare una volta le cattoliche insegne sulle moschee di cranada, convertirle in teropj 
e stabilire nelfAlhambra, già maguifìco palazzo dei re arabi in quella capitale, la sede dei 
nuovi loro acquisti in ANDALUSIA, raccolsero fanno di f>oi qiunte più truppe |xnerouo 
nei vasti loro dominj, le trasportarono a cordova, e di là procedettero innanzi con attacchi 
regolari e decisivi contro tutti gU stabilimenti del nemico. Fu dalf astuto Fenliuando 
e coltivata f amicizia c fomentato f orgoglio di Boabdil tuttavìa prìgiouicro , nè gli fu 
accordata la richiesta lìhenà che nella fìdncia che la sua presenza in cranada o nei 
contonii {>otesse produrre novelle divisioni fra Ì suoi nemici , c recare alf esecuzione del 
piano di guerra immetliato giovamento. Col lasciar lìbero Boalidil egli giunse di fatto 
a separare nuovamente le forze degf Infedeli, sostenne apparentemente il figliuolo contro 
il {ladre, e fra non molto uscì alla fine della lotta vincitore di amendue. Nè fu questa 
sola la grand'arte da lui impiegata per venire a buon termine della difficile sua im[)resa: 
usò pure di nmlte cortesie verso le città soggiogate, verso gli Arabi tranquilli, siitchè 
più sodamente stabilito ed alla meta |>crveuuto , non gli fu dato al fine d* impunemente 
aggravare sopra i vinti. Quando però i suoi nemici si avvidero chiaramente delle insidie 
che loro venivano tese, e che non solo colla forza delle armi si mirava a soggiogarli, ma 
ben anco col dividerli fra diversi |>artìti e fra il |H>tcre ondeggiante del jradre, del figlio 
c del fratello , presero f immediata risolnzione di dimettere dal trono f uno e f altro di 
quei princìpi incapaci di rcgtiai'c ^ ed elevarono in loro vece All-Abdala tenuto in conto 
di eccellente cajiitano. Ma la guerra eh' egli fece ai Cattolici non fu di felice augurio 
pe* miseri avanzi de* Maomettani nelle S{)agne. Questi furono più volte battuti, e il regno 
di cranada fu circoscritto nella sola capitale e negli orridi «lirupì della sierra neVADA^ 
cui essa città s'apjmggìa, come faiitica Numanùa addossavasi alle balze del moncajo. 
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MiLACA e tutte le città principali sui «lue versanti «lei Mediterraneo e dcirOceano vennero tav. i. 
in potere delP esercito cristiano, il quale con sempre maggiore attività pose ogni cura 
nell’ impadronirsi di altri punti sulla costa che pi^ giovevoli sembravangli sia per tagliare 
le comunicazioni nemiche coU'Alfriea, sia per racchiudere de! tutto i difensori di cranaoa 
ucir angusto e sterile spazio che avvicina quella falda delle AlPV f ARRAS. 

In eireostauze tanto ruiuose I' irrequieto Boabdil, cui rodeva la voglia di rog^rare, «r.*. 

consegui il mezzo di soppiantare sul trono lo sveutiirato c degno di miglior sorte All- Orukià 
Abdala , e mentre per un lato sì stutliava di disarmare la regina Isabella e di rìimovare a. 
t rapporti d’amicizia colf antico suo sostenitore il re Ferdinando, facendo creder loro 
eh’ egli sarebbe per acconsentire alia resa di cranada , infiammava per T altro lato alla 
guerra tutti que* Maomettani cui un resto di amore di patria , di attaccamento agli usi 
ed ai beni ricevuti dai loro avi, ed uti non mai spento entusiasmo di religione stimolavano 
tuttavia a combattere, e disponevasi così a disperata resistenza. Ma Ferdinando e Isabella, 
non più prestandogli fede, com* ebbero ricevuti i rinforzi dalle più lontane provincie dei 
loro regni , si recarono all* investimento «li cranada , e vi {posero setiz' altro patteggiare 
«li resa un immediato e regolare assedio, al cui buon esito è fanra che lo stesso detro- 
nizzato Alì-Abdala non abbia sdegnato dì prender parte onde accelerare la caduta del a. «491. 

suo rivale Boabdil. Fa però meravìglia il sapersi come in mezzo a tanti disastri della 

fortuna cd a tanti guai interni la difesa di quella città siasi ben a lungo sostenuta. Essa, 
dai racconti che gli Storici ne fanno, risulta sì ostinata quale in fatti dovevasi attendere 
«la cittadini che insieme con cranada erano es|>osti a |>erdere la libertà , la religione , 
le proprietà e la vita. Quando ])crò le forze dell’ interno si furono presso che ni ogni 
parte esauste, e elie BoalMlil fu levato di speranza di ricevere soccorsi dairAilrica o da 
«pialcuno di que’ prìncipi cattolici che, giustamente gelosi del soverchio ingrandimento 
degli Stati «risabclla e Ferdinando, avrebbero pur voluto ofTerìrgli una mano generosa, 
si piegò agli accordi, stabilendo bensì la resa dì cranada, ma a condizione « che i a. 1491. 

> Maomettani che vi si erano rinchiusi c quelli che tenevano per tutt’ altrove domicilio 

» in ANDALUSIA dovessero (conservare in un colle private projtrietà quella libertà 
» civile e r esercizio di quel culto in cui cratm fino allora vìssuti. > 

Così -non molto dopo la caduta dell’ impero d* Oriente e il compiuto trionfo delle »ìm «ws'm- 

Ar«H 

armi ottomane nclF antica Bisanzio e in Trebisonda, avvenuta sul finire del secolo XV, uufMpu.Tn. 
ebbe fine T imp>ero dc^U Arabi in Ispagna. Nè stettero essi molto senza perdere ugual- 
mente que’ diritti che pur sembravano loro garantiti da un solenne trattato. Oguì maniera MMiAtìviMi. 
di persecuzione vuoisi abbia tolta loro per sempre la quiete dello famiglie e il riposo 
cui aspirava ogni sommesso cittadino. Ben presto venne ad essi disputato il possedimento 
di ciò che loro anticamente ujqtarteneva; finalmente venne loro interdetto I’ esercizio del 
culto maomettaiK); il tremendo tribunale d’ inquisizione fu istituito per vegliare alla piena 
esecuzione della legge che prescriveva loro di abbracciare il.CrÌAtlaiiesimo , o «li abban- ri»* dtt m<ow 
donare per sempre il territorio «Ielle Spagne. In questa guisa i lilori e gli Arabi su]>erstiti, 
costretti a seguire P imperiosa l^ggt^ tìt'l forte , o s’ andarono ramiiiglii dentro at noonti 
della SIERRA NEVADA e di Ronda lusingandosi di potere un giorno ravvivare le non 
ispente virtù degli oppressi Maomettani nelle Spagne, o fecero sembiante di aderire di 
buon grado ai precetti «lei vincitore, adescati dalla speranza di veder sorgere fra non 
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TAV. I. molto r istante desiderato « iu cui il PORTOGALLO, la NAVARRA e la stessa Francia 
avvedendosi dell* errore di aver lasciato spegnere in crakahà il loro alleato naturale , 
rivolgerebbero i loro eserciti contro la CASTIGLIA c PARRACONA, c offrirebbero ad 
essi Topportunità di rialzarsi a nuovi c più avventurosi destini; o finalmente, disperando 
adatto (ed erano i più) di ricuperare ciò che da quasi otto secoli i loro avi avevano 
sì gloriosamente acquistato e grado grado {ler le fatali loro divisioni e la cresciuta 
|K>ssanza del nemico {>erduto, chiesero istantemente di uscire dalle Spagne e prontamente 
ottennero la facoltà di trasportarsi non lungi sulle coste dell' Affrica, ove più liljeri, ma 
non meno infelici piansero le conseguenze delle interminabili loro intestine scissure, della 
mollezza dei loro costumi c della loro dissuetudine al mestiere delle armi; e ogni qual 
volta miravano le deliziose rive dond' erano partiti e le alte creste delle jipu/àrràs^ ove 
parecchi dei loro amici c congiunti menavano tuttavia una vita miserabile ed oppressa, 
le guardavano con occlùo non asciutto , compresi dal sentimento che inspira in anime 
gentili la grata rimembranza di una gloriosa età trapassata , e che più non lascia lusinga 
di ritorno. 

STATO DELLA SPAGNA 

DOPO l’ ESPULSIONE DEGLI ARABI E LA SCOPERTA DELL^AMERICA 
SINO ALLA GUERRA DI SUCCESSIONE. 


Torta 

CetM (ivi 
fiordo ta Ha' Mao* 


Le leggi della giustizia c del rigore furono sempre le basi della forza degP imperi, 
e quando cileno s* aromuillrono , gli Stati si sfasciarono , e P indisciplina condusse la 
lesione dei diritti e la rottura d* ogni ordine sociale. Così que* ])opoli sventurati che nei 
tempi remoti cd in quelli a noi più vicini assecondarono la tendenza delle loro passioni 
senza vederne i confini e senza misurare gli ostacoli che avevaosi a superare onde 
raggiugnerli, ebbero a soffrire t più grandi patimenti c quindi a ricadere sotto 1) giogo 
del più accorto, o a soggiacere alP oppressione del nemico. Da che gli Arabi si diedero 
in preda al lusso ed alP inosservanza delle austere leggi dei loro antichi , e che il 
Corano non fu più per essi che lo statuto di un culto esteriore , P unità del potere che 
contiene i turbolenti e gli ambiziosi venne meno , e la loro ruiiia fu quindi inevitabile. 
Per un più felice combinamento di circostanze al contrario gli Stati cattolici in Ispagna 
conservarono nella classe dei primati e del clero quel carattere fermo e cpielP unità di 
principi anche in mezzo ad istantanee divisioni che conduce con passo tardo, ma sicuro 
le nazioni alla vittoria ed a solide conquiste. L* miioiie di CASTIGLIA e d'ARRAGONA 
avendo messe finabneme le forze di quasi tutta la Penisola nelle mani di un solo ed 
intraprendente principe , il re Ferdinando, guidò quell' epoca che segnar doveva la fine 
dell' Tm|>ero maomettano in Ispagna e rassodarvi la base dell’ assoluta cattolica |K>ssanza; 
quasi in quel punto in cui , cessata negli altri ]>opoli europei la smania di assalire gli 
Infedeli nell' Asia per P acquisto della Giudea, crollava dalle sue fondameiua P Impero 
di Costammo, c malgrado gli sforzi prodigiosi dello Scanderberg, delP ultlnm imperatore 
Comneno e di Corvino re d'Ungheria sì assodavano e con terrore universale al esieiulevano 
il dispotismo musulmano c il culto di Maometto nell' Europa orientale. 
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Ferdinando, giÀ si potente come re d’A.RRAGONA, CATALOGNA c VALENZA, 
non ebbe apj>eua colle forze sue proprie e d* I»al>ella conseguita la vittoria contro gli 
Infedeli, e gli ebbe o uccisi o duramente frauunUcbiati ai Cattolici o espulsi da quelle 
ultime provincie meridiouali della S]>agiia ove soggloriiavauo , che strinse sempre ptCì 
r alleanza colla corte di Roma , e fattosi quindi formidabile iielF opinione de* suoi popoli 
per quelle vie più certe onde a tal meta si aiviva , serrò nelle sue mani i vincoli dd 
potere e guidò la nazione alFimità, alla forza ed alla vera indipendenza. Le sue leggi 
furono dure; i suoi mezzi di conquista furono, comunque ingiusti, adoperati; e la patria 
spagiiuola, guidata col sovrano suo braccio alf ingrandimento, gli debbe una gran pane 
della sua gloria , come U Cristianesimo debbe a lui V assodamento del culto in Ispagua e 
In sua propagazione nelle Americhe e nelle Indie orientali. Imioccnzo Vili, riconoscendo 
in lui il figlio prediletto della Chiesa., fu il primo ad accordargli il titolo di Macstù Cattolica. 
Alessandro VI , di origine spagnuoio , fece ancora di più in favore di quel principe sì 
jxxleroso, intraprendente c benemerito della cone di Roma. Quando Cristoforo Colombo 
ebbe guiilati gli Spagnuoli con felice ardimento di là dai confini, oltre i quali non havvi 
memoria che altri nui innanzi a lui sia passato sull’Oceano, ed ebbe discoperte le Àntille 
e una |>arle ragguardevole dell’ America meridionale, quel |>ontefice accordò di sua propria 
autorità al monarca delle Spagne « l’assoluto possedimento non solo di tutto ciò che 
» crasi scoperto nel Nuovo Mondo, ma di tutta quella parte ancora che vi si potesse 
• tuttavìa scoprire di là dal meridiano tirato a cinque gradi airoccidentc delle Isole Azzorrc 
> o dalle Isole del Capo Verde spettanti ai Portoghesi.* Nè pago di ciò Giulio II favorì 
le ùnprese di lui contro Na{>oli c- la NAVARRA , onde quei regni si aggregassero ai 
già vasti dominj delia monarchia cattolica di Spagna. 

Così uel mentre che una nuova arena si apriva nelle Americhe al valore ed alla 
ambizione degli Spagnuoli , Ferdinando collcgavasi con Luigi XII <U Francia e spediva 
di concerto con lui un esercito arragoncse per la Sicilia, già sua, alla conquista del regno 
di Napoli sotto il comando dell' illustre Gonzalvo di cordova. Federico III re di Na|>oli, 
disceso da Alfonso V d’ARRAGONA , fu di fatto scacciato allora dal suo regno , e le 
armi spagnuole assicurarono a Ferdinando, oltre la porzione di provincie ad esso devoluta 
per gli accordi colla Francia , quella parimente che alla Francia spettava. Pareva quindi 
che do |)0 r espulsione degli Arabi dalla Penìsola, ispanica i confini dì lei fossero divenuti 
angusti |KT soddisfare ne* suoi abitatori la voglia antica di combattere , da che questi 
(Mcificati al di dentro e fortemente tenuti dal re Ferdinando nella soggezione di una 
autorità quasi assoluta , non versarono più il .sangue nelle guerre civili , ma' sil>bcnc pel 
lustro ed ingrandimento delle due mouirchie principali , in cui le Spagne trovavansi 
bensì divìse neH* esercizio delle leggi, ma unite di un sol nodo nell’ impiego delia forza. 
Nè questo stato di cose ha cessato colla morte d* Isabella di CASTIGLIA: il primogenito 
che ella ebbe ila Ferdiitaiido , e che salendo sul trono della madre avrebbe separati 
nuovamente i due governi d’ARRAGONA c CASTIGLIA, era morto in età adolescente; 
Giovanna loro figlia e consone di Filippo arciduca d’ Austria , signore delle Fiandre cd 
erede degli Sutl dì Borgogna, fu quindi dichiarata regina sovrana di CASTIGLIA; ma 
le redini di quel governo malgrado alcuni ostacoli rimasero nelle mani di Ferdinando. 
E quando 1* arciduca consorte della regina sì trasportò di Fiandra nelle S|iague per 
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dispiegarvi il diriito dì regnare con essa sulle CÀSTIGL1E a lei solo devolute, un*inattest 
morte il tolse alle speranze <li un partito numeroso , che per levarsi d* oppressione si 
studiava di ridurre le facoltA di Ferdinando al solo regno d'ARRA.GONA. A<1 un tanto 
disastro V afflitta regina diveiuie demente ; il loro figlio ( che si è reso si celebre negli 
aimali di Spagna, anzi del Mondo, sotto il nome di Carlo V ) era ancor fanciullo alla 
corte di Fiandra. Indarno f im|>eralore Massimiliano aspirò alla reggenza di CASTIGLIA 
durante la minor ctA delf arciduca suo nipote; invano i Gastigliani si mostrarono propensi 
in aderire ai vod ilelf imperatore; Ferdinando, fìnchè visse, ha saputo combattere contro 
tutti gli ostacoli c mantenersi nel possesso delle forze e del governo dì CASTIGLIA. 
E sebbene Y uso eh* egli faceva della propria autorità non fosse , al dire di lui , che 
r es{M‘essìone dei voti della legittima regina sua figliuola vìvente e dell' unico figlio cd 
erede di lei, pure coi mezzi eh* egli trasse <lalia CASTIGLIA e dalle Colonie <f oltremare 
ap|>arteuenti a quel regno gli fu dato di sostenersi nel sommo potere in Ispagna , con» 
solidare la sua propria autorità in AURAGONA, assalire c battere in più tempi le armate 
della Francia nel regno dì Napoli e nel Rossiglione, invadere le provincie dei Mori anco 
nell' Affrica, toglier loro piti piazze sulla costa, unirsi in lega colf Europa a Cambral contro 
i Veneti, e col consenso del pajta Giulio li spogliare della legittima corona f ìntenletto 
re dì NAVARRA Giovanni d'Albrct, ed aggregare j>er sempre ai proprj dominj la ]>arte 
occidentale di quel regno, mentre l'altra di quà àe* pi&enei diveniva retaggio della 
casa de* Borboni. 

Circondalo da tanto potere c do|>o un regno lungo e travaglioso Ferdiiianilo mori 
senza lasciare alcun figlio <lalla seconda sua consorte e iu|>ote di Luigi XII, Germana 
di Foix; si che la demente sua figlia avuta da Isabella , cd anzi in sua vece il figlio ed 
crede di lei Carlo d'Austria entrò in possesso delfARRAGONA , che da quelf cjtoca fu 
aggregata alle corone dt CASTIGLIA, V' ebl>c bensì nelle Spagne chi si attentò di porre 
ostacolo al riconoscimento di questo princi]>e, o [terchè le leggi il vietavano fìnchè sua 
madre viveva, o perchè trovandosi fuori del regno, ninna legge o abitudine stabiliva 
che si avesse a giurare obbedienza ad un sovrano che non fosse presente egli mctlesimo 
air aprirnento dei Coiiiizj nazionali. Che se da tali dispareri non nc nacquero intestine 
discordie e scene dì sangue, lo si dchbe alla sugaeità c prudenza delf arcivescovo di 
TOLCDO, il cardinale Ximenes, reggente del regno: per esso i progetti formati dal duca 
d' Alba e dalf ammirante di CASTIGLIA ]tcr imovainente divitlere le corone furono 
sventali; e le Cortes restituite agli antichi statuti proclamarono Re $ovrai>o di CASTIGLIA 
e «PARRACONA il figliuolo della vivente regina, Carlo d'Austria. Questo giovine principe 
non tardò a rcntlcrsì ai voti del reggente c cWlc Cortes : lasciò le Fiamlrc, c navigando 
per f Oceano mise piede sulla costa delle ASTURIE. La Nazione sjMgnuola al suo arrivo 
nel regno si calmò, e non v'ehhc dimostrazione dì gioja che non facesse ])er festeggiarlo, 
accompagnaiulolo dei voti piò sinceri per la sua gloria c la crescente prosperità de* suoi 
estesi dominj. Il genio «li conquista s* andò in tutti }>alesaiido, c tanto tllvciine maggiore, 
quanto più f esterna |>03sanza in Italia, nelle Fiandre e nello Indie si fece rispettabile, c 
r interna tranquillità dei regni do|>o f intiera sommissione degli Arabi tUvenne più sicura. 
Non è quindi meraviglia se P abitudine (felle anni, l’ambizione, P avarizia ed altretlaute 
|Nissionl che fanno gli uomini arditi abbiano trM|x>rtato un gran numero di SpagnuoU 
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tuir Oceano per dilatare le conquiste della madre patria nei vastissimi continenti delle Indie 
occidentali sulle tracce felicemente battute, dopo i primi scoprimenti di Columlx», da Cortes 
nel Messico, da Fizzarro nel Perù, e da Diego di Àlmagro nel Chili; come pure per 
rinvenire oltre il Capo di Buona Speranza una nuova strada marittima che li guidasse 
intorno all’ emisfero di là dalle Indie orientali alle coste occidentali dell'America. Il che di 
fatto si scoperse dall'illustre Magellanes all'atto di far la ricognizioue delle Isole Molucche, 
ed allorché si tolse dagli Spagnuoli ai Portoghesi la grande superioritA con cui questi 
signoreggiavano nelle Indie orientali e nelle isole più considerevoli del Mar Pacifico. 

Salito a tanto potere il re di Spagna Carlo I d' Austria , fu pur anche alla morte di 
Massimiliano I, suo avolo paterno, eletto Imperatore di Gcrmanin sotto il nome di Carlo V. 
La sua autorità colossale csteiuicvasi quimii sopra le Fiandre c la Borgogna pei diritti 
trasmessigli dal padre; su le ASTURIE c le BISCÀGLIE, sulla GALIZIA, su LEONE, 
sulle CASTIGLIE, sull’ ESTREMADURA, sull' ANDALUSIA e su più regioni oltremarine 
dell' Affrica, deH'Asia e dell* America, come pure sopra la NAVARRA, l'ARRAGONA, 
MURCIA , VALENZA e CATALOGNA, sul Rossiglione, tulle Isole BALEARI , sulla 
Sicilia e su Napoli pei diritti acquistati da sua ma<1re; filialmente sugli Stati dell' Austria 
nella aua qualità di primo erede dell' iinpcruture Massimiliano; c sopra tutta TAleniagna 
come imperatore eletto dalla Dieta germanica di Franefort. Nessun principe fu più |K>tente 
di lui , c nessuno n' ebbe la Spagna che più di luì svegliasse la gelosia della Francia e<l 
i vivi timori delle diverse nazioni della terra. Sotto il regno <U Carlo V adunque la Spagna 
ebbe a prestare le braccia de* suoi cittadini nelle guerre lontane e molte volte a' suoi 
interessi straniere , sia per comprlnìcre ogni sforzo del nemici dì quel suo re , sia ]>cr 
conservare nella quiete le disgiunte provlncic del vastissimo di lui Impero, sìa per dilatarne 
i confini a detrimento del più poteute e del più ostinato de’ rivali di Ini. Era questi 
Francesco I re di Francia, ed apjiunto per esso si è lungamente guerreggiato onde fiaccare 
la minacciante autorità del nuovo dominatore dell' £uro|>a Carlo V. Così Federico di 
Sassonia , che al pari di Francesco di Francia aveva invano tentato di conseguire la 
corona imperiale , si è unito alle forze francesi contro di Carlo , e fece nascere una 
guerra che desolò ugualmente 1' Italia c la Germania, che ne furono il teatro principale. 
Gli S{>agnuoli pertanto riempivano le file degli eserciti dell* imperatore loro re , e mentre 
molti di essi guerreggiando nel cuore delP £uro|>a o concorrevano a sottomettere la 
Sassonia e ne mandavan esule Felcttore, o ùnpadronivansi della Lombardia e ne mcnavan 
prigioniero il re di Francia alla battaglia di Pavia, o entravano di forza in Roma, 
capitale del mondo cattolico, e vi prendevano il pontefice Clemente VII, altri sostenevano 
con pari vigore c con non meno di gloria T onore delle anni nazionali , veleggiando 
sui mari Atlantico e Pacifico o soggiogando intiere nazioni in entrambe le Americlie. 

In mezzo per altro a sì luminosi successi delle armi di Carlo V la pace nella 
Penisola epagnuola fu talvolta turbata, c soprattutto da Enrico di NAVARRA c da una 
mano di faziosi in ANDALUSIA, ove mal tenevansi al dovere i sottomessi Maomettani 
riformati. Un corpo di trupjie regolari mandò nullo il tentativo di Enrico di riunire 
alla NAVARRA francese la NAVARRA spagnuola, e uscito in ciò vittorioso accorse 
celercmcntc in CASTIGLIA c in ANDALUSIA, calmò ì susurri e contribuì a ristringere 
maggiormente la già opjiressa libertà delle famìglie che, discese dagli Arabi e dai Morì, 
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TAT. I. supponevanti complici dei delitti contro la pace interna del regno e in connivenza coi 
pirati di Tunisi c d’Algeri intenti ad incagliare il commercio degli Spagnuoll sui due mari. 
A. titì. Carlo Y al suo ritorno in Ispagua sedò ogni tumulto e si dispose ben anco a portar la 
guerra egli stesso sulle coste deirAITrica. I suoi popoli > superbi di possederlo ed abbagliati 
dallo splendore e dalla non più veduta grandezza che circondava il loro monarca , gli 
odcrscro ogni mezzo per condurre a buon fine le sue imprese. Lo sbarco fu eseguito « 
A. t;j$. Barharossa fu battuto compiutamente, Tunisi fu presa, e l’ alleato della Spagna Muley- 
Hasan venne ristabilito sul trono a patto di riconoscersi vassallo dell’ imperatore e mandar 
liberi t trentamila schiavi europei. Do|K> d’una si gloriosa oi>crazione Carlo Y, voglioso di 
congiugnere gli Stati di Spagna a quelli d’ Italia con una linea militare lungo la costa 
A. del Mediterraneo per la via di Narbona, Avignone c Marsiglia, assali pel Piemonte 

hi Provenza ; ma questa guerra prontamente ebbe a chiudersi colla sua ritirata, da che 
il contestabile di Montmorcncy , ripiegandosi al Rodano, diede l' inumano esempio di 
salvare una provincia col devastarla, acciò il nemico non vi avesse a trovare i mezzi per 
proseguire la dimora e progretUre nella vittoria. Instancabile Carlo Y accorse poco dopo 
A la tregua colla Francia per la via di Parigi nelle Fiandre c vi battè i ribelli al suo dominio, 

secretamente sostenuti dai Francesi dopo eh’ egli ebbe restituito il loro re Francesco I 
a prezzo dello Stato di Milano e di altri punti del regno ad esso appartenenti. Quindi 
rivenne in Ispagua c rinnovò uno sl>arco sulle coste dell'Affrica allo scopo di sottomettere 
A. is,!. Algeri; e sebbene per le gravi avarie di fortuna abbia dovuto questa volta desistere 
dall’ impresa , rese però ancora piò che non era rispettabile il nome c la bandiera di 
Spagna a que* popoli rapaci ed inumani, succeduti su quelle coste agli antichi dominatori 
A. 1347- , Iella Penisola s]>agnuola. Passò poi in Germania, ove il duca d'Alba alla testa de’ suoi 

A- is,!. eserciti vinse bensì la celebre battaglia di Muhlberg, in cui fu preso f elettore Federico, 

ma dagli sforzi successivi della lega di Smalkalda videsi costretto alla tregua di Fassau. 
A. iM*. Rientrò quindi hi Francia con nuove armate c mise I* assedio intorno a Metz , ma fa 

qui pure obbligato a ritirarsi ed a sgombrare con gran perdita la Lorena. La guerra 
aveva adunque in Ispagna ed altrove oramai esausti ella stessa tutti i mezzi ond' essere 
proseg;uita , sicché Carlo Y , ritornato dalla Francia lu Germania e vinto da nuove 
privazioni e <Ia nuova resistenza, calò agli accordi co* suoi nemici, sostenitori di Lutero, 
A. iS5S. e ammise le cessioni del trattato d* Ausbourg. Onde ben può dirsi che sotto a un regno 

sì glorioso e nelle tante guerre per piò |>o]>oU . ruinose la Monarchia spagnuola abbia 

bensì acquistato ingrandimento ed impero, ma ]>erduto abbia da quel punto per f avvenuta 
dispersione delle sue forze e pel fuueslo s|X>gliamento de' suoi abitatori ciò che dà 
vita ai regni , poiché iie forma la vera possanza , la popolazione , 1' industria c la 
coltura delle terre. 

Alxliculam* Stanco alla fine di condurre attraverso alle piò spinose inquietudini e alle guerre 
piò dubbie e micidiali il governo degli estesi suoi dorainj , Carlo Y si tlccUe di 
im Sn.. Cnmi divìderli egli stesso fra suo figlio e suo fratello prima del fine naturale della laboriosa 
sua carriera. La rinunzia eh' egli fece fu solenne e avyenita «la un anno alle corti 
europee , cosicché lontauo dai tumulti e dalP azione dei partiti che sogliono rendere 
A- >$S4. inefficace 1’ effetto di sforzate cessioni , Carlo V ( malgrado i voti contrarj del 

pontefice Paolo lY e di piò principi suoi alleati ) de|>ose le corone , rimise a suo 
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liglìo Filippo li la corona reale delle Spagne c delle Indie coi possedimenti d' Italia, di 
Borgogna e delle Fiandre, e a suo fratello Ferdinando I, già re d'Ungheria e di Boemia, 
gli Stati austriaci e la corona imperiale. Ritiratosi poscia a Juste nell' EÌ5TREMA.DURA 
dentro ad un umile chiostro, di 11 a non molto morì, lasciando ai posteri lu fama di un 
sommo princi|>e, che dotato di grandi talenti ed eminentemente favorito dalla fortuna 
non seppe o non potè schivare al mondo le devastazioni e le guerre, e<l operare tutte 
quelle emende nel governo de’ suoi popoli che solo avrebbero |>otuto far prosperare 
le nazioni e guarentirgli il voto universale. 11 grado sublime però cui la Monarchia 
spagnuola si è innalzata sotto i! suo regno fra le Potenze europee è dovuto alia forza 
con cui egli seppe mantenere 1' unità del potere, reprimere i partiti nascenti c sofTocarc 
nella loro origine i germi della grande dissoluzione sociale , di che i suoi Stati di 
CASTIGLIA erano minacciati , allorquando maggiormente ferveva la guerra nelle jiarti 
piò lontane del suo Impero. 

Ricco della gloria del suo gran nome e della parte piò ragguardevole dell' assoluta 
sua possanza il fìglio di lui Filippo lì regnò in Is|>agaa. Nè meno operoso o meno vasto 
di suo padre nel concrp'imciuo dì progetti d' ingrandimento, questo principe flagellò in 
ogni suo miglior modo la Francia , e contribuì egli pure alla gloria militare della sua 
)>auria , e al tempo stesso all' esaurimento delle interne sue forze e al successivo deca- 
dimento della nazione. Egli crasi unico in nozze con Maria d' Inghilterra , figliuola di 
Enrico Vili e d* Isabella d' ARRAGONA, e allorché glia morte del padre ella ne assunse 
le corone, la sua unione cì>n Filippo di Spagna introdusse ben presto la prc]K>nderanza 
spagnuola nelle cose d* Inghilterra : la religione riformata , che vi era stata introdotta 
da Enrico per dispetto all' avuto divieto pontificio nel preteso divorzio con Isabella di 
Spagna , ebbe nuovamente a cedere il suo posto al culto si rigorosamente osservato negli 
Stati proprj del re cattolico; le guerre della Spagna alla Francia si fecero in concorso 
deir Inghilterra; P indipendenza in somma dì quest' isola potente fu sul punto di essere 
abbattuta dal volere c dalle forze di Filippo II, allorché trasferitosi egli medesimo presso 
la regina sua sposa in Inghilterra vi chiese imperiosamente sussidj, e seppe far piegare il 
Parlamento al voti espressi da lei bi nome suo , di portare cioè vigorosa guerra jier 
le coste di Fiandra nel cuore della Francia , implacabile nemica degli Stati già -devoti 
a Carlo V. Ottenuti quindi tutti i mezzi indispensabili a recare un decisivo colpo su 
Parigi , Filip|x> mosse le armate combinate della Spagna e dell' Inghilterra nelle Fiandre 
contro Enrico II, che regnava in Francia e che di fretta raccoglieva un esercito al 
comando del gran contestabile di Montmorency per salvare quel fianco aperto del suo 
regno. Filiberto di Savoja alla testa degli Anglo-Ispoiiì si scontrò co’ Francesi e U vinse 
compiutamente nella celebre battaglia di S. Quintino, colla quale mise in forse la (>otcnza 
di Enrico c ricuperò a Filippo li e a sé medesimo gli Stati d* Italia tolti ad amenduc 
dal duca di Guisa c dal papa Paolo IV. 11 duca accorse prontamente da Na{)oH in 
Francia per salvarvi la vacillante corona di Enrico II, e, tutto nuovameme abbandonando 
in Italia all' inimico, giunse opportuno di là dalTAlpi per salvare Parigi e quindi il regno. 
Talché Filippo li dopo un breve periodo di alternati successi c in forse di conseguire 
maggiori trionfi ]X>sc fine alla guerra ed accordò la pace ad Enrico , che estenuato di 
|>er<lite si chinò appunto a soscrivere il trattato di Combresìs impostogli da lui. 
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Quando immatura morte privò FUipj»o II della giovine sua sposa sorrana d'Inghil- 
terra, non solo fu perduta per esso ogni speranza di esercitare sul governo di quell' isola 
r antico suo potere, ma ne segui violentemente 1* iinmetliaca separazione de* Cattolici c 
r intiero disgiuguhnento degli Spaglinoli dal regno d'Inghilterra, sì tosto che Isabella 
figlia di Enrico Vili e di Anna Bolcna n ebbe occupato il trono. Da questo punto non 
celano gli Storici i secreti maneggi impiegati ila que* [intenti isolani, sudditi d* Isabella, 
per sovvertire la pace interna degli Stati estesissimi di Filippo li , divenuti al restante 
<r Europa sì luinaecìosi t essi diedero impulso a quelle commozioni che suscitarono la 
guerra nell' Olanda, già colonia spagnuola, c che terminò coll' indipendenza di lei ; gli 
Ugonotti ebbero da essi piò mezzi onde muovere guerra ugualmente ai Cauolici ili S[>agna 
die a ({Urlìi della Francia ; i Maomettani riformati ottennero sussidj in ANDALUSIA 
per rÙDUoversi e riprendere cranada ; finalmente le sorgenti dell' mdustria nazionale 
sjiagnuola e la liliertà del loro commercio in ambiduc gli emisferi ebbero a soffrire gli 
attacchi piò violenti e rovinosi. £ fu gran vìrtò di regnare quella di Filippo, avendo egli 
tenuto a baila i suoi nemici su tutti i punti attaccati, nò essendo disceso egli mai , come 
a\"vcime de* successori suoi , ad umilianti aggiustamenti. Strumento delle sue vendette 
contro t ribelli d' Olanda capitanati dal principe d* Grange furon gli S[)agnuoli condotti 
dal duca d* Alba c da altri illustri capitani ; un esercito guidato dal principe Giovanni 
d'Austria compresse parimente la minacciosa sedizione degli Ambi sulle coste meridionali 
di Spaglia, ove erasi chiamato dall' Affrica il re Mahomad-Aben-llumaya dell'antica casa 
degli Ommiaiii , e di dove F incendio dell* insurrezione erasi dilatato sopra quasi tutta 
l'ANDALUSIA. Quando fiiialineiite Filippo si avvide che i ribelli d'Olunda e la nemica 
Inghilterra giovavatisi ugualmente del regno di PORTOGALLO [ler tiu'bargli la pace nel 
restante della Penisola e fondare un commercio esclusivo colle Indie, mise ad esecuzione 
r antico suo pro|xmimcnlo di aggregarlo alle S|>agiie, do[xi la morte del re Sebastiano 
avvenuta nell' imprudente guerra mussa da quest'ultimo a Muley-Moluc re di Marocco, 
valendosi e della forza delle armi e del vantato diritto di successione perchè nato da 
una figlia del re Emanuele , avolo dt Sebastiano. 

Possedevano t Portoghesi molti ricclii stabilimenti sia lungo le coste occidentali 
deir Affrica ed al Capo di Buona Speranza, sia iu America, sia nelle Indie orientali, 
sojiraitutto sulle spiagge del Malabar , ottenuti dagli sforzi generosi de* piò es|)erti 
uomini di mare, segnatamente da Vasco di Gema c dal duca dì Albuquerque. Filippo II 
s*immaginò di rimiirc a* suoi Stati coll’ occupaziouc sola del PORTOGALLO tutti questi 
possedimenti im|>ortanti pel commercio universale. S])edì m conseguenza il duca d* Alba 
con un esercito poderoso ai confini del regno , sì tosto eh' egli seppe lo smarrimento 
del re Sebastiano avvenuto nella fatai giornata contro Moine in Affrica, e s'iinpadroui della 
corona dovuta ai discendenti della casa di Braganza subito dopo U cortissimo regno di 
Enrico, arcivescovo di Evora , cugino e successore di Sebastiauo. La sola vittoria di 
ALCANTARA gli apri U [x>ssesso di tutto il PORTOGALLO; ma gli Olaudesl aveaolo prevenuto 
oltremare in parecchi stabilimenti di quel regno, cd appunto colle ricchezze prodotte 
loro da uua tanta preda poterono sostenere contro di lui e contro i figli suoi una guerra 
sì accanita e si lunga, qual cì è narrata dalT esimio scrittore Beutivoglìo, tale da 
sottrarli al dominio della Spagna ed assicurar loro Ubenò e soda indipendenza. 
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Il regno di Francia turbato da inteetine contmozioul c vivamente travagliato, al dire 
dello Storico Davila, dallo stc»»o Filippo di Sjwigua »otto i re Francesco II, Carlo IX 
ed Enrico III fu parimente lo 6co|k> tlelP ambizione dì lui, quando una mano assassina 
ebbe abbreviati i giorni di Enrico III ed a]>erta la successione, bonctiè da molti invano 
contrastata, all' illustre Enrico IV. La pretensione di Filip{>o li al trono di Francia non 
veime giÀ da alcuni sostenuta , nm le guerre che da luì c da altri nemici del giovine 
Borbone di NAVARRA furono provocate in Francia distrassero questo regno dal soc- 
correre i ribelli d' Olanda e dal turbare gli altri Stati epagnuoli, di modo che Filippo II 
fra le varie vicende che affliggevano 1* Europa si rimase assoluto possessore del più 
grande e formidabile fra gl' iinper) del Mondo. Nè a lui mancava che la gloria di 
ab!>attere sui mari la potenza inglese ; quindi risoluto di tentare quest* impresa fino allora 
giudicata impraticabile, allestì una flotta ragguardevole sulle coste sjiagnuole delTOceauo, 
le diè il nome intempestivo d* InvincibUe^ e non senza lusinga di riuscire felicemeute iu 
battaglia navale e nel proposto sbarco in Inghilterra, <livenuta Potenza fra quant' altre 
a lui rivale , fece vela con centocinquanta legni da guerra e da trasporto alla volta 
di queir isola. Non lungi però dalle coste settentrionali della GALIZIA V improvvisa 
funa dei venti gl* investì c con gravissimo loro danno c dcirescrciio da sbarco gli scom- 
pigliò, afiundò o disjKrse senza speranza di mai piò poterli ricomporre nella prima 
ordinanza per raggiungere uno sco|)o sì grave cui da gran tempo biutllmcnte si mirava. 

Do|>o di un lungo e travaglioso regno, durante il quale egli il primo pervenne ad 
unire in una sola monarchia gli Stati di tutta la Penisola, FilipjK) II cessò di vivere nella 
grave età di settantaduc anni, lasciando erede il secondo suo figlio Filippo III, da che il 
primogenito Carlo era dianzi perito in un carcere oscuro nel disfavore di lui c deirin- 
quisìzione. Le cure del governo di Filip|>o III dovevano adunque èsteudersi non solo su 
la Spagna ed il PORTOGALLO , c sulle immense colonie dcirAsia c dell'America che 
a questi regni apjuirtenevauo, ma sopra TOlanda in ribellione e la Franca Cotiiea, sopra il 
ducato di Mibuo ed il regno dì Na}>oli, c sopra le isole di Sicilia, di Sardegna, le BALEARI 
e le Canarie, non che su varj punti militari dell* Affrica. Molti de* suoi sudditi lasciarono il 
paese natio e si tras|K>rtaroiio in altre parti della Monarchia o nel Brasile, o a Buenos 
Ayres, o nel Chili, o nel Però, o nel Messico; altri s* andarono a stabilire nelle Filippine o 
nelle Molucebe; altri Analmente nelle Fiandre, o in Italia, o nelle isole del Mediterraneo, o 
nei PresiJj dell' Affrica (cosi chiamale le Colonie spagnnole stabilite sulla costa settentrionale 
di quella parte del Mondo non ]>cr anco bastantemente conosciuta). Nè è meraviglia se 
indebolito dalla sua stessa smisurata grandezza, dalle migrazioni e dalle guerre sostenute 
da* suoi predecessori Filippo HI siasi trovato nel bisogno di sospendere egli stesso le 
ostilità condro i sudditi ribelli dell'Olanda, e, malgrado che la pace regnasse colla Francia 
dopo il trattato di Vcrvins segnato da Enrico lY, abbia egli ad essi accordata una tregua 
di dodici anni, ed abbia riconosciuta poi col solenne trattato di Anversa 1* indipendenza 
loro dalla Spagna. A tanto abbassamento sogliono pur ridursi gl* impcrj , ove per la 
penuria di po|K>lazÌone le braccia manchino a sostenerli! Convicn dire però che il Umore 
di nuove interne sollevazioni, ben piò che il sentimento dclT infelice stato della popo- 
lazione, abbia potuto sul cuore di Filippo HI allorquando, consigliato dal duca di Lerma, 
emanò quel fatale decreto con cui vcuivano per sempre esiliate dalla Penisola e dagli 
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Stati ad eiaa ap{)arteuenti le numerose famiglie maomettane riforniate discendenti dagli 
Arabi e dai Mori che qiià e là irovavansi stabilite nelle S|>agne : quelle terre che esse 
avevano con et bell' arte fino allora coltivate, soprattutto sulle s^ioiide ameuìssinie del 
Guadalquivir e del Genil^ si rimasero od incolte od in balia di persone inesperte, 
troppo arricchite dai tesori delle Indie, o per contratta nazionale abitudine soverchiamente 
neghittose; quindi, sempre più diminuendosi coi prodotti del suolo le vere ricchezze della 
Spagna , la miseria si sjiarse sulle generazioni avvenire , e le braccia a poco a poco 
ugualmente mancarono all' attività di ogni ramo d’ industria nazionale c alla difesa della 
patria. 

FiIip|M> IV salì sul trono di suo padre allora appunto che sviluppavansi i danni 
cagionati dalle precedenti guerre e dalle molte migrazioni, c tutte rawisavansi le grandi 
difficoltà che vi avevano nel condurre lo Stato a salvamento. Le membra troppo disgiunte 
della sua monarchia esigevano grandi forze omf essere contenute nella soggezione generale, 
c al contrario vi aveva di queste una estrenui {>enuria. Alcuni anni di pace trascorsi dopo 
la tregua colf Olanda non bastarono a rimarginare le ferite dello Stato, eppure il conte 
di Olivarez, favorito ministro di Filippo IV, nelle cui mani aveva egli affidato il maneggio 
d* ogni affare , volle ripigliare la guerra coll' Olanda c rinnovare la lite colla Francia. 
Ma sprovvedendo di lrupj>e la Penisola c aggravandola di pesi esuberanti onde rendere 
altrove più decisivi i suoi colpi, non s'avvide che la patria in pericolo soggiacerebbe 
al fine alle insidie delle Potenze rivali e alle destate interne sollevazioni, quando meno 
trovavasi dalle guerre esteriori alleggerita. Ben la nazione tutta si sarebbe pronunziata per 
la guerra, ma le vessazioni essendo estreme, la CATALOGNA, il PORTOGALLO e Napoli 
levarouo quasi ad un tempo stesso coll' Olanda lo stendardo della vittoria e della ribeU 
bone contro il ministero di Filippo IV. Per poco spazio d' anni ha questo lottato contro 
tutti: il popolo olandese parve persino piegarsi all'obbedienza, quando vide la fortuna 
arrìdere alle armi degli S|>agnuolÌ; ma finalmente insorse la Francia c prestò mano a 
lui onde s'alfìrancasse interamente dell' odiato giogo delle Spagne: Maestricht fu tolta a 
Filippo IV dalle truppe di Luigi XIII , c siccome riuscì troncata così agii Spagnuoli 
la base delle loro operazioni fra la costa e il Reno , da quel pmito potè dirsi stabilita 
e assicurata F indipendenza delle tredici provìncie. Così la CATALOGNA si staccò tutta 
a un tratto ella pure dal governo di Filippo per le vessazioni di Olivarez , e d’ un sol 
voto, in forma di repubblica, si collocò sotto la protezione del re di Frauda. Il cardinale 
di Richelieu, che guidava allora il ministero di Luigi XIII, assecondava, se non pro« 
moveva, questi interni nemici della Spagna, rivale della Francia: e vuoisi che a lui pure 
sia dovuta in gran parte V ordittma onde scoppiò subitamente e in modo irreprimibile la 
rivoluzione del PORTOGALLO , che cagionò il ritorno di quel regno alla casa di 
Bra ganza, avvenimento di che lo Storico Vcrtot ci ha lasciato ammirabile racconto. 
A tutti questi popoli sollevati contro la Spagna furono adunque prestati sussidj dalla 
Francia; in Olanda il principe d'Orangc fu soccorso da Turcna c dal principe di Condé; 
la CATALOGNA fu protetta dal maresciallo La Mottc-Uoudancour c dall' arcivescovo 
di Bordeaux; il PORTOGALLO coi sussidj di Francia e d' Inghilterra si staccò per 
sempre dalla Spagna e rassodò la corona sul cajK) dell* crede de* suoi amichi re , 
Giovanni IV di Braganza; il duca di Rohan assalì gli Stati spagnuoli uelFIulia superiore. 
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ili Lombanlia e Valtellina ; c il regno di Napoli esso pure in tommosfta col preie»to 
del soverchio |>eso delle imposte fu allettato a palesare la voglia <11 scuotere il giogo 
della Spagna^ come di una lontana Potenza che la Frauda con successo assaliva e b 
fortuna abbandonava. 

Sì deplorabile di fatto era divenuto lo stato della Monarchia spagnuola alla metà 
del secolo dccimoscttiroo sul finire del regno di Filippo IV, che fu forza primamenie il 
rinunziare alb vana pretesa di sottomettere TOlanda, che voleva esser libera c il poteva 
col soccorso di grandi Potenze, Il celebre trattato di Muuster, conosciuto sotto U nome 
della Pace di Wesrfalia^ mise fine a <ptclb guerra che da trent anni si faceva <bgìi 
Stati europei per istabilire, dicevasi, il nuovo principio d'equilibrio generale. Con esso 
r Obnda e le colonie dì suo acquisto verniero dichbraie indipendenti dalla Spagna ; e 
b guerra, che sembrava aver avuto, più eh' altra meta, P abbassamento <lcUa dinastia 
spagnuola e lo smembramento de' suoi dominj, fu allora terniiiiata. La Francia, P Inghilterra 
c la Svezia già unite insieme contro la Spagna, PiuiperaU»re di Germanm c la Danimarca 
si separarono: <|uiudi FUippo IV ebbe lusinga di ricondurre prontamente b GA.TÀLOGNÀ 
c il PORTOGALLO all'antica obbedienza, dÌs[X)iicndo delle forze che avevano combattuto 
di là dti PIRENEI. Di fatto D. Giovanni d'Austria ebbe appena sedate le sollevazioni 
del regno <U Na|>olt, che trasportò l'armata in CATALOGNA, la unì alle truppe del 
marchese de los Velez e accorse ail assediare Barcelona in quel momento appunto 
in cui b Francia, divisa essa pure per le insorte turbolenze della Fronda, non sapeva 
sostenere le sue truppe iji quolb provincia. Barcelona e le altre piazze affidate a presìdj 
francesi furono sì prontamente che investite, assediate e prese ^ e il popolo catabno fu 
(b energiche ofTeitsìve operazioni in un corto giro di tempo costretto a rientrare nella 
obbedienza del suo re Filippo IV, abbandonato essendo <lai Francesi, avvolti in guerra 
civile, allora appunto che il pericolo maggiore gli sovrastava. 

Sì tosto che i ribelli catalani furono )>cr tal modo ricondotti al dovere, Filippo prosegui 
con calore b guerra intrapresa contro il PORTOGALLO , c ripigliò pur anche le ostilità 
contro b Francia, che dal suo canto si era appena lilicrata dal pericolo <U una ruhiosa guerra 
intestina e riaccendeva la guerra esteriore coirìmpcro d'Alemagna. Turena e MontecuccoU 
r UDO all* altro di contro segnabrono i loro campi ai confini settentrionali della Francia 
con opposte luminose operazioni strategiche; gli S|>agnuoli per<lcttcro b celebre battaglia 
delle Dune ; c i disastri esaurirono talmente le forze del re Filippo di Spagna in questa 
guerra, come già quelle eransi smunte de* suoi alleati naturali <li Germania nelle guerre 
anteriori, che fu ridotto a segnare il trattato de*i*/Jii:A'z:/ presentatogli in nome del giovine 
Luigi XIV dal cardinale Muzarmo. Egli cedette tutti i suoi diritti sull* Alsazia; riuunziò 
al Rossiglione e ad una parte ilell' Artols in favore delia Francia c stipulò che una sua 
figlia s[)osercbbe il re di Francia a coc<iizÌone «c che questa non dovesse ripetere alcun 
» diritto sulla corona di Spagna c non venisse recato alcun pregiudizio alle antiche 
* pretensioni delb Spagna sulla Francia. > Nulla si volle stabilire intorno alle vertenze 
del PORTOGALLO , giacché Filip|)o non disperava di ridurre quel regno , come già il 
principato di CATALOGNA, all'antica soggezione, c Luigi non voleva col mezzo d'un 
trattato vincolarsi al bisogno di abbandonare nel duca di Braganza un intimo alleato. 
Ma non scuza maliziosi fini s* introdussero nel trattato varj dubbj ed appigli bitomo 
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alla validità dei diritti, pei quali la NAVÀRRÀ era pos§cdutB qua^i iuteramente dalla 
Spagna; nè chi fu autore di tali semi di discordia s'avvide clic ad altro servire non 
potevano se non a! successivo indel>oliinento della Francia e della Spagna, quindi al più 
rapido ingrandimento di una potenza marittima e rivale qual era di amciidiie l'Inghilterra. 
Già iu fatti le guerre fclìcemcnte.;cbndoue contro T Olanda, e gli armamenti ojiernti sotto 
Cromwell avevano assicurato alla Gran Brettagna I* impero dei mari ; varj possedimemi 
nelle Indie cranlc stati ceduti col trattato di Wcstmìuster; soltanto una parte della sua 
flotta era stata distrutta nel Tamigi dall' ardito Ruytor, T altra ha non solo sostenuta la 
guerra con onore contro l'Olandj, ma la sepj>e ridurre altresì a sottoscrivere la pace di 
Brcda; il duca di Braganza salito sul trono di PORTOGALLO riacquistù il Brasile per 
mezzo degl’ Inglesi dalla nemica Olanda e da quell’ epoca vincolò per sempre d' iniereisi 
1 proprj Stati all' Inghilterra. £il appunto da questa Potenza , la quale ancora più 
apertamente della Francia soccorse il PORTOGALLO contro FilijqH) di Spagna, T indipen- 
denza di quel regno si debbe riconoscere; da che per essa il maresciallo di Schomberg , 
che combatteva pel duca di Braganza, si trovò in istato d'arrestare i progressi degli 
SjNiguuoU sul Fogo, di batterli ad Estremoz e a Castel Rodrigo, c di far loro perdere 
Interamente colla battaglia di FUlai^iziosa le speranze di mai più ricondurlo a sommissione. 

A tale rovesciamento di cose non sopravvisse il re Filippo IV. Suo figlio Carlo II 
gli succedette quando ancora non toccava i cinque anni. Sua madre, arciduchessa 
d'Austria e reggente del regno nella minorità di lui, come ville le cose dello Stato 
andarsi decliuaiulo, e il re di Francia attaccare con tutte le colossali sue forze, guidate 
dal suo genio intraprendente c da famosi capitani, le indebolite proviticic delia Monarchia 
spagnuola , scese a trattati col principe reggente dì Braganza e sanzionò rindi|>eudenza 
del regno di luì in PORTOGALLO; buU tutta si ado]>erò per congiugnere una lega europea 
contro la Francia. Le armate comandate «la Condé e da Turena eraiisi impossessale della 
Franca Contea e ili una parte delle Fiandre , ma i nuovi alleati della Spagna costrinsero 
Luigi XIV a soscrivere U trattato di Aquìsgrana, a renderle i tolti dominj e ricollocarsi 
nei confini stabiliti co' trattati di ^Testfalla e de* PiREyxì. Per altro la Monarchia 
spagnuola già quasi non ]>oteva per sè sola mantenersi : oltre le perdite soflerte delle 
provincic unite d' Olanda, dell' Alsazia , del Rossiglione e del PORTOGALLO, gl'inglesi 
aveanle tolta la Giammaica ed altri punti sulle coste americane ; aveanlc messo a sacco 
Portobello e venduta la pace a patti sommamente svantaggiosi j>el suo commercio; 
i Portoghesi le contrastavano il dominio di jùù punti nell’America meridionale , c gli 
Olandesi estendevano in pregiudizio di lei i loro proprj stabilimenti nelle Indie orientali. 
A tutto ciò si aggiunga lo aver essa jierduta per più cause la prosperità crescente della 
sua popolazione; lo aver essa vasti tratti dì }>uese deserti e incoltivatì; essersi il cumulo 
de’ suoi debiti accresciuto cd U credito pubblico dimuiuito , quanto più T esito delle sue 
guerre si faceva infelice, e quanto più l' inerzia nazionale cedeva ad altre nazioni i diritti 
ed U lucro del commercio ; e dicasi se questo regno abbandonato a mani deboli e ad 
un principe cagionevole , ed iti cui le antiche savie istituzioni alte ad imprimere il 
necessario vigore nelle diverse classi della nazione j>cr rialzarla cran tutte nelFobblfo, 
tarebbesi mai potuto sottrarre alle viste cd agli attacchi del più ambizioso e più potente 
fra i sovrani d' Europa che regnava a quell’ epoca in Francia ? 
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Luigi XIV in fatti > ottenuto eh’ ebbe lo aciogUmemo «Iella lega europea colla pace 
di Aqui»grana , non tardò molto ad invadere nuovamente la Franca Contea e le Fiandre r 
tuttavia possedute dagli Spagnuoli> ed obbligò Carlo li colla, forza delle ormi a cedergli » 
la prima c molti punti delle seconde per conseguire la bramata pace di Niniega; nò dì i 
ciò soddisfatto, usò ogni mezzo per disgiugnere gli antichi vincoli che affezionavano ni g 
discendenti di Carlo V i popoli d* Italia , e dichiarò c che in lui la volontà c Ip forze 
» non mancavano per proteggere contro qual si fosse straniero la libertà e T ìndì|ieiidenza 
> degli Stati italiani : » quindi a sostegno di sì dibtate pro|iosiziom mise a numero i suoi 
già formidabili eserciti c li portò sulle frontiere del Reno, delle Aljii c dt'plREyEl^ 
minacciando a un tempo solo gli Stati austriaci in Alcmagna , in Italia cd in Ispagna , 
appunto nel momento in cui dal lato dell’ Oriente le numerose armate di Maometto IV 
invadendo la valle del Danubio correvano con passo vincitore dal àlar Nero verso il 
cuore dellA Germania cd assediavano Vienna. Sì tosto però che l’imperatore Leopoldo, 
eroicamente soccorso da Sobiescki re di Polonia e unito a Carlo di Lorena ed uli’ elettore 
di Baviera, ebbe sottratto dal pericolo dei Turchi quella capitale e l’Impero, congiunse 
le sue forze e di que’ fidi suoi alleati a quelle della Spagna, dell’ Olanda, della Svezia, 
deir Inghilterra e della Savoja, c procedette a seconda del trattato di alleanza stipulato 
ad Ausbourg. a combattere la Francia , a contenerla entro t cutifiiii stabiliti dai trattati 
precedenti ed a porre da quell* ora impetllmemo a che la successione di Carlo II re 
di S]>agna, uoin cagionevole e senza figli, conseguir si potesse dal temuto ed ambizioso 
suo vicuio Luigi XIV. Laonde questa nuova alleanza europea parve avesse per ìscopo 
principale Y iudipcnden/a degli Stati spagnuoU dalla Francia , mentre alT opposto ogni 
sforzo impiegato dal monarca francese avea per meta io smembrainentu loro , se non 
già di raccoglierli tutti nella propria dinastia pel vantato diritto trasferitogli da sua 
moglie di succedere al fratello di lei sul trouo delle Spagne. 

La Francia ricevette colb maggiore fermezza il grand* urto dello armate della lega, 
e prcssochò di tutte uscì vittoriosa. I duchi di Vendumc c di Noaillcs invasero la Spagna 
e conquistarono la CATALOGNA , mentre Catìnat e Luxembourg sostenevano la guerra 
sul Reno e nelle Fiandre spagnuolc. Il duca di Savoja assalito negli Stati suoi propfj 
fu facilmente staccato dalla lega c si convenne colla Francia. Luigi ofFrì del (>arì una 
]>ace vantaggiosa al re di Spagna , e questa pace fu da Carlo alacremente accettata c 
prontamente conchiusa: saucelona e le altre pbzze acquistate in CATALOGNA gli 
furono rese muue e senza compensi \ c allora appunto i piu accorti couohbcro come 
sotto una tanta moderazione covassero nascose nell’ ambizioso monarca francese le mire 
di un più vasto ingrandimento. Egli volle la pace per dissodare la lega , ma prescrisse 
ai suo primo ministro , marchese di Torey, tli non far cenno della successione di S|>agiu 
nel trattato di pace generale che sarebbesi conchìuso, non volendosi per lui frapjìorr* 
ostacoli nuovi allo scioglimento dell’ alleanza europea , uè volendo elevare egli stesso 
altri incagli agli occulti suoi maneggi, diretti a conseguire un giorno 1* aperta successione 
di Carlo II, fratello di sua moglie Idaria Teresa d' Austria, regina di Francia. Tutto il 
secondò nel trattato che fu concliiuso a Riswìck fra le Potenze belligeranti ; in esso 
furou pur anche uitro<lotti tali punti in fatto di religione, che fruttarono discordie in 
Aleinagna e motivi d* allegrezza nelle Spagne , travedendosi nel re dì Francia , autore 
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d<“lla rìvocazionc dell editto di Nantes, il persecutore della setta de* Protestanti, 1* amico 
e i! sostenitore de* Cattolici. Con tali mezzi adunque non solo furono per lui tolte le 
difficoltà che sarebbero insorte alla concliiusioue della pace , ove i suoi diritti alla 
corona di Spagna si fossero discussi innanzi tem{)o , ma furono gettati i semi di guerra 
civile di li da! Reno onde la Gerroatùa di sè medesima occupata per motivi contenziosi 
colla Chiesa frapporre non potesse impctiimcnto alle sue imprese sulle 5|>agnc, e venne 
lilialmente rinfrancata 1* opinione della sua straordinaria grandezza e generosità presso 
agli SpagnuoU, che il videro di fatto con compiacenza dichiarato sostenitore dei loro riti 
c degno fìgiìo primogenito della Chiesa. Ed ecco come sul finire del secolo declmoscttimo 
furon gettati col trattato di Riswick i primi fondamenti dell' edifìzio ^ sul quale a prezzo 
di molto sangue europeo il re di Francia pervenne a stabilire ed assodare la sua propria 
dinastia sul trono delle Spagne. 

Tranne la Francia e quella parte dell' impero d* Àlcmagna che tuttavia sosteneva la 
guerra contro i Turchi, tutte le potenze d’ Europa dopo la pace di Riswick si misero 
neir attitudine che loro si addiceva onde risanare le gravi ferite che lasciano dietro di 
6^ le guerre, comunque siano di difesa o di conquista, e licenziarono in grati parte quegli 
eserciti stanziali che il bisogno o 1* esempio avevano resi di soverchio numerosi, e 
sogliono esser tanto dì |)cso alle nazioni in pace, quauto indispensabili alla loro salvezza 
ne’ tempi calamitosi di una guerra. La Spagna sopra tutte si lasciò cadere m un tale 
abbandono dalle antiche sue forze, che ad alcuni sembrò quasi che il governo di lei ])iò 
non avesse alcun nemico a temere od inclinasse egli medesimo a divenire preda dì quel 
potente voracissimo vicino che armato di tutto punto andava tauio piò rinforzando i suoi 
eserciti ai piresei ^ quanto piò sembravagli vicina colla morte di Carlo li 1' estin- 
zione del ramo austriaco regnante sulle Spagne: le sue piazze c le frontiere si lasciarono, 
non si saprebbe »c ad arte o per inerzia, sprovvedute, i suoi arsenali in abbandono, 
ogni suo nerbo di difesa allentato; le Fiandre, la CATALOGNA, 1* ARRAGONA e le 
BISCAGLIE al pari ili Naj'toii e della Lombardia rimanevano scoperte al primo che 
occuparle le sapesse ; ogni esterno rapj>orto rijK)savasi fmalinente . sulla sola fede di 
trattati con Potenze gelose ed avide di smembramenti c di jx)ssanza. La Francia olTriva 
le sue truppe c le site flotte al re Carlo sotto pretesto di proteggere le coste della Penisola 
e t presidj dell* Affrica contro i pirati di Tunisi, d'Algeri e di Marocco; e già già le 
sue armate mlnacctavano iP invadere la Penisola a un primo istante opportuno di torbidi 
e d* interregno. In un tale stato di cose procedeva f augusta dinastia di Carlo V verso 
il suo estinguimemo in Ispagna. Carlo II, sempre piò indebolito dalle infermità cresciute 
co* suoi anni, trovavasi pur tro|)|>o fuor di stato di rialzare la nazione commessa alle sue 
cure dal torpore in cui giaceva; il suo animo sensibile ai disastri dei tempi anteriori 
non gli reggeva per esigere dal suo pO}V>lo nuovi sacrifiz), e quindi un* attitudine che 
piò si convenisse all* alto suo rango occupato fra le Nazioni europee. Il pensiero di 
veder estinguere in sè stesso il ramo primogenito della casa di Ilabsburg estremamente 
lo accorava, e se per un lato l* antico naturale affetto il congiugneva strettamente alla 
casa im|K‘rialc di Germania, cui dovevanst in retaggio le sue corone, per l'altro un 
sentimento di gratitudine pel rijjoso onorevole accordato a* suoi ultimi anni dal re di 
Francia il faceva accessibile ai voti di chi propendeva in favore della casa de* Borboni. 
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L* imperatore Leopoldo impegnato tuttavia nella guerra co* Turchi ( che terminò «*i 

soltanto col trattato di Carlowltz ) era distratto dall* attendere con particolare cura alle 
cote della successione spagiiuola, e viveva d* altronde tranquillo sulla trasmissione del ITiiau» 
diritto a quella corona , da che F Imperatrice sua consorte c seconda sorella dei re di *** ^ 
Spagna non aveva « come la prima sorella dello stesso re al suo uscire di Spagna per 
divenire regina di Francia , rinunziato al diritto di succedere sul trono del fratello. 

Quindi ponendo tutta intiera la sua confidenza e nella fermezza di quel principe regnante 
In Ispagna e nella validità dei diritti acquistati da* suoi avi c conservati da sua moglie, 
finalmente nella rettitudine della Nazione s|)agnuqla , ha egli forse di trop|K> trascurate 
quelle cautele, c reputati inutili que* maneggi che ad altri, fuorché ad un membro 
della Stessa famiglia , sarebbero sembrati necessari guarentirsi li ]>08sedimciito della 
ricca successione di Carlo li. Ma il re di Francia , di concerto coll* Inghilterra c collo a. isys. 
statóder d* Olanda, voglioso, te non più, d* impedire ebe si rlimovassc F età minacciosa In 
cui sullo stesso capo si univano le corone di $|>agiu e di Germania, propose Innanzi tutto 
di ri]Kirtire alla morte di Carlo i possedimenti spaguuoli , dì maniera che succedergli 
dovesse sul crono l'adolescente principe Ferdinando tU Baviera, figlio dì Antonietta, nata 
dall’ imperadrice seconda sorella dello stesso re Carlo, e ebe le Potenze stipulanti questo 
patto potessero aggregarsi di comune accordo que* doiuinj della Mouoi'chia S{>agnuola 
che la reciproca loro convenienza suggerisse a ciascuna di staccare dalla Spagna o 
dalle sue colonie. Vuoisi j>er altro che questo patto fosse da lui proposto soltanto qual 
docuraeuto per [X)rrc in dubbio i diritti delia casa imperiale d'Àlemagua alla successione 
•pagnuola. £ siccome poco dopo è avvenuta quasi improvvisamente la morte del giovine 
principe Ferdinando di Baviera, sicché dì nuovo restò aperta ad altri la speranza alla 
successione del vivente Carlo 11 di Spagna ; così fu fatto un nuovo accordo fra Luigi XIV s. 
e Guglielmo III d'Inghilterra e d'Olamla, col quale senza che X«eopoldu iic fosse aTTcriiio 
attrihuivasi alF arculuca Carlo, di lui secondogenito, il regno delle S]>agnc c delle Indie, 
staccandone lo Stato di Milano in favore del duca di Lorena, i regni dì Na{x>li e Sicilia, 
e varie porzioni di paese sul Reno o ai pibenei in favore del re di Francia. ' 

Or quale sia stato il dolore concepito dal re vìvente Carlo li alF udire come la Francia 
e F Inghilterra si togUetscro briga di dividere le sue corone e si usurpassero un diritto pmtl 
si sacro, qual era quello di dis]>orre della Monarchia spaglinola j>cr lui posseduta, ognuno ***** 

certo sei pensa. Né meno irritati di lui sì mostrarono verso quelle Potenze i primati 
del suo regno allorché seppero che , senza pure interpellare il principe regnante od i 
rappresentanti della nazione uniti in Cortes , crasi concbiuso un trattato per disporre 
delle corone di Spagna, smembrandone le porzioni più ricche a prò di principi stranieri. 

Ugnai parte fu presa finalmente all* irritazione della Spagna dall* imperatore di Germania, 
venuto in cognizione del cattato secreto , provocato dal re di Francia : egli non volle 
riconoscere un patto in cui, nel conferire a suo figlio la corona di Spagna, le sì toglieva 
ciò eh* ella aveva di splendido e di ricco nell' Italia. L* idea gli ripugnava inoltre di 
disporre di un trono che tuttavia trovavasi occupato , e quindi per niun conto egli vi 
accordò adesione. Ma Luigi XIV nella mira di conseguire in tutto o in parte F accennata 
successione non mancò di proporre nuove divisioni , e si studiò con questo mezzo di 
far intesa la Nazione spagnuola che una sola via le restava per conservare intiera la 
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Monarchia 9 quella cioè di confidarla ad .una Potenza capace per la »ua vicinanza e per 
le sue forze dì soccorrerla efficacemente c ringiovenirU. Cosi il re iT InghUtcrrtf benché 
aderisse ai trattati di dividere la Spagna, noi fece propriamente, al dir di molti, che 
nello scopo di togliere al re di Francia , suo rivale , la speranza di unire sul suo capo 
le due corone , c per potere un giorno versare su di lui tutto T odio degli Spagnuoli 
c deir imperatore mostrandolo ad essi qual autore di divisioni, unicamente pe* suoi firn 
ambiziosi, immaginate c jiroposte. 

Fu però tale e sì grande il fermento destato in Ispagna per V Immatura partiziotie 
degli Stati di Carlo II , che Luigi dovette adoperarsi in pili maniere per disarmare la 
collera di quel principe e della nazione, e far c'cssarc le soverchie inquietudini promosse. 
Egli assicurò « che nulla per lui sarebbesì attemato contro la libertà c V indi|>endenza 
» del popolo spagnuolo; che le sue truppe raccolte ai pjrei^ei non vi erano ad altro 
» uopo che a quello di evitare la guerra alla Monarchia sjtagniinla ; che finalmente 
> oTe la nazione e il re fossero concorsi in riconoscere i suoi diritti al trono delle 
» Spagne , egli non solo se ne spoglierebbe rivestendone un principe della sua casa , 
* ma guarentirebbe a lui T integrità c T in<Upendcnza delle corone. > E in fatti non 
altro dominava nella Nazione spagnuola se non V unanime sentimento d* impedire con 
ogni sforzo lo smemliramento dello Stato , c purché questo scopo si fosse raggiunto , 
abhandonavasi all* arbitrio del sovrano ancor vivente la scelta di quel principe che 
dovevagli succedere sul trono. Molti giudicavano di già che nessun altro fuorché il 
re dì Francia , testé uscito con onore dagli attacchi della lega euro]>eu, fosse in istato 
di preservare la Monarchia spagnuola dallo scioglimento ond* era minacciata , e consi- 
gliavano il morente Carlo 11 di rliiunziarglìela qual era. Altri però diffidando della 
Francia come di una Potenza eh* crasi elevata sopra i danni della Spagna , che aveva 
poc* anzi soccorsi i sndditì ribelli alla corona e flimostrato coi recenti trattati di 
divisione quali fossero le sue viste peniiciosc contro la Spagna , opinavano che non si 
avesse a- prestar fe<ìe alle sue promesse c si dovessero seguire le antiche inclinazioni 
verso i discendenti dell imperatore e re Carlo V. E quest* ultimo voto era pure nudrito 
nel piò profondo de] cuore dal principe regnante. L* Olanda e T Inghilterra governate 
ameudue da Guglielmo ITI, implacabile uemico della Francia, pendevano pure per la 
scelta di un principe austriaco a succedere a tutte le corone di Carlo IT : e già 
r im|>cratorc Leopoldo , che piò alcun dubbio non popeva di raccogliere T intiera 
successione di Spagna pel secondo suo figlio , elevava lo spirito alla speranza di vederlo 
un giorno far felici le Spagne c imprimere iu ogni ramo della loro nazionale industria 
con nuovo equabile impulso P antico vigore ; ma fu di sommo danno alla riuscita del 
suoi voti qncl non averli al pari della Francia coll* immediata presenza di un esercito 
sostenuti, al che recava im|>ctlìmento iK>n solo il lungo guasto portato ne* suoi Stati dalle 
guerre sostenute sul Reno o sul Danubio contro ì Francesi, contro i Turchi c contro 
gli Ungheresi ribellati , ma In molta separazione che vi aveva fra gli Stati medesimi e la 
Spagna. Airopjmsto la Francia, rinvigorita cd animata ugualmente a grandi imprese dalla 
crescente attività del suo commercio c dall* esistenza di numerose armate già accampate 
ai PIRENEI^ potè piò agevolmente guidare a fortunata esecuzione i maturati suoi 
disegni sulla sorte futura delle Spagne. 
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In mezzo a quatti timori ed a quatte speranze onde T Europa alternamente ti agitava 
aspettando il naturale termine della dinastia spagnuola , i primati del regno componenti 
il consiglio dì CàSTIGLIA «i radunarono poclii di iiuianzi alla morte di. Carlo II allo 
scopo di trattar un altare di tanto momento, qual era quello della successione, su cui 
la futura prosperità della Spagna e il riposo dell* Eurojm dovevano fondarsi. Lungamente 
oteiUaroDo incerti i sultragi intorno alla persona e dinastia tu cui si aveste a fissare 
con unanime assento 1* attenzione c 1* estrema volontà del sovrano ; ed è fama che a 
togliere ogni dubbiezza , donde non altro che disordine e anarchia avvenuti sarebbero 
alla patria , il presidente del consiglio , D. Manuele Arias, così favellasse : « Noi non 
» dobbiamo occuparci di vane sottigliezze di diritti, si bene della prosptTÌtà del regno 
» c del mantenimento dell'intatta Mònarebia. Ed è questo lo scopo su cui debl>csi fondare 
» r Importante decisione che si attende da noi. L* arciduca che ci si propone è disceso 
» dalla schiatta legittima dei nostri re; egli porta seco quel nome glorioso che da gran 
« tempo noi siamo accostumati ad adorare. 11 duca d'Aiijou, che per altri viene indicato, 

> è al contrario il iii|>otc di un prìncipe che acquistò dalle nostre disfatte la maggiore 

> sua gloria, ed app^tiene tutto ad una nazione da noi anticamente odiata. L* imperatore 

» |)erò non trovasi in istato di conservare intatta a suo figlio la nostra estesa Monarchia, e 
» ci ha lusinga che una tanta fortuna ti jK>ssa solo derivare dal re di Francia. Qualunque 
» siasi dunque la mia secreta inclinazione a prò deli' arciduca , c sia qualsivoglia 
» r anii|mda che in* inspira il nome francese , lagrimandomi U cuore, escludo il primo 
» dal trono di Spagna , c vi pongo con gioja il suo rivale. Con questo mezzo ci verrà 

» dato d* impiegare in favor nostro quegli eserciti formidabili della Francia che già 

r> altrimenti stanno pronti per opprimerci. l.a Francia, che non Ita guarì mostrò come 

» ella sola sa sostenere gli attacchi dell' Europa collcgata e che conserva tutuvia 

» grandi forze, sosterrà ella bene il corpo della nostra Monarchia, se pure ad umano 
V potere è concesso di sostenerlo. Nò siavi .chi dubiti sulla sommissione delle varie 
B proTÌncie : esse sono sotto ai nostri occhi e sottojMistr ìnrpmmrnre ai nostri voleri ; 
• quindi ognuna seguirà qucIP impulso che noi ìmprunerle vorremo. Sul conto poi degli 
» alti motivi, onde da molti si diilida del re di Francia, come quello fra i principi 
B d' Europa che da gran tenqx) lia palesato un* ambizione smisurata, ci sìa di conforto 
» il [)onsare che questo principe volgendo 1* anno clnquantottcsimo del suo regno lia 
» dato prove couvìucenti di moderazione c di amore per la pace, soprattutto coll* ultimo 
B trattato di Riswìck. £ ponderiamo pel resto che da noi non alla Francia, ma ad un 
» priocipe francese la nostra corona si accorda , e che col provvedere ai necessarj 
» mezzi onde impedire che ella non si unisca giammai sopra un solo capo o in 
» Francia o nell* Impero noi le sapremo conservare la voluta integrità e una soda 
» iiKlijHMidenza. » 

Avvalorato da un tale eccitamento , il voto degli amici della Francia si pronunziò 
))iò deciso, e il re Carlo II poco prima di morire sottoscrìsse il testamento jiresentatogli 
dal cardinale Portocarrcro , arcivescovo di toledo , con cui chiamava a succedergli nel 
possesso dell* intiera Monarcliia il giovine principe Filip|>o, duca d’Aujou, secondogenito 
del Delfino di Francia. L* ambasciatore francese a Madrid, marchese di Harcourt, e la 
reggenza istituita dal re stesso nel suo testamento avvertirono aduuque a un tempo stesso 
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*• U re Luigi XIV e della morte del re di Spagna Carlo II e della libera Bccka da lui 

fatta in suo nipote per succedergli sul trono .delle Spagne. Cosi il conte di Uarrach^ 
ambasciatore austriaco alla corte di Spagna, c la vc<lova regina, sorella dell* imperatore, 
avvertirono Leopoldo in ugual tempo c della vacanza del trono di Carlo li c di aver 
esso chiamato Filip^io di Francia ad occuparlo. E qui ebbero origine le contese fra le 
due corti d'Austria e di Francia, c fra tutte le Potenze interessate nella successione di 
Spagna. Ma Luigi XIV non ispiegb di subito pubblicamente tutta quanta V allegrezza 
che uii cosi grato avveuinientu arrecava al suo cuore , c pai^c persino sulle prime che 
egli si stesse in forse di accedere al testamento nella |Mirte che spettava alla cessione 
dello scettro ad un principe della sua famiglia: i diritti delia casa imperiale di Germania, 
i patti stabiliti con TOlamla e ringhilierra per dividere le Spagne, P attaccamento antico 
degli S|>agnuoli ai principi austriaci gli afTacciarono una toma moltitudine di ostacoli al 
compimento delle disj>o$izioiii contenute nel testamento , cb' egli non volle accordargli 
P addonumdaio assenso se prima il voto non avesse conseguito di ciascuno dei principi 
di Francia , dei ministri e consigUeri del suo regno da lui convocati a tal uopo a 
|>arlameuto , c non avesse quindi sollecitata la Francia a far sua propria una causa die 
era tutta della sua dinastia. I vantaggi ed i danni che verrebbero alla Francia dalla 
accettazione o dal rihuto del testamento furono con colma projxisti ed agitati alla 
(I nQ*«ahrc. presenza di luì : alcuni opinarono per la pronta sanzione e perchè si avesse a disporre 
il |>opolo francese a sostenere colP armi un acquisto si vantaggioso alla Francia ; altri 
intendevano che si allontanasse questa cagione ad essa straniera d'bievìtabili sciagure, c si 
stesse al parere di chi giudicando la Francia già per sè grande e potente noti la voleva 
ormata per P attacco, ma sibbene per sostenersi in quelP alto grado in cui si trovava ; 
pochi consigliavano di non doversi dijiartire dai trattati di divisione proposti dalla Francia 
c concbiusi con POlanda c P Inghilterra, ed essere disconvenevole il mandar nullo P ultimo 
atto sanzionato e non distrutto da quelle Potenze. Ma a far piegare i voti verso la voluta 
accettazione del testamento i ministri del re non tacquero : « che se questa non si fosse 
» senza alcuna dilazione accordata, la Nazione s]>agiiuola si sarebbe con uuan'unc accordo 
■ dichiarata in favore dell* arciduca 6glio di Leo|x>ldo , essendo risoluta dì sostenere 
» imianzi tutto o unita colla Francia o coll’ Impero P integrità de* suoi dominj e la sua 
• antica indipendenza.* Il re stesso hnalmente accordò in un solo tutti i pareri disgiunti, 
es|>onciido come la giustizia, U dovere e la j>ohtÌca della Francia consigliavano ugualmente 
la sanzione del testamento. Egli dimostrò « che a una grande Potenza, quale la Francia, 
« sarebbe stata clìsdiccvole cosa pel rispetto dì minori Potenze il non porre a<l esecuzione 
a P ultima volontà del re di Spagna coronata dal suffragio del popolo spagnuolo, e 
a che siccome o nel caso dell’ esecuzione del testamento o in quello del compimento 
a dclP ultimo trattato di divisione la guerra coll’ Impero sembrava incvicahilc , meglio 
a conveniva il combattere a visiera calata j>er P intiero dominio delle Spagne, di quello 
a che per poche ed isolate provincic di quel regno cadute in divisione alla Francia, a 
Per le quali cause adunque venne finalmente accolto da quel G)nscsso di principi e 
magistrati di Francia, anzi applaudito il testamento che chiamava sul trono delle Spagne 
un principe francese, c che doveva fra non mollo avvolgere la Penisola non solo , ma 
P Italia , la Francia e PAlcmagna in luttuosi avveiiimemi. 
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STATO DELLA SPAGNA 
DURANTE LA GUERRA DI SUCCESSIONE. 

Mentre il giovine Filippo V veniva salutato re di Spagna alla corte di Luigi XIV, 
tutte le lontane provlncìe ed i regni della Monarchia epagnuola riconoscevanlo ad un 
tempo successore del loro re : tanto le cose che dovevano senz* urto e senza sangue 
guidare la nazione al camljiomcnto della regnante dinastia erano state saggiamente coor- 
dinate per Luigi XIV dal presciente Arias del consiglio di CASTIGLIÀ, dolT arcivescovo h j amih*. 
di TOLEDO cardinale Portocarrcro e dal grande inquisitore del regno Baldassare di 
Mendoza, come pure da parecchi altri attivi magistrati penetrati del bisogno dell'unione 
e pieni d' obborrimcnto alT anarchia! Ben presto il re si trasportò in Ispagna, arrendendosi jl. i?»!. 
ai voti suiceri che dai deputati della Nazione spaguuola gli furono espressi in Parigi ; 
egli lasciò questa capitale e fu per bajoks e vitoeia nella sede principale del suo regno tat. i. 
do|x) di aversi consigliato colf illustre suo avolo Luigi XIV nelle maniere del goveniare 
e ne* rapporti nuovi a rinserrarsi fra le due nazioni commesse alle loro ciurc. Il suo 
ingresso in uad&id fu un vero trionfo. Filip})0 sì convinse che in qualunque perìcolo 
della patria e del suo trono U popolo casiigliaoo non lo abbandonerebbe giammai. 

Ma ebbe pure ad avvedersi che la precipitazione con cui U suo riconoscimento a 
successore di Carlo li erasi fatto ne* lontani punti del regno |K>rtava seco il germe di 
funeste inquietudini , che di fatto promosse dai nemici della Francia scoppiarono fra 
non molto in palesi dissapori ed in aperte turbolenze. L'imperatore non ammise l’oltraggio 
che vedevasi fatto uc* suoi diritti , e si dispose senza battere altra via a sostenerli col 
dovuto decoro e coll* armi. L* Inghilterra e V Olanda tlomaiiHarono ragione al re di 
Francia delf avvenuto in Ispagna, jirotestarono contro rinosscrvaitra delf ultimo trattato 
stipulalo aiucriormciitc al testamemo per le divisioni da farsi della Monarchia spaglinola; 
ed esigevano senz'altro ch'egli vi si avesse tosco a conformare. IJ Papa stesso domandò 
imperiosamente che la Spagna riconoscesse i riavuti suoi poteri su gli Stati di Napoli 
e Sicilia ^ e minacciò di anatemi il nuovo principe > bersaglio già delle pretensioni o 
deir ambizione delle prime Potenze europee. 

La guerra essendo divenuta inevitabile per sostenere Filip|>o V sul trono, videsi la 
Spagna collegarsi alla Francia di un nodo non mai prima conosciuto. Le annate di p.a'Xihi 
Luigi XIV si jiosero prontamente a presidio nelle piazze della Fiandra S|>agnuoIa govcr- ***'^*‘*“* 
nata dall* elettore di Baviera in nome di Filipjio V. Altri eserciti francesi accorsero 
negli Stati spagnuoli d'Italia, c coll'assenso dei Gonzaga imposscssaronsi di Mantova, 
come centro principale di difesa. Altri fìnalmente sì recarono in Ispagna onde prestarsi 
a sostenere la corona in tutto il suo decoro sulla testa del principe francese. Le stesse 
navi da guerra della Francia accomunandosi l* obbligo di difendere le coste colle navi 
spagnuole toccavano liberamente le piazze e i ]>orti della Sjiagna e delle sue colonie, e 
usavano com* esse di quei diritti che la Spagna fino ad ora crasi gelosamente riservati ; 
onde a taluni quasi sembrava che gli Stati di FiIÌp|>o V non più liberi , ma sommessi 
fossero interameute alla podestà del re dì Francia. Un tale stato di cosi:, rompendo 
r equilibrio stabilito colla pace dì \Tcstfalia, accelerò la formazione di una nuova a. 
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formidabile lega fra 1* imperatore Leopoldo, il margravio di Brandcburgo (tenè per 
esso nominato re di Fru»ila), il re d* Inghilterra Guglielmo III, gli Stati d'Olanda cd il 
re di PORTOGALLO Pietro IL Net tempo stesso la Spagna e la Francia si unirono alla 
Savoja e alla Baviera, e si disposero a resistere su tutti ì punti minacciati a qualsivoglia 
attacco della lega nemica. L* imperatore conseguì neutralità dagli Svizzeri e dai Veneti, 
ed acquistL» }x>sseiui motivi per credere che ì popoli di Spagna e d* Italia , altre volte 
devoti alla sua fanùglia, nou avessero punto dimesso dell* amico attaccamento. L'arciduca 
Carlo suo secondo figlio, domandalo da più voti a regnare, fu, airiiicominciamcuto «Ielle 
ostilità, proclamato Re dt Spagna e delle Indie sotto il nome di Carlo HI. I prìncipi 
alleati promisero di non depor le armi che questa scelta non fosse riconosciuta, e sì tosto 
che ai buoni uffici adoperati verso La Spagna e la Francia per coiKlurle a prlnclpj 
d* equilibrio c di pace non si vide risposto che colla violazione de* reciproci riguardi , 
senz* altro indugio la guerra si ruppe in Itaba , nelle Fiandre cd in Ispagna. 

Nè sia di peso a chi legge, se, più che sulle altre, su questa guerra di successione 
avverrà ch*io lo trattenga, essendo ella pct grandi interessi che discusse la più importante, 
e pei grandi avvenimenti cui diè luogo la più memorabile fra quante altre insanguinarono 
la Spagna, anzi 1* Europa nel secolo decimottavo. Da questa in fatti i condotilerì delle 
armate hanno tratto a* dì nostri argomenti di studio per alcune importanti operazioni 
della guerra ch’io mi presi a descrivere c nella quale le truppe italiane hanno combattuto. 
I rapporti che reguano fra queste due c[)ocbc sono pure approssimanti e degni <li 
buone applicazioni. Le alleanze d* allora nou cran molto dissimili dalle alleanze europee 
d* oggidì, imperocché la possanza della Francia soverchiar tentava in ciascuna di queste 
epoche la possanza dello altre isolate nazioni. Le basi c le lince d* operazione erano 
allora ciò che furono al presente per la Francia nemica dell* Liglùlterra. Il teatro dei 
principali a>'venimenti fu lo stesso e lo sco|X) di tanti disastri non dissimile , giacché 
volevasi con ogni sforzo contendere a Luigi XIV la pretesa preponderanza europea, come 
air imperatore Napoleone la supremazia sul continente cT Europa. Nou è quindi senza 
fondato motivo, se arrivato come io sono c come meglio per me si poteva sopra dotte 
scritture fra spinosi periodi ad mi* ejioea sì celebre per grandi azioni miliUri , io mi 
avviso di porre innanzi il conciso riassmito di mia guerra a dii brama penetrare più 
addentro nei racconti doli* altra , che per fino nou diverso ha essa pure segnato questo 
secolo marziale fra le età più famose. 

Sì tosto che la speranza dì conciliare in pace I* utile alf onore fu jicrduta, le armate 
d* Inghilterra c di Alemagna assmisero attitudine offensiva sotto U comando distinto del 
principe dì Badcn, del duca di MarlborougU e dello stesso re de* Romani sul Reno , 
o del prìncipe Eugenio di Savoja in Italia , o del principe di Darmstadt e del marchese 
di Schomljerg in PORTOGALLO. Ma U primo ad assalire gli Stati di Filipjio V fu, pel 
Tirolo, Eugenio in Lombardia. StavangU a fronte sulla riva destra del Mincio appoggiali 
a Mantova i corpi gallo-ispani del maresciallo di Catinai c del principe di Vaudemonts 
alcuni primi eventi fortunati coronarono gli attacchi degl* Imperiali, sì che Luigi XIV 
i|>edl in Italia il rinomato duca di Vendùme , e consigliò a Filìp|>o V di trasferirvisi egli 
stesso nella fiducia di potere così colla sua presenza reprimere 1* audacia del ncinico , 
respingerlo oltre TAdige e dar la mano pel Voraribcrg alle armate francesi che dal Reno 
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»i sarebbero avanzate siiDutcaDeamencc nei versami cicl Danubio c<\ avrelibcro comlouo *. i7«^ 
r imperatore a deferire alle proposizioni di pace.' Eugenio però , da quel grand* uomo 
eh* egli era f frastornò i progetti giganteschi del nemico, e, minacciato da Vcnddmc, si 
levò all* improvviso dall'assedio <U Mantova; e quando meno i suoi nemici il pensavano 
presentò loro arditamente il suo esercito sulla destra del Po dietro gli argini di Luzzara, 
mentre Yendòme e lo stesso Filippo V dirigevausi per la via di Guastalla a quella volta. 

Fu micidiale per entrauìbi gli eserciti la battaglia impreveduta da* Francesi, ed impegnata 
colà dagli stessi Imperiali. Un eguale furore gl* invadeva, da ebe riponevano in essa la 
decisione a chi F Italia e forse il trono di Spagna rimarrebbe, se a Filippo Borbone o a 
Carlo d'Austria. Finalmente sul cadere del giorno le armate ebbero a dividersi senza che 
r una o r altra a buon diritto vantar si j>otesse della vittoria. Filippo V poco dopo di 
questa sangu’uiosa giornata tornò in ls|>agna, e le cose della guerra in Italia procedettero 
quind* iiuianzi piò mollemente, finché il duca di Savoja essendosi disgiunto tua* ad un 
tratto dalla lega col re di Spagna (cut aveva j^er altro accordato in isjKisa la figlia), 
presero una piega iiueraincnte favorevole all’ Impero, c ruppero ogni piano della lega 
galIo>ìspana per le conquiste da farsi di quà dell* Alpi e del Reno. 

Mentre la guerra aprivati in Italia e sì moveva, come dissi, con vigore al suo principio 
intorno a Mantova, gl* Inglesi c gli Olandesi venivano alle mani coi Francesi e cogli in 
SpagnuoU nelle Fiandre; gF Imperiali nelle provincic del medio Reno imposscssavansi di di 
pumi importanti, ed a sè stessi aprivano b strada al cuore della Francia; i Catalani tutti rFiiij^ v. 
scotevauo il nuovo giogo, riducevansi all'obbedienza dell* antica casa regnante c traevano a. i 7<^3. 
nel loro esempio altre jwrfi ìmjv>rtantì delle Spagne. Assecondavano la sollevazione degli 
S|iagnuoli le squadre inglesi comandate dal duca di Ormoiid e le armate di Darmstadt c di 
Schomberg, come pure le truppe raunaiicce delFalniiranie di CASTIGLIA già iu jiossesso 
di Ulta i>arte dell* ESTREMADURA. E benché FANDALUSIA, le CASTIGLIE e lutto 
il settentrione delle Spagne osservassero obbetUenza a Filippo V, cd in favore di lui si 
fossero serbate cadice e barcelonz per o{>cra del duca di Bracciano e di Vclasco, 
allorché le flotte d* Inghilterra tentarono di prenderle e<l assoggettarle a Carlo III , 
pure le cose s* andavano talmente peggiorando per la Francia nella Penisola sjiagnuola 
soprattutto dopo F arrivo a Lisbona dello stesso arciduca Carlo 111 e di più corpi ausLliarj, 
che Luigi XIV fu costretto a spedire in Ispagna molte truppe di rinforzo c dare 
m pori tcni |)0 esecuzione al vasto piano di attacco oltre il Reno., nella lusinga di con- 
quistare con un sol colpo decisivo in Alcmagna la quiete e la solulità del nuovo governo 
borbonico di Spagna e una pace onorevole alla Francia. Inviò adunque un esercito ai 
couBiii del PORTOGALLO sotto il comando del duca di Berwlck. cd un corj>o iu 
CATALOGNA sotto il comando del duca di Noailles, e mentre questi si attenevano ad 
una guerra difensiva, furon <la lui raccolte le forze principali della Francia nell* Alsazia 
e nella Lorena, non lasciando sulle due esticroità delia sua gran lìnea di difesa, iu Italia 
cioè e nelle Fiandre, che jiochi corpi ili osservazione. Quindi di concerto coll* elettore 
di Baviera, suo più fedele alleato, fece invadere il centro degli Stati im|)criaU dirigendo 
le armate di Marsin e di Tallard per la valle del Danubio a Ratisboua. Ma F accordo 
ammirabile e la rara prontezza con che il jirincipc Eugenio dall* Italia ed il duca di 
Marlborough dalle Fiandre si portarono sul punto minacciato e vi si unirono al principe 

Tèi. J. il 


Digitized by Google 


82 


INTRODUZIONE. 


A. I7«4< 


X,' imfumtor* 

|tio in InKcn*. 
A^li SfHfnnali 
Mia Cibtiur» 
ra. Il TonafiDe 
• di|«o, Bar««> 
) 0 M 4 ataaliu 
4a Carte 111. 

TAV. 1. 


i. t:»s. 


Wir* divar* 
M (Ulte Pninua 
brili|;Dnnti in 
tapa^na. 


di Badcn, salvarono la Germania c tennero dubbiosa la sorte della Francia e della Spagna. 
Essi vinsero compiutamente T inimico nelle celebri giornate di Donawerc e di Hochstedt; 
conquistarono la Baviera , UIraa e Landau ; accamparono alcuni corpi al Reno ; indi 
nuovamente si divisero all* oggetto di compiere V imo c T altro le incominciate loro 
imprese per la conquista degli Stati spagiuioU d* Italia e di Fiandra. 

Dopo un trionfo sì deciso ^ conseguito dalle armi combinate d* Inghilterra c di 
Alemagna, f ùnperatore Leopoldo non fu solo in ìstato di comprimere le rinascenti 
turbolenze d'Ungheria c Transìlvania suscitate dai Ragotzi, dai Bcrczcnì c dai Tckcii, 
secreti amici della Francia, ma di soccorrere pur anche con mezzi efficacissimi suo figlio 
nelle Spagne. Ivi 1' ammiraglio Roock e il principe di Darmstadt eransi avventati con 
felice anlimento contro la malguamita gisiltxrra e V avevano con ins|>erato rapido 
successo conquistata per la via di mare sopra il debole presidio di Filip {)0 V. 11 duca di 
Bcrwick era stato pii\ volte assalito «lalle forze riunite degringlesi e Portoghesi nelle posi« 
zioni da lui prese ai confini del PORTOGALLO, cd eransi dilatati uelF ESTREMADURA 
i dominj di Carlo III. Lord Galoway era stato spedito dalla regina Anna d'Inghilterra 
a LISBONA con numerosi rinforzi, e questi operando attivamente sulle due rivo del Tago 
avevano non solo conseguito 1* importante scopo di assicurare alla lega oj>posta alla 
Francia il tranquillo {Kisscdimcnto del PORTOGALLO, riguardato in ogni tempo qnal 
base di conquista degl'inglesi nella Penisola, ma aveano invasa 1' ANDALUSIA, vi 
avevano liberato U principe di Darmstadt bloccato dalle tnipjie di Filippo V in 
GIBILTERRA, e VI avcvano battute e poste in piena ritirata da que* contorni le ormate 
gallo«^Ìs])aue di terra e di mare ivi guidate da Tess^, da VillatLirìas e dal conte dì 
TOLOSA al vano tentativo di riprendere quell' im{M>rtante punto di contatto fra due mari. 
In pari tempio Carlo 111 vegliava a trar partito dalla iiicUiiazìonc del pojKilo catalano a 
suo favore, e si tosto che gli accordi furono per lui presi, onde le truppe imperiali 
fossero ricevute nelle piazze di CATALOGNA, lasciò egli stesso Lisbona, e ]>er la 
via di mare accompagnato dal conte tU Feterbourough inglese e dallo stesso prìncipe di 
Danustadt si diresse alla sicura com|uista di barcelona, che, tuttavia fra le mani 
de' Francesi e degli Spagnuoli devoti a Filip]X} V, dolcvasi di non poter seguire più 
prontamente 1' escmjiio di tutta la provincia a prò dell' arciduca suo re Carlo III. Con 
questa spedizione adunque tentata con piò mezzi assecondavansi i voti d'una grande 
|K)i>olazione che mal sofiriva il nuovo giogo della Francia, ed assicuravansi all’ esercito 
imperiale nell' acquisto ili barcelona un porto ed una piazza di grandissimo momento 
sulla sinistra dell* £bro alla piò corta distanza dall' Italia e dagli Stati dell* Impero. 

Così non molto dopo P a|x,‘rtura di questa guerra gli Stati appartenenti alla succes* 
sione di Carlo II di Spagna si trovarono dUisi, invasi o minacciati da due grandi partili, 
ciascuno dei quali, governato o da Filip]>o dì Francia o da Carlo d'Austria, era ugualmente 
sostenuto sul continente e sui mari dalle prime Potenze dell* Europa. Le mire però di 
amendue que* sovrani cran diverse : poiché quelle del prìncipe francese volgevano in 
render nulle e afiatto impraticabili le comunicazioni fra gP Inglesi e gl* Imperiali , gli 
uni stabiliti in PORTOGALLO , gli altri iti CATALOGNA , loro teste di ponte nella 
Penisola ; alP opjx>sto le mire di Carlo III e delle armate d' Inghilterra si dirigevano in 
render facili gli accorili fra le o|>crazioni intraprese da (pielle due basi di conquista. 
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sia iuternandosi nel cuore dell'ESTREAlADURA e delle CASTIGLIE , sia lambcmlo il 
mare per VALENZA c T ANDALUSIA. Ma le forze dell'uno e dell' altro non erano 
bastanti ad abbracciare grande spazio di terreno ed a raggiugnere lo scopo meditalo 
nelle Spagne., dappoiché la doppia lega europea non cessava di tener viva la guerra , 
ben pih che in esse , nell' Italia e nelle Fiandre : potendosi in queste regioni limìtrofe 
airiin|>ero ed all'Inghilterra rinvenire ogni sussidio {>er le annate, ed evitare il pericolo di 
onerosi trasporti e di estese liuee d'operazione attraverso a lunghi tratti di marc^ e dovendo 
la Francia invigilare alla propria sicurezza coll* opporre le maggiori sue forze a quelle 
de* nemici non in Ispagna, sibbene sul principale teatro di guerra da quest* ultimi trascelto. 

In questo mentre barcelona era caduta, senza quasi resistere, in potere di Carlo IIl^ 
e tale è 1* im|K>rtanza di questa piazza, che Luigi XIV fece ogni sforzo per raccogliere 
armati e spedirli in soccorso di suo nipote, onde tentasse di riprenderla prontamente. 
Filippo in fatti vi si condusse egli stesso coll'armata del maresciallo di Tessè, c assecondato 
dalla fiotta del conte dì Tolosa assediò iiì barceloka il suo rivale Carlo III. l.a costanza 
però dei difensori, ardentissimi amici dell' austriaca dinastia, e gli abbondanti soccorsi che 
furono ad essi op|x>rtunamcute guidati dal conte di Peterborough costrìnsero Filip|x> a 
levare precipitosamente Tassedio ed a sottrarsi, anzi che (>cr lerida in CASTIGLIA, per 
V AUPOVRDAN in Francia, onde fuggire le insìdie che gli si tendevano su quella strada 
anteriormente da lui percorsa attraverso alla bassa CATALOGNA. Ed appmito dopo 
questo vano tentativo di riprender BARCELONA le cose declinarono ancora piò in Ispagua 
a damio della Francia e di Filippo V; nè solo in Ispagua , ma in Italia c nelle Fiandre. 
Ritornato Marlborough sulla costa deli' Oceano do]>o la corta e laminosa campagna nel 
cuore della Baviera , vi raccolse il nerbo delle sue truppe c riportò una si compiuta 
vittoria a Ramillics contro Villeroy e contro Massùniliaiio elettore di Baviera, che da quel 
punto le Fiandre furono perdute per sempre per la Monarchia spagnuola. Così Eugenio 
tornato in Italia sul finire del lyoS dopo la vittoria di Hochstcdt vi aveva appena ripreso 
il comando dell* armata imperiale afiìdata al conte di Lcinìngen, che portatosi alla <lcstra 
dei Mincio era venuto alle mani co* Francesi sull' Adda, e, benché battuto a Cassano 
ed a Trezzo c respinto sino all’ Adige dallo stesso duca di Vendòme (accorso in difesa dì 
Milano da Torino, ove volevasi intraprendere f assedio dal duca della Feuillade ), seppe 
alT aprirsi della successiva campagna cangiare di piano, lasciare sul Mincio e sulla linea 
d'operazione col Tirolo il principe di Uesse-Casscl, trasportarsi egli medesùno col grosso 
dcir ormata di lò dal Po a Poliscila, rimontarlo e attraverso il Panaro, V Enza, il Taro, la 
Trebbia e il Tanaro congiugnersi col duca di Savoja non lungi ila Torino, attaccare 
r esercito francese di Marsln e del duca d' Orleans nelle lince costrutte intorno a quella 
capitale, sbaragliarlo e forzarlo a ripassar le Alpi in disordine; indi scendere egli stesso 
per quel lato attraverso alla Sesia ed al Ticino alla conquista di Milano e di Lodi, Inseguire 
senza |X)sa di rovescio oltre l'Adda c oltre TOgUo gli avanzi de* Francesi comandati dal 
principe di Vaudemont uniti col conte di Medavi al Mincio, c, rinserrati da lui e <lalla 
armata di riserva del ]>rincipe di Hesse-Gasscl in Mantova, obbligoili alla fine coll' assenso 
dello stesso re di Francia e collo stuj)orc deU'Europa a patteggiare 1* immediato sgombra- 
mento di tutta la Lombardia, che appunto da quell'epoca ha cessato di a]>j>arteucre alla 
Monarchia t|)agnuola. 
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Tu questo mentre i popoli di VALENZA e tlARRAGONA malgrado degli sforzi del 
conte de Jas Torres e di Tessè consumavano la loro sollevazione contro Filippo V, e davaiK» 
U mano a Carlo III a bakczlona acciò assumesse rolTenslva sulla destra deirZòro, e, 
non ostante la presenza minacciosa del duca di Noailles nell* alta CATALOGNA, scendesse 
per le alte valli del Tago a Guadalaxara, onde concorrere nelle operazioni degli 
Inglesi sopra il Tago inferiore e la capitale del regno. Lord Galoway alla testa degli 
Anglo-Imperiali procedeva di fatto da LISBONA con aggiustati movimenti verso la conquista 
di MADRID e di tutta la CASTIGLIA , invadeva 1’ ESTREMADURA cd impadronivasi 
con saggio accorgimento delle due piazze forti di badaioz e cigdad bodrico, che coprono 
gl* ingressi principali nelle Spagne dal lato del PORTOGALLO , s])alleggiando cosi le 
divise operazioni del suo esercito sopra eutrambe le rive del Tago verso il mezzo della 
Penisola. Il duca dì Bervrick dovette cedere alle sue forze , e benché nessuna battaglia 
siasi vinta dagli alleati, pure al loro apjtarirc per atxantara e flasencia sopra i monti 
CDJDJRJSfJ^ che dividono il versante del J)uero dal bacino del Mamanares^ Tarmata 
e.lo stesso Filip|x> Y, testé toi*nato da barcelona per b via di baiona e di vìtoria 
in CASTIGLIA , sgombrarono in gran fretta b capitale e ritiraronsi a valladolid ed 
a BURCOS sulle immcdbte comunicazioni colb Francia, abbandonando tutto quanto il 
mezzogiorno della Spagna. GTIuglcsi entrarono in Madrid, cd ancorché vi acclamassero 
re Carlo III pervenuto per altro lato non lungi da quelb capitale, il jx>polo stette muto, 
c piangendo le sventure di Filippo V non v*ehbe dimostrazione che non desse a questo re 
della sua fedeltill iiialterahile c dei suo amore che altri mai superare nou poteva. 
Il duca di Berv'ick fu quindi ben presto in istato di riprendere T offensiva soprattutto 
dojM i rinforzi conseguiti dulia Francia o dalle provincic settentrionali delb Sjiagua; 
use) dalle sue posizìoui trincerate sul Duero , e assecondato dalla decisa volontà dei 
CastigUani rbequistò prontamente MADRID e pose in ritirata gringlcsi su VALENZA e su 
LISBONA, grim|>eriali sulle rive dell* .^òro e m CATALOGNA. £ siccome fu visto che 
lord Galoway crasi gettato co* suoi corpi raunaticci ne! regno di VALENZA, come per 
divertire su punti diversi T attenzione del nemico vincitore e tenere congiunte per 
quanto le sue forze c quelle del marchese de bs Minas il jxTinettevano le provincic 
amiche di Carlo 111 dall' A'òro al Guadalquivir e al Tago, così Berwick si presentò 
nel regno di MURCIA , s* impadronì di cartaceva c troncò a Galoway ogni sua comu- 
nicazione col PORTOGALLO per la via di terra. Ma Ì1 generale inglese {ietcrminato 
di rbprirb attraverso la ÌIANCIJ e T ESTREMADURA volle dar battaglia agl’ iiiiniici 
prima che i rinforzi che stavano per ragglugnerli sotto il comando del duca d* Orleans 
render potessero più malagevole il conseguimento delb vittoria di cui trop|M> si lusingava. 
XJguahnente risoluto di combattere e non perdere il frutto delle vittorie anteriori , Ì1 
duca di Berwick s’avvìciuò a lord Galoway senza aspettare più oltre il tluca d' Orleans, 
spedito dal re di Francia al comando ile* suoi eserciti iti Ispagna e di già giunto per b 
v'ia di BAIONA c di BURC05 coii alcunì rinforzi a MADRID. Le due armate si affrontarono 
con ugual valore sulla bella spianata di Jlmarua ai confini meridionali delb CASTIGLIA, 
ove passa la strada principale di Madrid a valenza: la vittorb, dojio dì aver 
alquanto vagato indecisa ne* due campi di Carlo 111 c di Fìlipjio V, piegò alla fine 
in favore di quest'ultimo. Berwick incalzò il suo nemico sulle rive del Xucar^ prese 


Digitized by Googic 


INTRODUZIONE. 85 

Àlcira e<l ilicante, c sottomi&c dopo lunghi patimenti, Ìndi incendia) T antica città 
di JTonVa, sulle cui mine si è |>oì foiulaia S. Filippo. 11 duca d'Orlcans iioii appena 
ebbe raggiunta rannata, un dì dopo la battaglia, accorse su valenza, raccolse riimue- 
diata sommissione di questa piazza e di altri punti iinjjortanti sulla costa del Mediterraneo 
o nell’ interno di quel regno, fu sull’ Ebro^ investi tortosi, mise piede in Mequinenza, 
e risalendo il fiume per le due rive riocupò zaracoza., assediò lerida c sottomise 
in un corto periodo di tempo quasi tutta L'ARRÀGONA. 

11 potere di Carlo III in Ispagna non era quindi esercitato, poco dopo il disastro di 
AlmafKsa^ che sulla sola CATALOGNA, e questa stessa provmcla minacciata vivamente 
dal duca d' Orleans verso rJTòro e dal duca tU Noailles verso i PIRENEI correva 
pure pericolo di soggiacere ben presto al vincitore; ma I* instancabile Eugenio, sì tosto 
ch'ebbe conseguito lo sgombramento delle trup)>e francesi dall'Italia, si propose d’assalire 
di concerto col duca di Savoja la Provenza , assediare Tolone col sussidio della fiotta 
inglese deU* ammiraglio Sliovcs e per quel punto importante, radendo il mare, venire in 
soccorso di Carlo 111 in CATALOGNA. Egli di facto passò le Alpi presso Tenda e in 
men che noi sarehbcsi cretluto operò la discesa nella Provenza e pose assedio a Tolone. 
Ad un sì grande pericolo la Francia tutta si scosse, la Penisola fu in piò punti spogliata 
di trujipc francesi , ed i corjn del maresciallo di Tesse c del duchi di Bourgogne c di 
Berwick furono prontamente messi a numero e raccolti sopra Ìl Rodano, quindi a Àix c 
Marsiglia, e spediti pur anche sulle Alpi onde costringere Eugenio a levarsi dall’ assedio 
di Tokmc e, come avvenne, evadere dalla Francia. Ma questa grande diversioue non 
andò inutile |:>er Carlo III In Ispagna , e sebbene , oltre all’ aver pertluta la speranza 
di uscire prontamente dallo stato d’ isolamento in cui si ritrovava e dagf Inglesi in 
PORTOGALLO e dagf Lnperiali in Italia, al>bia egli pur anche veduto cadere lerida, 
senza che il priiicij>c di Darmsta<lt che la difendeva e lord Guloway che doveva 
soccorrerla sleno |>ervenuti ad allontanare un tanto disastro , nondimeno lo sjmglio delle 
forze francesi in Ispagna fu tale che sollevaronsi di nuovo le provincie altre volte insorte 
in suo favore c misero Filip|K> Y nel bisogno dì scostarsi nuovamente dalla sua capitale. 

Da che l’attenzione del re di Francia parve rivolta verso la difesa delle sue provincie 
mcrulionali , onde opprimervi gli Ugonotti soccorsi dagl’ Inglesi e impedirvi la minacciata 
unione di Eugenio e di Carlo 111 lungo il littoralc che da Tolone conduce a barcelona, 
le principali forze d’Inghilterra, d‘ Olanda e dell' Impero comandate da Marlhorough, 
da Onverkerk e dallo stesso Eugenio accorso rapidamente dall' Italia in Alemagna su 
lui piombarono j>er le Fiamlre con tal violenza ch’egli, vedendosi ridotto amai partito c 
minacciata Parigi da un torrente impetuoso di armati, riclùamò le sue forze dalla Spagna 
e lasciò in nuovi guai FÌlipj>o Y. 11 duca* di Vendóme sostenne nella celebre giornata 
di Oudeiiardc unitamente ai duciti di Bourgogue e di Bcrry quanto piò lungamente fu 
|x>ssibile r onore delle armi francesi e di un comando troppo fatalmente diviso ; ma 
quando i suoi consigli non guidarono ]>iò le operazioni, la battaglia fu vinta coinpiutameiue 
dalla lega nemica, e trasse con sè i disastri piò minacciosi }>er la sorte di Parigi, deU'in- 
tiera Francia e della Spagna. Gami fu perduta, e poco do|>o il fu pure la piazza forte di 
Lilla, malgrado 1 valorosi sfot*!! per <Iifenderla e soccorrerla dei marescialli <U Boufflers 
e di Luxembourg. 11 corpo d’ armata dei duca di BcrwIck dovette accorrere al medio 


TAV. I. 

A. 1-C7. 

s Knsw. 


C«rW III ri. 
AMte • 
pulito in CMo. 
Il pnnri» 

7* £u{t«io vit». 

o i w t i !• lulii 
t*»u con|rtwii. 

^•nì a M par 
b frOTOMa. 


4 LhiIìo. 
aS Lo(liio. 


•• A|«ato. 




ESVtii ilalk 

AÌTantaiM opa. 

nuUatptiaaàiia 
E«|;eBÌa. Smu« 
flta Ai Onda-. 
Bar 4 a. La Sraa. 
eb a I.Uppo V 
in pariceis. 


A. 170 B. 


Il Lu^lin. 


Digitized by Google 


INTRODUZIONE. 


86 

tav. I. Reno per sostenervi T elettore di Baviera. Altri corpi spettanti agli eserciti dei duchi 
d* Orleans e «li Noalllcs dovettero essere richiamati dalla CATALOGNA sul Rodano per 
por nuovo argine agli AustrO'Sardi , che per più punti sMimoltravano nelle Alpi ed 
assalivano nel Dcirmato il debole corpo ivi rimasto sotto il comando del maresciallo di 
Yillars. Per un tale stato di cose della Francia la fortuna delle armi di Carlo III si è 
nuovamente sollevata a prosj>crità nelle Spagne : ivi erano giunte da non molto nuove 
truppe d* Ingliiltcrra destinate dalla regina stessa di que* regni uniti, Anna degli Stuardi , 
a condurre a buon fine la guerra di Spagna, e, approfittando dell* attuale indebolimento 
di Filij>po V e di Luigi XIV, collocare Carlo III nella capitale di quel regno. I generali 
A. ijoi. inglesi Pcierliourough e Galoway raccolsero ai confini «lei PORTOGALLO le annate 
«lesiiuatc ad operare a tanto scopo attivamente nella parte occidentale delle CASTIGLIE 
«li concerto col re di PORTOGALLO contro il corpo del marchese di Bay c contro 
Filip{>o V in persona, mentre il generale Starhetnbcrg e lo stesso Carlo III assumerebbero 
roffensiva in ARRAGONA c scenderebbero a Madrid per b destra del Tago superiore, 
dopo di aver posto in ritirata il come d* Estain che fronteggiava sul Segre il principato 
di CATALOGNA e aver costretto il duca d'Orlcaiis ed il maresciallo «li Bezons a dunct-* 
tcrc il pensiero dell* attacco di barceloica c dclT assedio di tortosa, o di assecondare 
in altro modo il duca di Noaìlles nella meditata presa «li CERO^tà. 

caim.unu*a«{ Pct tal maniera la Nazione spagnuola in preda alle fazioni ed al furore delle armate 
straniere viveva incerta a quale dei due principi verrebbe «lalla sorte delle armi assog- 
gettala. I suoi domili] eran divisi, la po«lcstà tU q«ic*mon.arclii iiiegualraeiue ed in varj 

*****"“** punti rispettata. I più lontani possedimenti in Europa giacevano in potere di Carlo III. 

Le vaste colonie «rdiremare riconoscevano sovrano Filip|>o V. Gl’ Inglesi però impedivano 
quanto era loro possibile la Ubera comunicazione di «pielle remote regioni colla madre 
patria , c tutto era ilisordinc c scompìglio nell' intiera Monarchia. Naj>oli era stata non 
ha guari occupata in nome di Carlo III dagl* Imperiali comandati dal conte di Thaun a 
richiesta dei cardinali Grìmani e Piguatclli, c qualora la vittoria avesse raffermata la corona 
di Spagna a Filippo V, non vi aveva più speranza per lui dì riunire ad essa le Fiandre, 
la Lotnbarilia ed il regno di Na|>oU. Che se la sorte «Ielle battaglie ed il mal essere della 
Francia avessero assicurato Carlo III sul trono de* suoi avi nelle Spagne , ninna lusinga 
riiiuuieva che venisse prontamente assopita la guerra civile nella Penisola, nè che gli Stati 
«r oltremare le si fossero ricongiunti. La tanto desiderata integrità del regno non più 
potevasi couscgtiire^ V anarcliia c le devastazioni di una guerra fcroccmcutc guerreggiata 
avevano di tropjw fallito lo scopo « «lì operare senza urti e senza sangue il vantato 
N cangiamento di dinastia.» E la speranza concepita che le forze della Francia avrebbero 
salvata in un principe francese 1* intiera successione dì Carlo II fu vista andar ertala, 
non senza il tardo pcntunento della Nazione spagnuola , la quale alla fine e fra più 
danni si accorse che male un gran j>opolo aflìda a«l altrui la grave ed ini|>ortanussiina 
cura «Iella propria salvezza. 

uifiiivev». A confennare gli spiriti nella funesta oscillazione «lei partitr giunse in Ispagna quasi 
ad un tem|X) stesso e la notìzia che il re dì Francia domandava a* suoi nemici la pace 
alla sola condizione che Filippo si dovesse riconoscere sovrano degli Siati in allora 
posseduti , e la notìzia che il pajia Clemente XI , circondato dalle truppe imperiali che 
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coprivano V Italia , aveva acceduto alle istanze ripetute dalla corte di Alemagna col a . 
riconoscere Carlo III re in Ispagiia^ abbenebè alcuni anni da prima egli avesse riconosciuto 
re di Spagna il duca crAnjou Filìpj>o V. Queste avventure furono argomento di giusti 
timori fra i portiti e di un piti grande accanimento nell’ esercizio della guerra a favore 
deir uno o dcir altro dei principi che la corte di Boma riconosceva. Filippo « offeso « 
proponevasi di staccare la Penisola dagl’ interessi di Roma y c vinto dall* altro lato dal 
profondo rammarico di esser egli la causa dei disastri sotto cui i suoi popoli da lunghi 
anni gemevano, fece pure dlvisamento di abbandonare le Spagne, evitare a quella sua 
patria adottiva una più lunga serie di mali c ritirarsi coi seguaci [>Ìù fedeli al Ubero 
governo delle Americhe. Ma le sue tUfferenze col Papa scgrciamentè si composero , c i 
Castigliani non permisero che il loro adorato principe alimentasse più a lungo il progetto 
di recarsi oltremare; così pure i Francesi sdegnarono, tutto che di forze quasi esausti, 
di accctlcre ai nuovi gravosi patti che la lega ad essi nemica presentava per compenso 
della pace che verrebbe loro accordata , fra i quali annoveravasi quello jwire che Luigi 
dovesse forzare suo nipote a rinunziare al suo rivale la corona di Spagna. Tutti adunque 
collegandosi insieme per ispiegare una nuova energia nella guerra desolatrìce che a scam** 
bievolc sostegno facevasi dalla Spagna e dalla Francia contro 1* Inghilterra e rAlemagna, 
rimisero alla sorte di nuove battaglie la decisione di una tonta c sì rulnosa lotta europea. 

Un grosso esercito francese fu raccolto da Luigi XIV ai confuù di Fiandra. Il maresciallo 
di Villars, che lo comandava, attaccò furiosamente rinimìco sotto gli ordini del princìpo 
Eugenio e di Ioni Marlburough a Maiplaquet , e sebbene i suoi abbiano combattuto i> 
col più eroico coraggio , La vittoria rimase agli alleati sì tosto eh* egli venne ferito e 
non potè dirìgere fazione. Quindi, non ostante f abilità con cui il marescbllo di Boufflers 
guidò la ritirata dei j>ochÌ avanzi dell* esercito francese, la lega ritrasse un tal partito 
dalla vittoria che il re Luigi venne alla fine costretto a dimettere di quelf orgoglio che 
avevaio poc* anzi fatto sordo ad umilianti consigli di {tace. Invano egli tentò di distaccare 
f Olanda doli* alleanza guarantcndole il possesso delle Fiandre spagnuole ; invano mise 
in opera altri mezzi onde dissodare la lega : deluso in tutte le sue speranze volle pure 
soddisfare gli ardentissimi roti della Francia por la pace, cliiiiaudosi alle conferenze di a . 171». 
Gertniidenhcrg, ove, salva la sola Sicilia pel re Filippo V, trattò di riconoscere Carlo HI Aprii,, 
re delle Spagne e delle IiuUe. Ma allora i suoi nemici o non accordando piena fede alla 
sua umiliaziouc inusitata o sperando di conseguire vantaggi ben maggiori col prosegui- 
mento dì una guerra fortunata , e giudicando essere convenevole il momento d* aggravare 
con più severe condizioni f ambizioso monarca francese, pretesero eh* egli stesso avesse 
ad unire alle loro le sue forze eti a mUicare contro il nipote ( risoluto com* era di 
tutto arrischiare, persino libertà e vita, anzi che cedere la corona delle Spagne ) onde 
concorrere con essi allo scopo dì doporlo da un trono su cui egli medesùno lo aveva 
collocato , e su cui la fermezza propria e f amore del popolo castigliauo ugualmente 
che la forza delle suo armi il sostenevano. Ma siccome la dignità della sua corona non 
anunetteva per iiìun conto un si fatto avvilimento, le conferenze per la pace si ruppero, 
la Francia benché squallida ed esausta fu stimolata a nuovi sacrìfizj, c la guerra già 
Ultrapresa per interessi stranieri fu di nuovo caldamente ravvivata per onore dì tutta 
la Nazione francese. 
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Pertanto U generale Starheinberg uscito clai coufiiù di CATALOGNA erasi posto ùi 
attitudine oiTensiva contro le truppe gallo-ispaue collocate in ARRAGONA sotto il nuovo 
comajido del marchese di Buy, I suoi primi successi il guidarono passo passo sulle 
tracce nemiche a zaracoza, dove il generale spagnuolo volle aUroutarlo e presentar 
battaglia a forze superiori ed animate dal prestigio ilella vittoria. Starhemberg Ìl vide 
c il vinse, e senza jxrsa lo inseguì sino a HADRin, donde Filip|>o appena udito il disastro 
de’ suoi a zaracoza crasi partito alla volta di valladolid con un seguito numeroso 
di magistrati e di grandi signori di CASTIGLIA, vogliosi di partecipare alla buona come 
alla cattiva di lui fortuna. L'esaurimento dei mezzi di difesa di Filippo V, la costernazione 
de* suoi |>opoU più fidi, il forzato abbandono cui la Francia tribolata sul Reno il lasciava 
cominciavano ad abbattere il suo spirito e a fargli presagire sempre nuovi disastri ed un 
ben tristo avvenire. 11 generale inglese Stauhope era entrato pel primo iu Madrid, 
precedendo Tarmata del generale Starhcml>crg. Lo stesso re Carlo III poco dojx) aveva 
latto il solenne suo mgresso in quella capitale , ma anche in mezzo ad un evento si 
decisivo la fedeltà de* CastigUaiii inutilmente fu tentata; c Carlo ebbe a convincersi che, 
in quella guisa che nessimo divideva con lui T amore del popolo catalano , Ìl suo com> 
petìtorc possedeva egli solo raflctio de’ Castigliaui. Molti di questi in fatti si raccolsero 
intorno al 2>uero, uigrossarono il piccolo coq>o <11 truppe rimasto al marchese di Bay, 
e si dìs|>o8ero , ugualmente che a combattere alta difesa della vecchia CASTIGLIA , a 
camminare al riacquisto ilclla CASTIGLIA nuova ; ma fìno a tanto che i rinforzi non 
furono arrivati all* esercito francese a borcos, non v* ebbe alcuno che osasse dì 
riassumere T ofTensiva <li là dal Somosicrra t tanto la memoria dei recenti disastri era 
vivente , e tanto ognuno si asteneva dalF aRrontarne dei nuovi |>er uon es]>orre al 
}>ericolo estremo la patria , alla prigionìa o alla morte il re Filip]H> V 1 

In questo mezzo fu spedilo da Luigi XIV al comando supremo de* suoi eserciti in 
Ispagna T illustre capitano duca di Vciidòmc. Giunto eh* egli fu alla corte di Filip|K> V 
a VALLADOLID, impiegò ogul cura nel ricomporre e rianimare i corpi combattenti, stabili 
molte pratiche, so[)rattutto col mezzo di Alberoiii suo segretario, nelle provmcic occupate 
da* nemici e verso le quxdi egli aveva in animo di tosto rivolgersi. £d ap|>cna ebbe 
ottenuti alcuni rinforzi ed acquistala certezza che dal duca di Noailics si attaccherebbe 
vivamente Carlo HI in CATALOGNA , usci <lalÌo stato apparente d* inazione entro cui 
con impazienza era per poco rimasto , si diresse nella valle del Tago rovesciando il 
nemico dalle alture di Samosierra^ e ricondusse in breve Filippo Y iu MADRID. Di là 
diresse il marchese di Bay ad osservare nell* ESTREMADURA i inovimemi che si 
sarebbero potuti operare in PORTOGALLO, mentre j>ef lui inscguivasi ìl nemico verso 
rX&ro; iuilì pose ariUmento c sollccitudiue nelle sue marce rimontando il Tago: 
avviluppò, attaccò c prese in ^ri/iuega il corpo inglese del generale Stauhope rimasto 
a retroguardia degT Imperiali ; e come Starhemberg volle dargli battaglia intoruo a 
Fi/laviziosa^ egli da valente capitano la accentò, la diresse e la vinse. £ questa sì giusta- 
mente celebrata vittoria del duca di Yendóme fu tosto seguita dalla nuova ed iutiera 
sommissione dei due regni di VALENZA e di ARRAGONA, scosse il jMirtito dominante 
in CATALOGNA, assodò j>er sempre Filippo de* Borboni sul trono delle Spagne ed 
abbellì T aspetto delle cose della Francia. 
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Da che il regno di Francia fu umiliato^ divisa e indebolita la MonarchLi- «pagimola , 
e facile V avvcniniemo di Carlo 111 al trono imperiale dopo la morte di Lcopoltlo c per la 
•ola sopravrivenza di Giuseppe I senza figli, T Inghilterra palesò i suoi diversi ciiuori ed 
inclinò a far che avessero a sos|>endersi le ostilità <lal lato suo c dall* Olanda contro 
Luigi XIY ed il re di Spagna di lui nipote, Ì quali avcmlo chiesto ai loro jx>]>oli gli ultimi 
}K>ssÌbÌU sacrifizj in sostegno della propria Indipendenza, erano pure stati di buon grado e 
prontamente assecondati : c mentre Luigi ricom|>onevo Tarmata de! maresciallo di ViJiars, 
metteva un argine ìusu|>crabile contro ì movimenti intrapresi per le Fiandre su Parigi da 
Eugenio, da Marlborough e da Tìlly, e restaurava ne* dintorni di Arras la fortuna della 
Francia; Filippo rendeva nulli gli sforzi della lega nella Penisola, sottometteva tortosa, 
Balagucr e CERONA in CATALOGNA, e compÌTa la grand* opera dello stabilimento della 
sua dinastia nelle Spagne. Pochi soccorsi erau giunti frattanto a Carlo III in CATALOGNA 
dalle coste d’Italia, e niuna speranza riuianevagli di conseguirne dì nuovi, stncliè la guerra 
si faceva con calore dalle truppe dciriin[>ero nel settentrione della Francia. Egli fu quindi 
costretto dopo gli sgraziati avvcnimeiut di JSrihuega c FUlaviziosa a rimauerst sulla 
difensiva a Barcelona, cd ahbamlonarc alla collera de* suoi nemici tanti po}>oti che 
avevangit mostrato un raro attaccamento. In tale stato di cose sopraggiunsc impensata 
la molte del giovine imperatore suo fratello , per il che essendogli aperta la successione 
all* Impero si vide nella necessità di abbandonare le Spagne e recarsi egli stesso ad 
assumere la corona ini{>criale, che di fatto Tenne a lui conferita dalla dieta di Franefort. 
Per tal evento Fì)ip|>o V consolidò i conseguici vantaggi nella Penisola, Luigi XIV vide 
salva la Francia da* nuovi disastri, cd Anna d'Inghilterra si staccò improvvisamente dalla 
lega coir Olanda e colT Impero , stringendo pace colla Spagna c colla Francia. 

Il timore che fosse rinnovata in Carlo VI la soverchia [>otenza dì Carlo V, ad un tem|K) 
stesso re di Spagna e iinpcnitore di Germania, fu il pretesto su cui b regina d’Inghilterra, 
disgiugnendosi subitamente dal partito dei Wighs che voleva col proseguimento della guerra 
il totale avvilimento della Francia ed accostandosi a quello dei Torys che apertamente 
opinava |>er la pace, si sciolse dalla lega, intavolò secreta convenzioni col re di Francia ed 
ammise la ricognizione di Filippo V in re dì Spagna e delle Indie, alla sola condizione 
« ch’egli avesse a rinunzurc a* suoi diritti sul trono dì Francia etl a quelli della Spagna sulle 
* provincia che ad essa appartenevano sotto ai re anteriori ncUTcaib e nelle Fiandre 
quindi non ostante le piò vive rimostranze dell* Olanda e delT Impero essa levò il comando 
delle armate inglesi a Marlborough , c il conferì al duca di Ormond iugiugnendogli di 
desistere immediatamente dal cooperare nelle azioni di guerra contro la Francb, e fece 
sì che il re del PORTOGALLO*" seguisse Io stesso suo piano di condotta c cessasse dal 
prestar mano alle truppe di Siarhetnbcrg ormai racchiuse in una piccola parte della 
CATALOGNA fra due corpi francesi comandati da Vendóme suITAòro e da Noailles 
nell Tale era lo stato delle cose riguardo alla combattuta successione di 
Spagna , quando Carlo III all* atto di essere acclamato Imperatore dì Germania bsciò 
la regina, sua sposa, alta difesa di Barcelona e del popolo catabno a lui fedele, c 
trasferissi per Genova e Milano alla sede dell* Impero. Di là ordinò che s’avessero a 
dirigere riuforzi in CATALOGNA al generale Starhemberg, e nelle Fbndre al principe 
Eugenio. L’Obucb sob oragli rioiasta strettamente unita. La Frussb e b Savoja 
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acconsentendo alle proposte di coinpeiisi per la guerra sostenuta, avevano, ugualmente 
che il PORTOGALLO, piegato ai voti deir Inghilterra c si mostravano disposte a ricono- 
scere Filip|K> re di S{Migiu. Già la città di Utrecht era stata indicata come il punto ove 
raccogliersi dovevano i ministri delle varie Potenze |>er saiiziouarv'i il testamento <li Carlo II 
c (>er trattare, col grave argomento della pace universale, gli smeiuhrameiiti da farsi della 
Monarchia spagnuola. La Francia intanto assaliva nelle lìnee di Dcnain le truppe im|)crialì 
e olandesi rimaste sole suirarmi lungo il Reno, vi dis|)erdeva il corpo del conte di 
Albermale e costringeva il principe Eugciuo a cangiare di {kisÌzìoiic c di attitudine, gli 
Stati d' Olanda e dell' Impero ad inclinare essi pure alla pace. 

Il duca dì Ossuna cd il marchese <U Moiitelcoiic da Filipjio V di Spagna rivestiti 
dei pieni jK>terÌ al congresso di Utrecht convennero in un colia Frauda nei patti stabiliti 
dal conte di Strafl'ord c dal vescovo di Bristol, ministri dTiighilterra, c diedero sanzione 
in nome del loro re al celebre trattalo con cui « riconoscendosi FtIip|X) d'Ànjou re ili 
» Sj>agna e delle Indie, staccavansi ilai domili) spaglinoli il regno di Napoli, il ducato 
» di Milano e le Fiandre in favore delf imperatore di Germania Carlo VI , il regno di 

> Sicilia pel duca di Savoja , la Sardegna per T elettore di Baviera ; accordavansi 
» GiBiLTCBRÀ c MINORCÀ all" Inghilterra colf esclusivo traffico dei Negri j>cr trent’ anui^ 
» veniva garantita dalle Potenze coutraeiui f assoluta indipendenza delle Spagne , c 
s stabilivasi clic mai in alcun caso la medesima ]>ersoiia avreiibe assunte le due corone 

> di Sjiagiia e di Francia. » 1/ Imperatore non si avvisò per altro di accedere a un 
trattato che si era discusso e conchiuso senza il pieno suo voto , e che pure decideva 
intorno agl' interessi di jiopoli estremamente cari al suo cuore e da gran tempo devoti 
alla sua famiglia \ quindi s* affidò tuttavia nel valore de* suoi eserciti e nei consigli del 
principe Eugenio la contimiazione della guerra. £ assorto dalla speranza di trar partito 
dalle recenti scissure che dividevano 1' Iiigliiitcrra , dallo stato languente della Francia, 
dall* età codcnie di Luigi XIV e dall' esaurimento in cui trovavansi la Spagna stessa e 
gli alleati di lei, tentò egli solo con generoso ardimento in Ispagua e sul Reno la sorte 
delle armi , non senza il vìvo desiderio di de|K>rlc e accordare la jiace all* Europa 
si tosto che il decoro cd i voti de* suoi popoli , del pari che le vicende della guerra , 
glielo avessero consigliato. 

I 11 principe Eugenio raccolse le principali sue forze non lungi di Franefort sul Meno e 
si dis^msc ad 0 |>erare attivamente nei dintorni di Magooza e di Laudau. 11 maresciallo di 

[ Villars con un numeroso esercito francese gli si accamjjò di fronte c fece a lui una guerra 
ingegnosa di assedj c posizioni: prese Landau, forzò <|uìiu1i le lìnee di Roscofl', attaccò 
e prese Fribourg. Pertanto i soccorsi venivano lenti dagli Stati deH'Impero al principe 
Eugenio, e pareva che la sorte delle armi non piò arridesse al voti di Carlo VI, da che 
piò non scconilavasi res|>crto generale che aveva tante volte col suo genio intraprendente 
incatenata la vittoria. Già le Potenze collegate per 1* eseguimento del trattato di Utrecht 
avevano forzato U generale Starheinberg a convenire nello sgombro amichevole di tutta la 
CATALOGNA al solo patto « che T imperatrice cd i resti delf esercito imperiale dovessero 
» trasportarsi sicuri da a&RGELONA sotto scorta degl* Inglesi negli Stati d'Italia posseduti 
» daH'imperatorc » , quando finalmente Carlo VI ed Ìl re di Francia ugualnvente animati 
dal desiderio di jior fine ad una guetTa dcsolatricc couchiusero Ìl trattato di Rastadt, 
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iiìHi quello tU Badcii in nome anche tlelF Im|>«io , aft»oggctian<lo»i 1’ un 1’ altro ai patti t ?«•««»«. 
generati stabiliti nel trattato di Utrecht; ma |>cr riguardo alla successione delia Spagna x. i;i4< 
Carlo VI ricusò di aderire alle brame espresse da Luigi XIV, nè volle tuttavia rico- 
noscere FilipjK) V crc<le di Carlo li é capo della nuova dinastia ; sìbbene convenne 
« che il titolo di Re di Spagna jver sè aggiunto a quello d' Imperatore non gli desse 

• maggiori diritti, uè |x)tcs8C recare pregiudizio all' una o all'altra delle partì contraenti; 

» che j>ertanto egli go<lrehl>e ciò che il trattato di Utrecht gli assegnava dei domlnj 

* spagnuoli in Italia c nelle Fiandre, a Con ciò le ostilità da tutti si sospesero coutro 
Filìp|>o V, fuorché dai valorosi Catalani. Ma siccome non crasi jx)tuta conseguire alcuna 
rinunzia alla successione di Spagna dall' Lnperatore , di cui lo stato imponente allarmava 
tuttavia la Francia, e siccome nessuna ricouciliazioiie tra Fì1Ì]>jh> Y e lui prestava ai 
popoli la bramata guarentigia della reciproca quiete e sicurezza , così V Europa si tenne 
sull' armi anco nella pace, ben prevedendo che la lotta sarebbesi ben presto ripigliata, 
soprattutto se la morte di Luigi XIV e la minore età di Luigi XV avessero elevate le 
pretensioni di Filip|X) di Spagna alla reggenza della Francia. 

Quando , in virtù del trattato dì sgotubrameiito dclb CATALOGNA , gf Imperiali tfnmmii ìnm 
cedettero alle truppe di Filip|X) V i punti in essa {>osBedutì , i Catalani si tennero in 
Gardena c QARCELOKà , e vollero di là difendere anche soli la causa dell’ amato 
loro re Carlo III. Del puri gii abitanti di UMfO/iCA proseguirono a sostenere t «<UrittÌ di tav. i. 
luì allorché Ìl rimanente d'Europa era in calma c le forze della Francia c della Spagna 
erano intente a ricUirre airohbcdicnza di Filippo i soli pertinaci Catalani. Ma Barcelona 
investita dal duca di Po|X)lì, indi asse<liata dal duca di Bcrwick dovette arrendersi dopo u SHimbr*. 
un'ostinata difesa a questo illustre capitano dì Francia. Palma fu attaccata dal marchese 
<U Tlasfcld, e si sottomise col restante di SfAfORCA c 1' altre BALEAIU^ tramie I' isola di a. 171 S. 
myoRCJ ceduta agl' Inglesi. £ Fil]p|)o V divenuto cranqulilo signore del regno non trasse Lu|Iw 
sui vinti altra vendetta che quella di richiamare a sè medesimo i diritti di che godevano 
sotto i suoi predecessori i popoli di CATALOGNA, di ARRAGONA c VALENZA; diritti 
che gli antichi monarchi avevano loro in più tempi calamitosi spontaneamente accordato. 

Fra questi soprattutto il privilegio di portar le armi fu intcnietto ai Catalani, c nessuno 
di qiie* sudditi da queir cj>oca sino a noi ebbe la libera facoltà di conservare o acquistare 
qualsisìa sorta di armi per la propria personale difesa : furono essi pur anche sommessi 
a nuove leggi e pareggiati agli altri più aggravati j>opoli dell' iutiera inonarehia. E tali 
discipline, che si monteunero con quasi uguale severità sino allo scoppio della guerra 
nazionale , che è argomento di quest* opera , si vedranno bensì all' aprirsi della prima 
campagna soppresse da colui che ha prcseduto al governo dell* accaduta occupazioue 
militare, ma senza che Ìl popolo catalano sentisse gratitudine alla casa im|>eria 1 e di 
Francia, ridestasse il suo primo livore verso la famiglia de' Borboni, o segnasse 
la sua !iuova camera di sangue per altri doveri che j>cr quelli comuni della patria e 
deir onore. 

Allora apponto che Filippo V terminava 1' assoggettamento dei popoli di Spagna e Fii<fr«v*.rL 
vedevasi consolidato da* solenni trattati coiichiusi colle grandi Potenze euro|)ce nel dominio lU 
delle Spagne c delle Indie, Luigi XIV cessò di vivere, lasciando Ìl regno di Francia al p 
figliuolo del defunto Delfino, c la reggenza al duca d' Orleans. Nè furono ap|>cna scorsi ****** 
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tre anni dopo la pace cogl* Ingleai e la restaurazione delle comunicazioni della Spagna 
colle Colonie americane y clic già il jiotere di Filijnio V , »e non su|>erava , abueno 
uguagliaya quello del re di Francia. Le sue miniere e i prodotti del commercio colle 
Indie y V impulso dato ai progressi deil* iiidusiria e quello stimolo nuovamente impresso 
allo sviluppameiito delle scienze e delle arti fìnciiè durò il lungo contatto con |) 0 {x>li i 
piò colti dell'Europa contribuirono a sanare jirontainentc le profonde ferite lasciate nello 
Stato dalla guerra di successione. Onde non appena Filippo V scp(>e la morte di Luigi, 
che , uscendo dai confini del potere entro ai quali rimanersi pur doveva , aspirò , anzi 
pretese alla reggenza di Francia, confidando non meno nelle forze ricuperate , di quello 
che nei diritti di famiglia , ancorché per osso si fossero poco prima delb pace di Utrecht 
solennemente rinunziati al cospetto delle G)rtes. Fu dunque veduta la Francia irritata 
del contegno di lui armarglisi contro, c, quasi immemore dei tanti sacrifizj sostenuti ]Kr 
elevarlo sul trono di Carlo II a dispetto di molte fra le princi|iali Potenze d’ Europa , 
coiicgarsi con esse onde combatterlo e contenerlo colla forza nei confini stabiliti dai 
trattati. La Prussia e la Russia stessa ( per la prima volta sotto Pietro il Grande 
interessata nelle cose dell’ Europa meridionale ) si unirono col trattato <r Amsterdam al 
duca d'Orleaus, reggente di Francia, stabilendo «di prestarsi soccorrevole mano contro 

> chicchessia cui non piacesse di osservare rcligiosamcutc le condizioni della {lace di 

> Vtrccht. » Filip|X) allora sì ristette dall' irrompere contro la Francia amministrata dal 
duca d’ Orleans; ma secondato, anzi eccitato nelle mire d' ambizione dall’ indefesso 
cardinale Àlberoni, divenuto suo primo ministro, ]>ose m oliera ogni mezzo onde destare 
nuovo incendio e ristabilire V autorità spagtmola nelle Fiandre ed in Italia. Conchiuse 
innanzi tutto la jiace col PORTOGALLO , pose a numero i suoi corpi d' esercito agli 
estremi PlRENEly nè volle acccilrrc ad un recente trattato detto Delia triplice alUama 
concbiuso dall' Olanda , dall* Iiigbiltcrra c dalla Francia perché diretto a guarentire la 
reciproca osservanza dei trattati anteriori relativi alla varia rìpartiziooc degli Stali altre 
volte spettanti alla Alonarchia sjiagnuola. 

Innanzi tutto il re Filipjio, rimasto vedovo della duchessa di Savoja, S]>osò per opera 
di Albcroni U ]iriiici{>cssa crede dei ducati di Parma, di Piacenza e di Toscana, Isabella 
Farnese , c |x>se in questo modo fondamento al nuovo suo |>otcrc ncir Italia. Quindi 
allorché appunto Fiinperatore si trovava imjiegnato nella guerra coi Turchi alle frontiere 
d* Ungheria e col principe Ragotzi in Transilvania ; mentre l'elettore di Hannover salito 
sul trono d’Inghilterra vi doveva combattere le contrarie opinioni, c provvedere ai mo<lì 
di rendere vane le speranze di Giacomo III della casa degli Stuardi, il quale secrctamente 
sostenuto da Potenze rivali lusitigavasi di ricuperare In corona de* suoi avi; e mentre U 
reggente di Francia era pure costretto ad usare delle forze onde spegnere le interne 
sedìz.toni , sottomano c dal principe di Ccllamarc ambasciatore spagnuolo in Francia e 
da altri agenti di Allicroui alimentate , Filippo deliberò di rompere la pace di Uu'ccbt e 
ripigliarsi la Sardegna e la Sicilia. Egli era stato |>oco prima invitato da piò prìncipi cattolici 
ad miirsi con essi nella guerra contro grinfedcb; e ancorché Albcroni non lo avesse 
consigliato a viucolarvisi , chiesto egli aveva j»crò 1* autorità del Pontefice per vendere o 
altrimenti dis|>oiTe degF immensi poderi del clero di Spagna «onde allestire, diceva egli, 
» le flotte, radunare soldatesche e provvigioni a donno dei nemici del Cristianesimo. » 
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Ma ili quella vece le flotte^ le loldateiclie e le provvigioni furono dirette improvvisamente a. i 7 i«. 
contro le truppe imperiali che txovai'ansi in Sardegna <, c contro quelle piemontesi che 
in virili del trattato di Utrecht presidiavano }»cl duca di Savoja la Sicilia. Àlberoui fece 
ancora di più « promovendo con ogni possibile suo mezzo la dìsconlia nelle Fiandre 
c r alleanza delle Potenze marittime del Nord contro T Inghilterra ^ mentre coi 
legni spagnuoli favoriva»! lo sbarco del re Giacomo in Irlanda. A questa straordinaria 
attività del ministro s|>agiiuoIo T Europa minacciata da assalti impreveduti oppose le 
forze di una quadrupla alleanza com{M)sta della Germania, della Francia, dell* Olanda e > 
dell* Inghilterra. 11 principe Eugenio aveva ap|H‘na terminata con onore la guerra contro 
i Turchi c avevali costretti nelle celebri giornate di Pctcrwaradin e di Teiucswar a 
sottoscrivere Ìl trattato <U |wicc di Passorowìtz; 1’ imperatore Carlo VI aveva quindi stretto 
un* alleanza difensiva colla Polonia e con Venezia per garantirsi da* nuovi attacchi della 
Porta, quando i numerosi suoi eserciti da lui rapidamente spediti c nelle Fiandre cd in 
Italia giunsero in tempo a contenere gli sforzi impiegati dalla Spagna per riavere in esse 
gli antichi suoi possedimenti. £ tanto poterono in Carlo VI rainore de* suoi popoli e la 
brama di assicurar^: una volta il ri[K>so all* Europa, che a fin di togliere a Filippo V 
il pretesto di turbarlo c dì rompere i patti <li Utrecht e di Rastadc si arrese al voto 
esprcsiio dalle Potenze sue alleate e con un nuovo trattato segnato a Vienna « riconobbe <( f*u«tuin. 
» Filip|K> «rAiijou re di Spagna c delle Indie, c rinunziò per sè e suoi eredi ad ogni 
» altro diritto sopra quelle corone che dagli anzidetti trattati non eragli acconlato » , 

]>orlando opinione che perciò appunto Filippo stesso aderirebbe alle istanze della quadrupla 
alleanza e riuuiizierebbe di buon grado egli pure solennemente ai pretesi suoi diritti sugli 
Stati smembrati dalla successione di Carlo II. Ma Alberoni riputò « ingiusto, ingiurioso 
» e in ogni modo disdicevole alle Spagne il proposto trattato » ; dissuase il re suo 
signore dal prestarvi asscutiincnto ; c il dis]H>sc per lo contrario a sostenere colle armi 
le sue auliche pretensioni , rivendicando coll' oro e colla forza i non perduti diritti 
della nazione. 

Colle ricchezze di che largamente il fornivano le Americhe e le Indie orientali a lui u ff»cna 
feileli Filip(>o V era di fatto pervenuto non solamente a trionfare dei nemici nella guerra cun. indi* ri- 
di successione c compier T opera del suo stabilimento sul trono di Carlo II, ma bea anco JiÌni. 

a porsi in islato di dar molestie a* suoi vicini ed al resto dell' Europa non molto dopo kirtrtrÌMwSi A I- 
quclla guerra ruinosa. Come mai avrebb* egli in fatti potuto rimarginare sì prontamente ^r|SUum.* 
le sue piaghe e porsi in atticudìue olTeiisiva senza quei tesori che vcnivoiigU d'oltremare, 
quando die i suoi nemici, sebbene viiiciCori, a mala pena ripigliar potevano lena onde 
allestirsi alle difese? Nè andava cmaineiitc errato il celebre ministro Boliiubroke in asserire 
« che le Spagne vogUousi attaccate non nclT Europa, ma nelle Indie; che fu gran danno 
» per I* Inghiltcìra quel non essere stato 1’ Oceano 1* elemento destinato alla gloria del 
» duca di Marlborougli, uel qual caso la guerra promossa tlalla successione di Carlo li 
a sì sarebbe non sul CoiiUneulc europeo, ma pel lato delle Americhe diretta; vi avrebbe 
a zappato sin dalle fondamenta il potere degli Sjiagnuolì, e avrebbe forse assicurata 
a meglio la tranquillità all* Europa, la preponderanza all' Inghilterra, a Quando Alberoni a. 1719. 
)X)se il regno di Sjiagna in atto minaccevole all* Europa cd affrontò da solo le armi 
unite di terra e di mare della quadrupla alleanza, aveva poco prima arricchita la Penisola 
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A. 1719. Hi copiosi carichi Hi merci, Hi argento e Hi oro venuti Halle Hue Indie ne* }X)rti Hi lei; 

et! aveva avuto T arte d' impiegarli utilmente , come pure di trarre Ha ogni ramo delle 
pubbliche aziende quel maggior numero di mezzi che suol essere j>roHotto Hall* unità 
<r impulso e Ha un equabile vigore impresso nelle molle dello Stato ; egli aveva altamente 
palesato all’Europa il suo rancore contro T abuso delle forze marittime dell* Inghilterra, 
e aveva colto partito dall* attacco fatto dall* ammiraglio inglese Bings contro la flotta 
spagnuola che veleggiava in |>acc sulle coste di Siracusa per esclamare al tradimento ed 
invitare le nazioni ad unirsi alla s{>agnuo]a « onde sottrarre il mondo commerciale dalla 
» schiavitCì dell* Inghilterra c il Continente europeo dalla molesta influenza dì questa 
» arbitra dell* Universo » ; finalmente alle accuse che si elevavano da taluni contro la 
Spagna ■ di voler essa iuce|>pare ed usurjTare il commercio degli altri popoli » egli e 
il marchese di Montclcone ambasciatore spagnuolo a Londra rispondevano < esser falso 
» non solo , ma iin}X>sslbile ed ingiusto il progetto attribuito alla Spagna dì volere ad 
» altri impedire la libera navigazione sui mari; che anzi la Nazione spagnuola in jiossesso 

» delle Indie occidentali, ben altrimenti di quello che praticavasi dagl* Inglesi, metteva 

» a parte delle proprie ricchezze tutte le altre nazioni c le chiamava a concorrere al 
» versamento di provvigioni ne* vasti suoi possedimenti ; che tu somma non a nuocere 
» agli altri popoli, nè a ledere i principi di diritto universale, ma a sostenersi con 
> decoro nel suo rango aveva sempre la Spagna proceduto equamente 0 nella pace o 

» nelb guerra. > £ qui le ingiurie fra nazioni gelose andarono tatù’ oltre , che la 

guerra , divenuta inevitabile , sì rup|>c nuovamente nell’ Europa , mentre questa inco- 
minciava appena a respirare nella quiete, che pur le avevano procacciata cogli accordi 
anteriori i più |>otcnti moderatori de* suoi destini, la Francia, la Germania e 1 * Inghilterra, 
non che la stessa Spagna. 

u mmitcIim Lo stesso maresciallo di Berwick, che vedemmo adoperato in modo sì distinto a)b testa 
iMa- delle armate francesi per assicurare la corona di Spagna a Filippo V , venne incaricato 
dal reggente dì Francia del supremo comando di quell* esercito che doveva assalire di 
là dal fiume Bidassoa le provincie settentrionali spagnuole, e di concerto cogriuglesi 
TAT. I. muovere una guerra attiva sulla costa c nelF interno ilelb Penisola. Di fatto allora quando 
egli oltrepassava i confini, occu(KiTa la provincia dì cvi^oscoj ^ disperdeva i corpi 
raunaticci sull’ /“tro c riceveva la soinmissiouc dell* intiera BISCAGLIA; altri corpi 
francesi invailevaiio b CATALOGNA e volgevano i passi verso il centro delle Spagne; 
gl'inglesi assalivano le coste delle ASTURIE e minacciavano di sbarchi b GALIZIA. 
Così nel tempo stesso in cui b Penìsola ispanica diveniva nuovamente il teatro della 
guerra, il marchese di Lccdc sopraffatto dalle forze im|>eriaU comandate dal conte dì Mcrcy 
e dal principe Pignatelli perdeva parte della Sicilia testé occupata per FiÌip|>o V c sì 
obbligava con trattato a tosto sgombrar I* altra. Nè la sorte si offriva più propizia nelle 
altre gigantesche diversioni immaginate e poste ad eseguimento da Àlberoni: inijicrocchè 
nè b flotta spagiiuob che doveva trasportare il re Giacomo in Irlanda, sbattuta sulla 
spiaggia e dis{>ersa, ha potuto oltrepassare il Capo Fiiiìstcrrc; nè le turbolenze suscitate 
in Tscozia aiubroii lente ad essere sedate dal re Giorgio I; nè gli sbarchi sulle coste di 
Francia han potuto eseguirsi dal duca di Onnond, nè i ribelli di Francia sostenersi 
lungamente contro gli attacchi del reggente duca d* Orleans ; nè finalmente la guerra 
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che gli Svedesi liuraprendcr dovevano in Alernagna sì è potuta iucominoìare , giacché 
il loro re Carlo XII, alleato degli SpaguuoU, era rimasto testé ucciso nell' assedio di 
Frcdcrìczhal; c la pace feliceincntc couchiusa in Ungheria, come pure la lomaua spedizione 
del sultano Àchmet nella Persia posto avevano T im|>eratorc Carlo VI uell* attitudine 
couvenevole non solo ad impedire agli SpagnuoU 1* accesso in Italia , ina a minacciarli 
pur anco ue* presidj di Sardegna, di siajorca e della stessa CATALOGNA. Onde il 
gran piano di Alberelli di sommuovere T Europa e nella generale agitazione ricondurre 
la Spagna alla riconquista delT ItaLa c delle Fiandre andò con gravi ^>erditc fallito. 

In mezzo per altro ad uno stato di cose sì contrario alla sua aspettativa Alberelli 
non perdette di quella fermezza, che fu dote singolare oiid* egli nei più grandi rovesci 
di fortuna s* è distinto. Giù le Potenze unite contro la Spagna avevanlo dichiarato il solo 
autore della guerra, cd avevano richiesta la sua riniozioue dal maneggio dei pubblici 
iiegozj cd U suo esilio dalle Spagne , come un uomo sopra di cui più non poteva 
riposarsi la fede pubblica, c col quale più non poievasi coucUiarc nè pace, nè tregua. 
Ma Albcrom non desìstette tuttavia dal dirigere i passi di Filippo V verso la guerra: vegliò 
colla maggiore sullcciludiiic a raccogliere i doui nazioiuli, i prodotti di forzate prcstaiue, 
di alienazioni di proprietà comutuli , erariali od ecclesiastiche c delie nuove gravezze 
poste sul commercio o sopra il ceusimeuto delle terre, e gl’ impiegò prontamente a porre 
a numero Tcscrcito, fornir le piazze dciroccorrevolc ed acquistare a qualsivoglia prezzo 
dagli stessi nemici le provvigioni da bocca e da guerra onde la Spagna allora fatal- 
mente peuuriava. Per altro la quadrupla alleanza tanto si adoperò nelle Spagne presso il 
popolo, presso i grandi e presso il re, che giunse ad inspirare al primo il vìvo desiderio 
della pace c deirabbassameulo di colui che lo avvolgeva senza fine nei disastri della guerra, 
ad inclinare i secondi a prestarsi alla caduta cU uu ministro che alieraincntc violentava 
sotto il velo del ben pubblico le famiglie anco più illustri con sequestri e durezze od 
csazioiti , oiid' egli solo dirigeva V azione verso la meta da lui solo ravvisata -, in ultimo 
j>crvcnnc ad aUeiiare F animo del re da quel ministro , suo consigliere cd amico che 
ormai F Europa tutta rqmtava « U solo ostacolo alla pace. » Quiudi Alberoni) divenuto il 
bersaglio dclFudìo di tutti, fu depostu, e, messo in bando dalle Spagne c da Roma, andò 
a trovarsi un oscuro asilo sulle libere coste orientali della Liguria. Nè fu appena rimosso 
dalla direzione del governo delle Spagne che Filip|>o si piegò a proposizioni di pace. 
Invano però fu da lui domandala alla quadrupla alleanza la restituzione di cniLTEiUA, 
di .VINORCA e «Iella Sardegna; egli fu minacciato di perdere i suoi «liritti sugli Stati dei 
Farnesi in Italia se prontamente non accedeva al trattato di Londra , sanzionando le 
cessioni e dc|>oaendo le pretcìisioui di nuovi acquisti sia nelle due Sicilie, sia nelle Fiandre» 
Declinando adunque ai voleri dell’ alleanza, ai consigli amichevoli dell’Olanda ed ai voti 
pressanti del suo popolo , Filippo V fmabnente sottoscrisse il trattato dì pace e la riuunzia 
ai diritti della Spagna sopra il regno di Na]x>li , il ducato di Milano c le Fiandre. 
E da quest* epoca solcamo può dirsi terminata la guerra di successione, da che le due 
case regnanti sull* Impero e sulle Spagne , accordamWsi nella divisione degli Stati di 
Carlo II , «liedero ai diversi loro popoli lo spettacolo aggradevole di una sospirata 
riconciliazione che presagir doveva ad una gran parte dell* Europa uua pace durevole 
e felice. 
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STATO DELLA SPAGNA DALLA GUERRA DI SUCCESSIONE 
SINO all’epoca in cui fu stretto dai BORBONI 
IL PATTO DI FAMIGLIA. 

42 Tosto clic Filippo cbl)c accetliito al trattato della quadrupla alleanza , la Sicilia fu 
consegnata alle truppe imperiali, la Sardegna ìn quella vece fu cetluta al duca di Savoja 
e prese il titolo di regno , e la Spagna fu sgombrata immantinente <lalle truppe francesi. 
Una nuova unione di ministri (ti raccolse quindi a Cambrai per regolare in un trattato 
Cr«B 4 > .1 1—4 separato le varie vertenze che .tuttavia regnavano fra gli alleati monarebi \ ma sì grandi 
**"* c diversi erano i casi di contesa, che pt>co mancò non mettessero 1 ’ Euroj^a nuovamente 
sossopra. Filippo V voleva che si riconoscessero feudi della Sjiagna i ducati di Parma, 
<Ii Piacenza e di Toscana divenuti pei diritti della regina sua s|K)sa il retaggio dello 
A. I7&4. infante D. Carlo avuto da lei. Ma T imperatore si op^xnieva, il re di Francia vi dissentiva, 
e il Papa richiamava alla sede di Roma gli anticlù diritti su quegli Stati. Or mentre sUFatti 
interessi della Monarchia spagnuola c più ragioni di commercio e di frontiere si agitavano al 
congresso di Cambrai fra i rmnistri di Spagna, di Francia, di Germania, dTiighilterra e 
d'Olanda, il re Filippo Y senza attenderne il chiudimento, ahbandonandosi al suo genio per la 
i7 solitudine, deposc la corona in suo figlio Luigi I in presenza di alcuni deputati del regno, 

c si andò a ritirare lontano dai tumulti delia corte c del popolo. Ma quel giovine principe, 
che dai primi suoi anni aveva destato nella nazione le più dolci speranze , fu rapito 
Si dalla morte poco dopo Li saa elevazione sul trono , c il governo di Spagna sarebbe 

caduto nelle mani di un principe minore, e quindi in balia ili reggenti, se Filipjio non 
si fosse arreso alle reiterate istanze dei primati del regpo, e non avesse egli stesso 
ripigliata la corona col fcmM> pro|>onimento di conservarle V antico suo lustro. Tornato 
adunque Filippo V al maneggio degli aifari, cangiò adatto di allrnnza, c nelf intento di 
porre un termine più sollecito alle decisioni del congresso di Cambrai die tuttavia si 
prolungava , e di assicurare una pace più solida a* suoi }x>poJÌ ed il riacquisto di uno 
A. i7>}. Stato in Italia, s* isolò dalla Francia, ilalP Olanda e dall' Inghilterra , e si accostò col 
mezzo del barone di Bipeixìa alP im|>eratore Carlo VI, già suo rivale, componendosi 
con esso e jicr la |iace e {)or la guerra. Quest* alleanza guarenti al figliuolo di Filippo 
la successione agli Stati dei Farnesi e dei Medici alla sola condizione « che su di 
> essi la Spagna non dovesse in alcun tenqx} esercitare alcun autorevole domink) » , 
e mise la casa borbonica di S|>agna in isiretta unione e in contatto colla casa imperiale di 
Germania. £ tanto i loro vincoli si strinsero, che non solo si rinnovarono con un nuovo 
atto pubblico le reciproche rinunzie sulle norme dei trattati di Utrecht e di Londra , 
ma Carlo VI promise d* impiegare 1 suoi buoni uilìci verso l' Inghilterra onde venissero 
TAT. 1. restituite a Filip|»o V F isola di aVINORCà c cibilterka; e Filippo V riconobbe e garanti 
la Pramntaeica Sanzione emanata da Carlo VI, con cui stabilivasi 1 * Online <ti successione 
della casa iF Austria ; inoltre i due monarchi sì promisero una scambievole protezione 
sujira i mari a sostegno della libertà di commercio cd uguali soccorsi in qual si fosse 
guerra avvenire. Irritate di ciò e similmente ingelosite F Lighilccrra e la Francia sì 
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unirono pel danno della Spagna c dell’Impero, e trassero TOIanda e la Prussia nella loro 
alleanza mediante il {ratto de’ sussìdj etì{)ulato in Hannover. Quindi nuovi nodi dì amicizia 
si strinsero a comune difesa fra rini{>cratorc Carlo VI e il re di Spaglia FUi|>po V; anzi 
col trattato di Vienna fu pure nei loro interessi collegato Timpero di Russb. Ma questi 
nuovi prìncipj , che produssero in Europa alleanze si diverse dalle usate , misero la 
S{iagna in guerra colle potenze marittime di Francia, d’ Iiighiitcrra e d* Olanda, lascia» 
reno scoperti 1 ricchi suoi posseclimeiui d’ oltremare , ed appunto su quelli , più che 
sugli altri , la guerra si è questa volta con £mù di furore e di successo da’ numerosi 
suoi nemici esercitata. 

La figlia del re di Spagna destinata in isposa a Luigi XV fu rimandata dalla Francia; 
alcuni coqii di tnippc francesi s’ iiuioltrarouo ai PIRKNSI^ e questi insulti fatti alla S{ragna 
si temiero si gravi che T ambasciatore spagnuolo all* uscire di Parigi ebbe a dire che non vi 
avrebbe abbastanza di sangue per vendicarli. La guerra però si fece molleinentc in Europa, 
nitiii attacco im{>ortame è avreimto sul Continente, ed infruttuosi riuscirono quelli contro 
Mahon e gibiltehea. Finalmente una nuova assemblea di ministri in iscombio di quella 
di Cambra! si raccolse in Soissous, segnò i confini e i dirilti di diversi Stati belligeranti, 
soddisfece in qualche modo le opmioni , e rimise P Europa in quiete. Ma questo stato 
di cose non si conservò lungamente: i governi d’ Italia vedevano con occhio d'impazienza 
o dì timore il futuro e non lontano caso dell' ingrandimento della S{ragna sugli Stati di 
Parma e di Toscana. 11 cardinale di Fleury eh© governava il mmistero di Francia si 
o0rl di garantire all’ infante D. Cario quelle importanti successioni, a {ratto {>erò che il 
re Fili{>po si staccasse dalla lega con Carlo VI. Così 1* Inghilterra e l’Olanda {iromisero 
il loro ap{)oggio all* ùifantc , {mrehè non fossero violate le condizioni del trattato di 
SEVlCLtA che stabilivano il divieto alla Spagna d’introdurre presidj suoi {)roprj in Italia. 
Ma quando avvenne la morte dclT ultimo duca Farnese, il re Fiii|>{X), assecondato da un 
{rartito inglese e malgrado dei trattati e delle proteste del pa{)a Clemente XII, fece eseguire 
il tras{>orto di 6ooo S{)agnuolÌ ila BARCELONA all’ Isola d'Elba ed a Livorno per favorire 
contro ì presuij im{>erIaU le sue prime dis|)osÌzloni sovrane nell’ Italia. A larga mano egli 
fece s{>argerc su que* {k>{X) 1 ì venuti sotto il domìnio di suo figlio D. Carlo , iufaiite di 
S{ragna, i tesori delfAmerica. Alle prime tnippe spagnuole discese sulle coste dell'Etruria 
olire ne seguirono sotto il comando del conte di Chamy; il {x>{)olo abbagliato da questo 
nuovo splendore di una corte lontana esprimeva in più moiU lo smoiierato suo gìul>ilo e 
mostravasi pronto ad assecondare le mire di conquista che la Spagna non limitava ai soli 
Stati ereditati dall’ infante, ma estendeva a quelli ancora che altra volta le a{>{)artencvano 
ai due estremi dell’ Italia. Sicché T iro{>eratore offeso da una si manifesta rottura <lclla 
alleanza e della pace s{>edì nuovi corpi a Milano ed a Na{>oIi onde difendervi i proprj 
diritti, affrontando l’ inimico ove si fosse tentato di usurparli sotto vani {)retesti o 
sotto finte s{K)glie d* amicizia. Nuove tru|tpe del pari furono raccolte dal re di Sjragna 
in CATALOGNA e nelle Isole BÀLEÀRI {>cr sostenere alT uo{k> <{uelle già sbarcate in 
Italia ; ma fin tanto che la Francia e Y Inghilterra si tennero pacifiche mallcvadrici dei 
trattati di Utrecht e di Rastadt, nè si piegaron a favore dell’ una o delT altra di quelle 
Potenze che già stavano per contendersi il primato nell’ Italia , questo antico teatro di 
guerre ed eterno argomento d* ambizione e di guai non venne nuovamente iusaoguiuato. 
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Una causa straniera e lontana non tardò per altro a rompere la quiete , di cui in 
mezzo alla presenza di più ormate non cessava dì goxlere la travagliata Italia. La morte 
di Augusto llf re di Polonia, mise in lotta la Francia colla Russia per eleggergli 
un successore. Luigi XV , di concerto colla regina Ulrica di Svezia, si adoperò perchè 
fosse nuovamente riconosciuto re il dc|>osto suo suocero Statiislao Leezìnski , T amico 
di Carlo Xll. Al contrario T imperatrice delle Russie , di concerto coll* imperatore di 
Gennania , tanto si adoperò che consegui f elezione al trono di Polonia di Augusto III 
di Sassonia. Quindi nc nacque vivo irritamento fra le Potenze per diversi motivi a questa 
scelta interessate. La Francia fornì allora dì truppe gli Spagnuoli in Italia onde far guerra 
a Carlo VI sul Po, mentre con altre forze essa il combatterebbe sul Reno. 11 eoute dt Dauu 
ebbe dall* imperatore T incarico di difendere la Lombardia, mentre il princi^>e di Belmoute 
e il generale Loblcowitz insieme ai corpi di Traun e Caraffa sostenere dovevansi nelle 
due Sicilie, c mentre il principe Eugenio, invecebiato sotto il 'j)eso degli allori mietuti in 
tante guerre disparate , comandar dovev'a le annate imperiali sul Reno. Le ostilità si 
spiegarono quasi ad un tem]>o solo su tutti i punti: c mentre per un lato i corpi d'armata 
di Berwick e di Noailles passavano il Reno, superavano le lince di EttUngen e prendevano 
d'assedio la città di Filisbourg, rendendo nulle le mosse di Eugenio per soccorrerla; il 
maresciallo di Villars alla testa di corpi frauccsl , piemontesi c spagnuoli obbligava il 
conte di Dami a sgombrare il ducato di Milano e, dopo molti sforzi di valore, a rinserrarsi 
in Mantova; i marescialli di Broglio e di Colgny vincevano la battaglia di Parma contro 
i soccorsi guidati agl’ Imperiali dal maresciallo di Mcrcy, che vi perdette generosamente 
la vita ; e il conte di Momemar seguito dal duca di Lirìa scemleva in Toscana o sulle 
coste della Liguria con altri eserciti spagnuoli , e muoveva di là coll* infante D. Carlo 
all’ acquisto dell' Italia meridionale. In breve i regni di Napoli c Sicilia furono di fatto 
conquistati dalle armi di Filippo V dojio la vittoria di Bitouto rì(>ortata contro il principe 
di Bclmontc: gli avanzi dcU'armata di Lobkowìtz rinchiusi nelle piazze vi furono assediati 
c presi o in seguito di parziali trattati mandati liberi in Germania ; que’ regni furon 
dichiarati indi}>endenti dalle Spagne, c i' infante D. Carlo, già duca di Parma e dì Piacenza 
ed erede dell' ultimo granduca vivente Giovanni Gastoue de’ Medici , fu riconosciuto 
loro re e signore. 

Animati dai rapidi successi delle loro armi riunite ì re di Spagna e di Francia 
proposero la pace a condizione di conservare gli acquistati paesi ; ma T imperatore vi 
si oppose, come pure vi si opposero 1’ Olanda e l' Inghilterra , che fino ad ora assorte 
nelle guerre d'oltremare si accorsero filialmente clic la lega de* Borboni poteva divenire 
formidabile ^d esse e al resto dell' £uro|>a , ove non le fossero assegnati dei confìni negli 
actpiisti meditati in Italia e sul mare Mediterraneo. Alle proteste dunque delle altre 
Corti europee que’ due sovrani ebbero a cedere , c , per evitare la guerra minacciata 
alle loro colonie, ebbero pure ad aderire al trattato di Vienna, nel quale veniva stabilito 
« che r iiifauie D. Carlo si dovesse rimanere sovrano delle due Sicilie , a condizione 
> però che la Spagna non ingerirebbesi mai negli adàri di quel regno, e che gli Stati 
» di Parma e di Piaccuza, da prima posseduti dallo stesso infante, si dovessero cedere 
* all’ iiii)>eratorc ; che fìnalmeiue il ducato di Toscana , collo estinguersi della casa 
9 regnante de' Medici , ilovcsse divenire retaggio della casa di Lorena , la quale 
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9 cederebbe la Lorena a Stanislao Lccziu^kì di Polonia per essere aggregata dopo la 
9 sua morte al regno di Francia. » 11 re di S|>agua, benché da tutti abbandonato, non 
aveva di subito assentito a queste condizioni di pace , riguardando i suoi mezzi ancora 
da tonto da renderle migliori, da che a tal uo]K> a gara i grandi ed il popolo di Sjiagna 
andavano a lui fornendone in più modi. Un esercito spagnuolo fu per esso sj>ccUto 
( innanzi di dar ratificazione al trattato ) sotto il comando del marchese di Muiitemar dal 
regno di Napoli alle rive del Po: esso accclcrù la ritirata del nemico dalT Adige, 
mise assedio intorno a Mantova , ed ancorché senza frutto , pure inseguì nella sua bella 
ritirata il conte di Konisegg alla volta del Tirolo. Di lì a non molto però T imperatore 
spedi in Italia il generale KevenuUer, il quale ripìgUù rofTcusiva contro gli Spagnuoli,. 
gli scacciò di lù dall'Adige, li forzò a levare 1* assedio di Mantova cd a ripiegarsi 
prontamente sopra i monti Àppcimìni. Dopo di che un congresso fu a|>erto m Firenze 
per trattare i capìtoli di pace fra Tlmpcro e la Spagna. Il generale ^acteiulock vi pose 
per base il menzionato trattato di Vienna, U duca di Montemar lo sanzionò per la Sj>agna, 
ed il maresciallo di Noailles per la Francia , biicbé i sovrani non T ebbero essi medesimi 
pienamente confermato ed ampiamente garantito. 

Con la pace di Vienna adun<|ue Fili]>|>o V conseguiva bensì j>er suo figlio T antico 
regno delle due Sicilie già smembrato dall'eredità di Carlo li col trattato di Utfecbc, 
ma nulla aggregava o di quel regno o del ducato di Milano o delle Fiandre alla sua 
Monarchia, come pure pretendeva; e, da che la forza degli eventi avcaulo costretto a 
terminare la guerra, egli non volle che diflerire f esecuzione de* piani cY ingrandimento 
onde il suo spirito ed i suoi po]K>li da gran tempo si alimentavano , c attese favorevoli 
circostanze che il {xmessero in misura di prorompere a nuovi attacchi sopra il suolo 
italiano , ancorché fosse pur cosa avventurosa j>er la vasta sua ISIonarchia quella concen- 
trazione di forze nella Penìsola europea , che le si era dagli ultimi trattati procacciata 
coll' avvenuto smembramento di lontane onerose provincie. Lo sviluppamento de* suoi mezzi 
}>er r interna prosperità sarebbe certamente riuscito più sollecito cd efficace se la Spagna 
contenendosi ne* suoi naturali confini avesse una volta rinunziato all* idea dì ricuperare 
ciò che a lei apparteneva sotto ai prìncipi austriaci , e se Filippo V ponendo un giusto 
limite all* ambizione di regni e di domìnio avesse pure ima volta indirizzati i suoi pensieri 
unicamente a promuovere f industria nazionale, e non si fosse ben anco immaginato di 
pretendere lo scettro imperiale di Germania allorché la morte rapì all' Impero Carlo VI, 
e, in virtù della prammatica sanzione da lui stesso riconosciuta, si apriva all'augusta 
sua figlia Maria Teresa la successione d'Austria in Alcmagna, nell'Italia e nelle Fiandre. 
Ma vollero e la Spagna ed il suo re nel loro errore approfittare dei torbidi che si 
elevarono ui Europa per una tale successione, c aprlronsi a speranza di agevolmente 
riacquistare , se non più , que* paesi d* Italia e d' Olanda che dianzi formavano parte 
de* loro domìnj c avevano pur loro costato tanti sacrifizj c guerre intenninabiii. 

Filippo V presentò alla Dieta germanica i pretesi suol diritti al trono di Carlo VI, 
come disceso da una figlia dell'imperatore Massimiliano U, e si dispose a sostenerli colle 
armi in Italia. Un esercito spagnuolo vi fu di fatto spedito onde si unisse alle truppe 
del re suo figlio Carlo I di Napoli c procedesse alF attacco della Lomburdia; mentre la 
Francia, la Baviera, la Sassonia e la Prussia elevando esse pure diverse pretensioni contro 
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A. i74>* la »tes»a principessa succeduta a suo padre Carlo VI attaccavano su più punti gli Stati 
di lei in Alcmagna. Essa però riponendo tutta intiera la fiducia uclb rettitudine della sua 
causa, nell* amore de* suoi j>opoli e nella <Useiplina de* suoi eserciti alFrontu da per tutto, 

A. 174». e non sola, i suoi nemici c usci di tutti vittoriosa. L’Ingfiìlterra, FOIanda, il PORTOGALLO 
ed ì! Piemonte si unirono in sua difesa , c mentre le tre prime Potenze assalivano gli 
stal>ilimenti spagnuoli o francesi d’oltremare, il Plemoutc concorreva lealmente con essa 
nella «Ufesa deH'aha Lombardia. Sicebè P esercito sjuigiutolo |>enctrato sino al Po sotto gli 
ordini del conte di Montemar fu forzato a sollecita ritirata dalle armi congiunte del re 
Emanuele III tli Sardegna c dell'imperatrice lutarla Teresa comaudatc dal conte di Traun: 
il generale Gages fu battuto esso pure , e 1 ' Italia sU|)criore liberata dal flagello della 
guerra. Quindi il generale Lobkowitz si recò sopra Roma, c assecondato «lagl* Inglesi per 
mare minacciò di maniera U re Carlo in Napoli, che questi dovette subitamente rimnu:iare 
a far causa comune con suo padre , il to dì Spagna. Ma non andò molto che Filip|X» , 
valendosi del passaggio che il re di Frauda gli accortiava sul suo regno, spedi in Italia 
per la via dclPAlpi marittime un nuovo coiaio di truppe sotto il comando dello stesso 
infante D. Firq)po suo secondo figlio , e , di concerto coll* armata del maresciallo <U 
Bcllc-islc, costrìnse gl* Imperiali sotto gli ordini ili Lobkowitz a ripiegarsi prontamente 
dai coiifiai di Napoli sopra Mautova. £ già Filij)|>o V 8|>erava nell* unione delle antiche 
provincic italiane td suo regno, quando il principe di Liechtenstein arrivato con poderosi 

A. i74«. rinforzi dalla Germania ( ove il generale Konlst'gg c il principe Carlo di Lorena avevano 
con valore resistito all* urto di Federico e del maresciallo dì Sassonia) aflroiiiò a Piacenza 
rannata gallo-ìspana del, maresciallo di M.'iillchois e del generale Gages, la ruppe su 
più punti e tolse interamente al re Filippo la s]ìcran7.a di vedere una volta compiuti sulla 
cadente sua età gli ardentissimi suoi voti pel rìuiiimcmo degli Stali altre volte ]>osscduti 
bi Italia dalla corona dì Spagna. 

ri. Erau le cose dell* Europa e quelle soprattutto delle Spagne, come pure delle Americhe, 
ravvolte fra ì disastri di una g;uerra in cui tutte le Poteiue prendevano parte , quando 
Filippo V morì, c suo figlio Ferdinando, assunta la corona, s'avvisò dì guidarsi eoa 
^ principi iuterameiUc diversi da quelli onde suo padre usava verso la Francia, la Germania 
t l' lughikerra. S’ accostò egli di fatto grado grado a quest* ultima Potenza c si mostrò 
quasi indiirereme dell' amicizia de* Borboni di Francia. Già il principe di Liechtenstein ed 
il conte di Collorcdo avevano compiuta la conquista delT Italia superiore , poco prima in 
gran parte occupata dai Gallo*Is|)ani; Genova alleata di questi era pure caduta in potere 
degP Im]>crìali , ì quali sulle tracce de* nemici erano giunti parimente nei confini della 
Provenza; Napoli stessa era di nuovo minacciata dai Tedeschi, quando tutto ad un tratto 
la fortuna delle armi avendo in molti punti equilibrati più vantaggi ed essendo sfuggita 
la conquista di Genova al generale Botta, invano ritentata dal maresciallo Schulcmburg, 
vennero accolte le proposizioni di pace dalla Spagna e dalla Germania quali erano state 

A. 1741. {>08le dalf Olanda, dalP Inghilterra 0 dalla Francia. Il trattato fu soscritto in Aqiiisgrana 
e vi si convenne « che il re Carlo I di Na{>oIi fratello del re Ferdinando VI <11 Sjuigna 
• rimarrebbe sovrano indipemleiue tlel regno delle due Sicilie; che qualora per la morte 
» di Ferdinando VI senza figli egli avesse avuto ad assumere la corona di Spagna, sareb- 
> begli runasta facoltà di disporre in favore de* suol proprj figli del trono attualmente 
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» |x>»»eduto ; che i ducati di Panna c di Piacciiz.'i dovessero go<ler$i in piena sovranità 
» Hall' uifaiue D. Francesco i, altro dei fratelli del re di Spagna, a condizione che 
* Ferdinando confermasse ( come iti fatti coiifennò solcnuemeiitc ) le rinunzie ai ducati 
y di Milano e di Toscana in favore della casa d’Austria e di quella di Lorena, e 
a all* isola MI7ÌOV.CA ed a Gibilterra in favore degl' Inglesi, come pure che accordasse 
» a questi la continuazione del diritto esclusivo <!el traffico deì Negri ncir Amerìca 
» spagnuola. « Conquesto trattato, che riconobbe filialmente i diritti dell’ imperatrice 
Maria Teresa e tranquillò T Europa, Ferdinando VI procacciò al suo regno delle Spagne 
quel riposo su cui solo potevasi fondure la sua vera prosperità , e rinunzìò per sè ed 
in buona fede a que' lontani possedimenti d' Europa che agognati da molti e po<lcrosL 
vicini assorbito avrehI>ero i mezzi della Spagna c V avrebl>cro distolta dallo scopo <U 
Vera grandezza cui al suo salire sul trono crasi proposto di comlnrla. 

11 trattato ili Aquisgrana in fatti non ebbe appena ridonata la quiete all'Europa, che 
il re di Spagna rivolse ogni sua cura nel promuovere le arti, T industria ed il commercio 
ue* suoi Stati ; fece aprire nuove strade uell* iiitenio de' suoi regni , nuovi jiorti e canali 
tiavigabili alle coste e nclT interno della Penìsula lungo i fiumi impraticabili ai trasporti; 
fece erigere arsenali e piazze forti, ed a tutto diede vita e niovimemo si in Is^wgna che 
nelle colonie ommauBando l' Inghilterra, gelosa de* progressi altrui, con trattati vantaggiosi 
al commercio dt lei. Nè mai gli Spiagiinuli aveA’ano posto altrettanta sollecitudine in 
•rcoiidarc le mire dei loro principi , quanta ne posero attualmente coltivando le terre, 
animando il commercio, promovendo manifatture, e dedicandosi alle arti ed all' eser- 
cizio iu somma di quelle facoltà che procurano vera forza e reali ricchezze agl* ìmpcrj. 
La cura di Ferdinando di mantenersi ìu pace coi j>opoli vicini ed in amichevoli rapporti 
coi lontani accordò iil tempo alla Nazione s|)agnuo]a di rinforzarsi al di dentro e di 
rendersi veramente sempre più rispettabile al di fuori. Bea presto 1’ Europa si mise 
nuovamente sull* armi nel Nord contro Federico di Prussia e contro il suo alleato 
r elettore d’ Hannover e re d* Inghilterra : la Francia e l'Austria unite |>cr la guerra 
col trattato di Versailles avevano pure concepita sjieranza d* indurre il re di Spagna a 
sospendere la pace de’ suoi popoli e a combattere con esse, colla Russia e colla Svezia 
i loro comuni nemici sul Contmente e sui mari ; ma poiché gli Stati d' Italia non eraito 
minacciati, e quindi non onrivasi il caso contenuto nel trattato d’alleanza segnato dalla 
S|mgtia in Araiijuez «e di concorrere cioè alla difesa dei dominj austriaci in Italia 
» quando si osasse da alcuna Potenza di assalirli », così Fcrdiuamio si tenne ben armato, 
ma iu pace su tutti i punti degli estesi suoi dominj eoa quelle stesse, Potenze che in 
sostegno di diritti loro proprj o per fini diversi menavano aspra guerra sulF Oder e 
sull' Elba , sull’ Oceano e sul Mediterraneo , come pure nel nord dell’America e nello 
Indie orieutali. 

11 maresciallo di Richelicu aveva tolta al generale Dappcr Pisola di iii^foncÀ', ma 
U re Ferdinando di Spagna non sembrava curarsi di riunirla a* suoi Stati, anzi meditava 
già dì renderla agP Inglesi (verso ì quali la principessa di PORTOGALLO sua s{X)sa arcalo 
costantemente inclinato ) , quando la morte della regina , seguila {K)co dojio da quella 
dell* inconsolabile consorte defunto senza figli, lasciò vedovo il crono delle Spagne, e vi 
chiamò a regnare nel re Carlo di Napoli un accanito nemico deli' Inghilterra, un principe 
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A. 1759. cui non solo era a cuore il sottrarsi aH'influciiza dcglTuglcsi, ma il rltoriìare al possesso di 

TAV. L Af/yoncJ c GIBILTERRA, cbe chc doTcssc costare agli Spagnuoli la sola impresa di tentarlo. 

Ferveva aircj>oca della morte di Ferdinando VI di S^Kigiia, più che non prima, vivamente 
la guerra di Germania ; e siccome dovevasi decidere dalla sorte delle armi se T alleato 
degl' Inglesi, rdettorc di Brandeburg Federico II re di Prussia, starebbe, cosi Fattenzìone 
A. 17S0. di tutta l'Europa si lassava quasi unicamente sopra di lui, e si operò frattanto senza 
scosse nell' Italia c nella Spagna 1 * avvenimento di Carlo III al trono di suo fratello , 
giù re di Spagna c delle Indie , come pure la cessione dei diritti dì Carlo sul regno 
delle due Sicilie al suo terzo figlio (tuttora regnante) Ferdinando di NapoLL Sbarcato 
in CATALOGNA. Carlo III, attraverso quella provincia c l'ARRAGONA in mezzo al 
giubilo universale chc la memoria dclT estinto suo fratello non giugueva a comprìmere; 
egli si andò a stabilire in Madrid, c nell' intento di cangiare il sistema di governo 
ado|>erato da suo fratello impresse ad ogni cosa un nuovo impulso, ima diversa direzione. 
Amico sincero di Luigi XV egli giunse opportuno per evitargli gli ultimi disastri nei 
suoi possedimenti d’oltremare. Gl* Inglesi avevanglì tolto il Cauadù, e vivamente persuasi 
di abbattere in America con maggiore sicurezza i nemici della loro possanza, ivi avevan, 
come dissi , portate questa volta le loro forze e diretti t loro colpi principali. Essi 
sprezzarono V offerta mediazioue della Spagna per accordarsi nella pace colla Francia , 
ed appunto coi loro orgogliosi rifiuti c colle loro minacce pervennero ad eccitare alla 
guerra Io stesso Carlo HI, a maggiormente stringere 1 ' alleaiua di lui col re di Francia, 
a richiamare in somma all' esercizio delle armi la Nazione spagnuola già impaziente del 
lungo suo ri|M>so. 

Tr.tt.io MIO Una lega, c formidabile lega, si coucbluse fra i varj rami della casa dei Borboni 
che regnavano in Francia, in Ispagna ed in Italia, cui si diè il nome di Paleo di fami^Ua.^ 
ed a cui nessun altro , fuorché i principi del sangue , poteva prender parte. Eglino si 
A. trSi. obbligarono « a riguardare nemica a ognun di loro quella Potenza che dichiarasse guerra 
is Apot*. » anche ad un solo, qualcli* egli si fosse, del rami borbonici regnanti uelf Europa ; 

» quindi a sostenere iii tutto e sempre la dignità ed i diritti della loro casa e di 
» tutti i prìncipi usciti dal loro sangue ; si garamlrouo mutuamente 1 rispettivi dominj 
> in (Qualunque parte del Mondo essi fossero , impiegando all* uopo tutte lo forze e di 
» terra e dì mare che si sarebbero potute raccogliere negli Stati dì ciascuno fra'i sessanta 
» milioni di abitanti sotto(>osti al divìso loro impero , allargando su tutti il godimento 
» reciproco . dì molti privilegi di commercio e di navigazione. Finalmente convennero 
» di dovere ciascuno in qual si fosse caso intraprendere , proseguire e terminare la 
a guerra con un solo ed unanime accordo , quasiché un solo ed indiviso ]>otere fosse 
9 quello dei Borboni di Francia, di Spagna, delle due Sicilie e di Parma e Piacenza.» 
Tali furono le condizioni generali del celebre trattato conosciuto sotto il nome di Patto 
di famiglia , in forza dì cui cì verrà fatto di vedere la Spagna nuovamente avvilupparsi 
in grandi guerre, in onerosi armamenti marittimi ed in istraniere infruttuose spedizioni, 
che estenuandone le forze a poco a poco la rese più pieghevole alle inchieste imperiose 
della Francia, c la espose vulnerata e quasi inerme dopo il progressivo e rapido 
succedersi di forti commozioni euro|>ee agl* iuevitabiU attacchi del più temuto e più 
potente fra i moderni conquistatori. 
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STATO DELLA SPAGNA 

DOPO IL SUO PATTO DI FAMIGLIA COLLA FRANCIA 
SINO AL PRINCIPIO DEL PRESENTE SECOLO. 


Finché la Nazione spagmiola si contenne nel liimtì che le furono segnati dalla 
Natura ) la sua imerua forza, il coraggio e la fermezza del popolo ai esercitarono o in <i«>u 

domestiche guerre per contesa di regni e dì attributi , o ]>er opporsi ad aggressioni puwu. 
straniere, sempre fra rapporti il piò delle volte dal restante dell' Europa non di|>eudenti, 
ed ui maniere, a propriamente dire, alquanto inviluj)pate da superstiziosi uìaneg^ ed 
oscure ; ma quando ella uscì dai coiihni , dilatò le contpxiste oltre i pirenbi ed i due *• 

mari che la circondano , consegui poderi in Italia ed in Olanda , c ricca dei tesori 
delle Indie meditò ili opprimere tutte le altre Potenze già giganti in £uroj>a , il suo 
uome si rese temuto e vcueraudo alle vìcuie e alle lontane nazioni , i suoi rapporti si 
dovettero c variare c piegare in piò guise , le sue alleanze distendere, c le sue forze 
disseminare c rompere fra i molti scogli preparati dalle nazioni sue rivali. Alla fine 
quando ella credette imp08sil>iie dì altrimenti trionfare degf Inglesi, t }>iò potenti fra i suoi 
nemici, che coIT unirsi intimamente per la pace c per la guerra coll’Italia e colla Francia 
mercè del Patto di famiglia , le sue forze per esse si consumarono , la sua possanza 
maggiormente si divise, ella divenne quasi tributaria della sua vicina^ c I suoi disastri 
•osteiiuti }>er la causa anco straniera non le furono in modo alcuno compensati e non 
scrvirouo che a rentleria piò atta a divenire il bersaglio delf avarizia , del dispotismo e 
dell* ambizione. Tale soprattutto ella divenne non molto dopo la couchìusione del Patto 
di famiglia , e tale ella sì conservò sino a* d) nostri , in cui le armate di Francia e 
d'Italia invadendone il territorio per caiigiar>'i abitudini c governo, la risvegliarono alle 
antiche virtù, e le richiamarono al pensiero la memoria delle età passate, nelle quali 
|)cr viver lìbera , felice od in<lq>ciidentc non le fu d’ uopo dell' alleanza con lontane 
Potenze al pari di lei |>oderose e , piò eh* ella non era, incivilite o per diversa {rasizione 
nell* £ui'0[>a da piò esterni nemici travagliate. 

SI tosto che fu noto in iDgliilterra il convenuto Patto di famìglia, fu domandato in r*in 

tuono imperioso al re di Sjtagna in nome del re Giorgio HI quali impegni egli avesse 
contratti colla Francia : ma la rìsj>osta che fu data dal ministro s|tagnuolo Riccardo '\Fall 
a lord Chatam a Londra cssemlo stata da re indipendente, la pace fu rotta ben tosto **' ^*'^"**‘^ 
fra r Inghilterra e la Spagna, come già lo era stata fra 1 * Inghilterra e la Francia. 

Molte prede furono fatte agH Spaguuoli sulle coste dell'America; grandi impedimenti a. ijst. 
incontrarono essi nelf esercizio dei diritti sulla pesca e sul commercio; varie terre 
furono loro tolte nei mari delle Indie : e benché gl’ Inglesi abbiano in parecchi fatti 
d* arme vigorosi c su terra e su mare cspcrimcntato che il valore s}>agnuolo dopo 
i lunghi anni dì pace non crasi ]>uuto illanguidito , ]»ure le loro forze sull* Oceano 
aoverchiando di molto quelle della lega borbonica ed essendo dirette da un solo impulso 
ad uno scopo solo , e da interessi diversi come quelli della Spagna e della Francia non 
diviso, pervennero a trionfare della lega, e se non a scioglierla, almeno a dissodarla, a 
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ledere i princip] sopra i quali fondavasi, e a rcndcnic gli effetti meii temuti e quasi vani. 
Àssecomlavauo le mire dell' Inghilterra la casa di Braganza e quella di Bramlebourg, 
e ailoperavausi ugualmente e in disciogliere esse pure il Patto di famiglia e in mantenersi 
sovrane sotto i c^lpi micidiali delle Potenze eh* cran loro in contatto. Ma la Spagna 
obbediente alla chiamala del suo principe forni a lui prontamente ogni mezzo |>er portare 
la guerra in PORTOGALLO , come già forniti gli aveva per condurre le ostilità con 
vigore sui continenti d’America c sui mari contro gf Inglesi di concerto colla Francia. 
11 marchese di Sarria radunò un esercito spagnuolo alle frontiere del PORTOGALLO , 
le oltrepassò volgendosi ad alueida, assediò. e prese questa piazza, passò la Sierra dì 
£Srx££LJ^ e già già si avvicinava a gran passi a Lisbona, quando lo sbarco dei rinforzi 
inglesi comandali dal conte di Lippà-Bukemburg c dal prìncipe di Meklcmburg-Strclitz 
giunse ojiporiuno per salvare quella capitalo ccl il regno alla easa dì Braganza, a 
quest’ alleata fedele deiriiigbilterra, e avvicinò il momento della pace, che ugualmente 
reclamavasi da tutti i po|>oU della terra. 

Federico il Gronde aveva intanto colP attività del suo gonio militare salvata a mala 
pena nel campi di Bramlcburg la corona di Prussia , bersagliata dalle forze congiante 
delle varie Potenze europee nemiche dciriiighiltcrra, (junndo (|uesia Potenza vincitrice in 
PORTOGALLO c sui mori delPAsia e dclP America mostrò di volere scendere alla pace. 
Di fatto, sul |}orerc del miuistro lord Bute c do])o alcune perdite sofferte dagPInglesi stessi 
nella Martinica e sull' Oceano , le basi della |>acc generale furono poste in Foiuaìneblcau 
dal duca di Bedfort , dal marchese di Grimaldi c dal duca di Praslaìn. Ma il ministro 
Pitc non ancora soddisfatto del iiiolci acquisti fatti sulla Francia e sulla Sjiagna , nel 
Caiiadà , nelle Floride, ncIP Isola <li Cuba e nelle Filippine alzò la voce e tentò dì 
dissuadere Giorgio HI dal deporre le armi , sinché il vantato equilibrio europeo non si 
fosse ristabilito, le forze marittime delia Spagna e della Francia non fossero state distrutte 
o maggiormente malmenate , nuove colonie c nuovi domiuj uclP Asia non si fossero 
acquistati, e non si fosse compiutamente sciolto il Patto di famiglia. Il re d’Inghilterra 
però volle dare a* suoi po|K>li la pace in un momento in cui lo stato prospero del regno gli 
permetteva di dettarla con impero c conseguirla vautaggiosa. Unì a’ suoi Stati u/jvoACJy 
le Floride e piò pumi nelle Indie appartenenti alla Spagna , il Canadà c alcune isole 
spettanti alla Francia ncIPAmerlca settentrionale, ricuperò ai re di PORTOGALLO c dì 
Prussia, suoi alleati, i loro antichi possedimenti perduti nel corso della guerra, c alla sua 
propria famiglia Pclcttorato di Hannover. Volle di piò «die nessun forte Ridesse erigersi 
» dal re di Spagna nella baja di llondviras, nè che alcuna Potenza scostandosi dai trattati 
» anteriori di commercio potesse conseguire pel traffico nelle Indie spagnuole maggiori 
» vantaggi di quelli eh* egli stesso possedeva. > Per tal motlo , senza quasi menzionarti , 
sovvertivansi i casi che cagionarono il Patto di famiglia e che sembravano ledere 
maggiormente gl* interessi della Nazione inglese. £ tale appimto fu lo spirito che ha 
guidalo Giorgio 111 ad accordare alta Francia e alla S|)agna sua alleata la cessazione della 
guerra col noto trattato di Versailles, il quale nel deprbnere il credito e nell* attaccare 
r integrità degli Stali a lui nemici rese il Patto di famiglia e meno efficace in sè stesso 
cd oneroso olle porti vincolate, quindi salvò, anzi accrebbe a dismisura la potenza 
d’ Inghilterra. 
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Non appena il re di Spagna ebbe po»ta la «anzìone alT umill.*inte trateato di Versailles 
e si fu liberato dalle molestie di una guerra esteriore e |>eruiciosa alla Penisola ^ che , i 
circondato dagli uomini piìk giusti cd illuminati de* suoi tempi , pose raciuc ad animare i. 
ogni ramo d'industria e di commercio fra ì suoi popoli, e a muovere così nella maniera 
più convenevole una guerra non meno di quella delle armi operosa alla Potenza che 
tutte r altre soverchiava nel commercio e sui mari. Un* associazione spaguuola detta di 
Amici della patria fu da lui incoraggiata a dare ammaestramenti al popolo per la felice 
coltura delle terre e pel più rapido svÌlup|K> dell* iuilustria nazionale ; più stabilimenti 
dedicati alla pubblica beneficenza furono eretti per sua cura ^ altri del pari per promuo* 
vere le arti e le scienze ; un nuovo co<Iice più uniforme e più proprio alla natura dei 
tempi ed alla saggia direzione che dal re stesso imprimere volevasì allo spirito pubblico 
fu steso dai sapienti giureconsulti Cani|iomanes, Lardizabal e Sallas; finalmente t rigori 
dell'ufficio d'inquisizione furono repressi, e nuovi limiti furono posti al potere pontificio, 
vietamiosi la diramazione dei decreti di Roma se prima la reale sanzione non gli avesse 
autorizzati ; e così saviamente temperando gli attributi fin qui esercitati da un |K)tere 
straniero sopra il suo popolo , egli accrebbe la sua propria autorità c la rese men 
divisa a) di dentro e più rispettabile al di fuori. Ond* è che senza menomamente turbare 
la quiete del suo regno ebbe luogo fra alcune altre innovazioni 1* espulsione de* Gesuiti 
sull’ esempio del PORTOGALLO c della Francia , |>er opera del conte di Aranda c del 
marchese di Roda : i loro beni furono convertili a prò dello Stato; cd alle minacce del 
papa Clemente XIII, che, congiunte alle vive esortazioni pel richiamo di quelF ordine, 
furono fulminate dal Vaticano, venne da Carlo 111 risposto colla fermezza di un monarca 
indipendente ; anzi i tUversì principi regnanti in Italia sopra Parma e su Napoli^ eccitati 
da lui, seguirono il suo esempio : le città pontificie dì Benevento e Poiitccorvo furono 
occupate dalle armi di Ferdinando c gli anatemi sospesi. Molto però restava a Carlo III 
ad operare in unione di probi consiglieri e magistrati ^>er isradicarc t vizj della cadente 
cd antica maniera di governo , e se egli non corse più rapidamente di quello che pur 
sembrava dovesse la carriera che U guidava a toccare una meta sì gloriosa, ciò a\'veime 
perchè gli ostacoli scontrati per la via eran diversi; perchè il potere, eh* è il sacro 
vincolo donde partono le redini sociali , sarebhesi esso medesimo ]>rocacciato rovina 
volendoli tutti chiarire ed abbattere ; perchè finalmente chi le amiche abitudini , che 
mantengono 1' onlìne del popoli, sì propone tutt* ad un tratto di combattere o cangiare, 
si apre egli stesso di sotto la voragine , che tale è certo lo aw'ezzare a trambusti , al 
disprezzo dell' autorità e delle l^ggi le nazioni, cd il guidarle incerte a vagare sui diversi 
confini di legittimi poteri. 

Mentre in questa guisa lentamente si operavano in Ispagiia vantaggiosi cangiamenti 
nella massa delle pubbliche aziende e preparavansi nuovi mezzi di guerra onde correre i 
più libcrauìente i nuu-i in concorso colle navi delle oltre Potenze ad essa collegate col « 
Patto di famiglia , la nuova Inghilterra o quella parte delle Colonie inglesi che sedeva f 
nell'America settcntrioiuile risentiva il peso dell* antica soggezione alla madre patria, 
ponevasi in discordia con essa, le ricusava obbedienza sì ne* miti come ue*TÌolenti decreti, 
e portava tant* oltre i dissajmrì, che questi alla fine dovettero scoppiare in aj^erte sedizioni, 
in accaniti combattimenti e in aspra guerra civile. 11 ministero di Francia, voglioso di 
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lavare la macchia <leir ultimo trionfo accordato alTliighiltcrra colla pace di Vertaille», reputò 
«aiutare partito per la lega borbonica lo a»$econdare i sediziosi movunenti dclT America 
settentrionale. Il ministro spagnuolo , conte di Aranda y entrò nelle stesse mire e portò 
lusinga che la Sjtagna pcr^’errcbhc a trionfare fors* anco ella sola dell' Inghilterra quando 
questa si fosse trovata in guerra co* suoi proprj coloni. Ogni mezzo fu adunque adoperato 
per iiifiammarli alla libcrtA e all* apprezzata iiulipendenza dall' Europa. Nè s* avvedevano 
la Sjtagna e la Francia nel loro delirio di voler ravvivare una tal lite contro la comune 
loro rivale^ che a sé pure preparavano da lungi inevitabile mina! Luigi XYI ansioso non 
meno di Carlo III di Sj»agna di raccogliere ì frutti di questa guerra ]K>{X>larc elevata in 
America contro il re d* Inghilterra., che gloriavasi altamente di aver umiliato la Francia 
coir ultimo trattato y pose le principali sue cure in favorirla e soprattutto in allestire 
una forza marittima imponente quale in fatti non 1* ebbe mai nei tempi anteriori la 
Francia. Carlo III del pari fece ogni suo sforzo ]>er eostmire y armare eil allestire le 
sue flotte onde giuguere ad uguale sco|X> nel Mediterraneo c sull Oceano. £ quando 
riiigbiherra si fu vivamente impegnata }>er ridurre a forzata sonuììissioiie le già afirancate 
sue colonie, c piò non era in Istato di opporsi all* unimciito dei mezzi militari e marittimi 
delle corti di Francia, della Spagna c delle due Sicilie, questa lega di famiglia riprese 
vigore, ruppe il patto di Versailles e ritentò i perìcoli di una guerra eh* ebbe per 
teatro non piu la sola Europa, ma T Oceano, 1* America, le Indie orientali ed il mare 
Mediterraneo. 

Gl* Inglesi solleciti al pari dei loro nemici nel disporsi alle difese ed all* attacco 
}K>rtarono la propria marma ad un tal grado di forza, che quantunque soli pervennero 
a bilanciare e in molti fatti d* orme a su{>erare sui mari le forze miìtc della lega. Essi 
però perdettero Talleonza del regno di PORTOGALLO quando alla morte di Giusepj>c I 
il re di Spagna fece invodere il Brasile dal marchese di TUly e indusse sua nipote 
Maria Isabella di Braganza erede di quel principe a distaccarsi, per riaverlo, dalla lega 
<ringhiltcrra. La stessa signoria di Algeri dovette isolarsi dagringlesi e ricevere presidj 
spagnuoli sulle sue coste , come già su quelle della Guinea , al presentarsi sulle terre 
d*AfTrica deirarmata spagnuola comandata dal conte d'Orcilly. Tolto quindi ogni incaglia> 
mento alla libera congiunzione delle forze marittime <Ii Napoli, <U Spagna e <lì Francia sulle 
coste occidentali d'Europa, si vcmic da esse prontamente alle prese colle flotte d’Iiigbilterra 
sull* Oceano, non lungi dalle coste tlelf Inghilterra stessa c da quelle dell America setten* 
trionalc. Quivi il generale Washington aveva impresso alle cose della guerra quel carattere 
severo che comanda il rispetto e la vittoria, ma le sue forze erano iiisufTicienti per 
guarentirsi a lungo dagli attacchi jmtenti delf Inghilterra. Luigi XVI spedi in suo soccorso 
alcuni corpi di truppe francesi comandati da La>Fayctte e da Rochambeau, e invitò il re 
dì Spagna ad imitare il suo esempio^ ma oltreché Carlo III, fìucbè si tciuie ai consigli 
del come di Florida Bianca^ non permise che la Francia esercitasse alcun impero sopra 
di lui, malgrado il Patto di famìglia, e non si lasciò adescare giammai leggennente 
dall* esempio di lei nel governo del suo regno, rìpugnavagli il cuore quel proteggere si 
apertamente F insurrezione di colonie in contatto colle sue, e si ricusò di accordare 
a tal uopo alcun coiaio regolare spagnuolo. Onde si avesse ]>erò a conseguire 1* intento 
di ol^bassare l* Inghilterra aderì d' impiegare tutti i suoi mezzi j>er riprendere le Floride, 
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U baja (U Honduras^ Darìen^ cibilt£&xa c minouca nel tempo stesso in col la guerra tav. i. 
si farebbe sempre più viva dalla Francia e dagli Americani nel mar del Messico o sul 
suolo medesimo degli Stati-Unici alle forze di terra e di mare dì quella Potenza. Armò a a. t;»». 
tal fine e mondò in alto mare due non più vedute formidabili flotte spagnuolc^ che dai 
porti di BA&GEL05A e CARTACENA, o da quelli di CADICE e della corvna si unirono sotto 
U comando di Luigi di Cordova c di Luigi d'Acre alle flotte uscite dai porti di Tolone 
o di Brest e raccolte nel mare della Manica dall* ammiraglio francese OrvilUcrs. Questa 
unione di forze si rispettabile e quale non si era prima in alcun tempo veduta minacciare 
r Inghilterra, vi sparse in fatti lo spavento. Consistevano queste forze in settanta vascelli 
di aito bordo , aventi un gran numero di navi da trasporto , un immenso apparecchio 
per gli nttaccliì di terra ferma , e non meno di quaranta mila uonùiii da sbarco. Esse 
incrocicchiarono a lungo tra le coste di Francia c cT Inghilterra, e sebbene la prudente 
condotta dell* ammiraglio Hardy (in cui il re Giorgio III avea allora rqrasta T ultima 
speranza della patria } abbia reso vano ogni sbarco e il tentativo di sorprendere la flotta 
inglese di numero minore in quel braccio di mare che T Inghilterra divide dal Continente 
europeo, pure cd un* utile diversione operarono a prò degli Stati-Uniti d* America e 
agevolarono alla Spagna 1* attacco simultaneo di minoka e Gibilterra. 

In fatti sin che le flotte riunite tennero a bada V ammiraglio Hardy nel porto di « 

Flimouih , e ebe questo nuovo Fabio si mantenne in guardia delle coste d* Inghilterra, m « 

Io che awerme fin tanto che dalla furia dei venti, dalle malattìe e dalla penuria delle 
provvigioni non furono costrette a separarsi, U generale Elliot fu investito in Gibilterra dal 
generale Alvarez pel lato di terra e dalle flotte tpagnuole di Barcclo c di Langara tutto 
al lungo dello stretto, e il generale Murray fu attaccato nell'Isola àfiJfOjtcA dal generale 
duca di Crillon , nulla premendo più a Carlo III che di riprendere que* punti importanti 
del MeiUterranco già spettanti al suo regno. Sì tosto però che le flotte si divisero e 
s'andarono a cercar ricovero nel porto di Brest o nel golfo di BISCAGLIA, 1* ammiraglio 
Hardy uscì in alto mare, assicurò 1* arrivo dei carichi spediti dalle Indie all’ Inghilterra, 
si dispose ad accorrere in soccorso di Gibilterra c di Mahon, c non permise che la sua 
patria perdesse di quell* alta gloria ond’ crasi coperta nelle guerre anteriori, o che le si 
scemasse di quel potere che reudevala temuta a tutto 1’ Universo. L’ ammiraglio Rodney 
fu quegli che uscì di poi dai ]>orti d'Inghilterra, cd evitando saggiamente lo scontro 
colla flotta gallo-ispana stabilita sulle ancore a Brest passò il Capo Fìnisterre, predò 
un ricco convoglio di provvigioni che dalle coste di Guascogna indirizzavasi all* armata 
spagnuola assediante cibilterba, ed avvenutosi nella flotta di Langara non lungi da 
CADICE , r attaccò improvvisamente e disperse prima ancora che 1* ammiraglio Cordova , 
tornato già dal more della Manica a cadice , avesse potuto uscirne verso di lui , e 
portò soccorsi d* ogni sorta a cibilterra , indi con uguale clamoroso successo all* Isola 

ifllfOSCJ. 

Ma la Spagna c la Francia non desistettero , dopo la ritirata delle loro forze dai d*' «dmo» 
mari <T Inghilterra e do |)0 questi avvenimenti nel Mediterraneo , dalT assecondare od ■ <uom 
eseguire nuove imprese contro la comune nemica. L* ammiraglio Solano giovò colla 
flotta di Spagna lungo le coste americane alla causa degli Stati-Uniti, come il generale ibrlTT 

Rochambeau colle truppe di Francia nell* esercito di IFashmgton, e tanto anelò innanzi itg> 41 \ 
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la protezione di queite Potenze , che V Tnghihcrra rimise fìnalmente in parte di quelle 
antiche pretensioni che avevano nociuto alla bramata conriliazionc della pace colle colonie: 
ma queste già non volevano piì!i scendere dallo stato cP indipendenza al quale i sacrifuj, 
le vittorie ed il coinuu voto nazionale avevaule imialzate ; e certe del soccorso della 
Francia e della Spagna , che di fatto aumentarono le loro forze navali alle Antille c 
riattaccarono al tein|K> stesso con forze po<lerose cibiltzzra e Mahou, anzi assicurate 
di un nuovo alleato potente nell* Obnda rigettarono ogni patto col re d* Inghilterra e 
disputarono insieme alle altre potenze deirUniverso, in modo cui non fu dato giammai di 
uguagliare nelle guerre posteriori, all* im(^>eriosa Gran Brettagna il dominio sui continenti 
c il tridente dei mari. Lo stesso Federico di Prussia, cui sul (mire della gloriosa militare 
carriera bollivano in mente opmioni non dissuniU da quelle, onde i re di Sjtagiu e di 
Francia erano animati in favore della libertà dei mari e dell* abbassamento d'Inghilterra, 
vuoisi che abbia gettate le basi di quell* alleanza settentrionale ebe fu diretta allo scopo 
medesimo cui dirigevasi la lega di famiglia. L* imperatrice delle Russie Caterina 11, la 
Prussia, r Austria, la Danimarca e la Svezia si coJlcgarono all’uopo « di condurre a 
> principi onesti le Potenze commerciali , mantenere libera la navigazione , impedire 
» r esercizio dell* usurpato diritto di vìsita, statuire che la bantlicra coprisse le merci 
» e che nìon j|>orto potesse dirsi bloccato ov* esso da più forze non si trovasse investilo. » 
Per altro ancorché assaliti gP Inglesi da due formidabili alleanze che congiuravano pel 
loro alibassamcnio, P una al nord, l’altra al mezzogiorno d’£uroj)a, trovarono maniera di 
sottrarsi al funesto destino che gli attendeva. Le loro armate di terra occuparono di forza 
più provlncie nel centro degli Stati-Uniti e ne misero in forse P indipendeiua oramai 
assicurata ; assalirono colle loro flotte , ruppero e malmenarono quelle della Spagna e 
della Francia unite sulP Oceano; trionfarono dell'Olanda nelle celebri giornate navali 
di Tcrnay e di Ceylan; destarono nelle Colonie spagnuole quello spirito d* iudipendenza 
che sempre più dilatandosi produsse sedizioni contro la Spagna; assalirono varj punti 
del Messico e delle Indie orientali; salvarono dai disastri le loro forze nel Mediterraneo; 
flnalmenie vagando op{K>rtiinameute nc* mari del Nord pervennero ad iin|>edire P unione 
delle forze navali delle Potenze colà pure contro di essi confederate e ne dlsciolscro 
la lega , mostrando cosi col simultaneo impiego di grandi mezzi quanto essi sapessero 
mandar nulle le minacce c comparir degni di conservare la prej>ouderauza marittima in 
Europa, aiui nel Mondo. 

Non sem])re però, né da per tutto fu la fortuna delle armi favorevole agP Inglesi, 
perché il duca di Crillon perveimc ad eseguire uno sbarco di Spagiiuoli ucIP Isola dì 
MiNORCA^ a porre P assedio a Mahon, e ad obbligarvi il generale Murray alla resa; cosi 
pure r ammiraglio Cordova assalì c prese loro un convoglio di truppe , di provvigioui 
c dì merci destinate pei Reali d’America; in uno scontro presso il Capo di Buona 
Speranza il capitaim inglese Jonsthone fu battuto. Altri fatti d’arme favorirono del pari le 
flotte combinate dal Patto di famiglia nei mari delle Indie e in quello delle Antilie. 
Ma ciò che pose in discordia il ministero inglese dopo gP immensi sacrifizj sostenuti 
per la causa reale in America c per abbattere le alleanze europee si fu la piena vittoria 
riportata da 'Washington contro il generale Gomwallis, approDttaiido de’ medesimi successi 
di lui che lo avevano condotto tropjKj addentro negli Stati indipendenti. L’esercito reale 
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d* Inghilterra fu avviluppato e pre«o > e non o«tante la minacciosa presenza di Rodney a. i?si. 
sulle coste americane, quelle proviiicie trionfarono drogai ostacolo e consolidarono la 
loro politica esistenza , emancipandosi del tutto dalla madre patria. La Spagna intanto 
potentemente assecondata dalla Francia e da piì^ principi alemanni stringeva d* assedio 
CUiLTCRRa e vi prodigava un tale impiego di mezzi sotto il comando del duca di tat. i. • 

Crillon e dell* ammiraglio Cordova in concorso della flotta francese di Lamothe-Ficquet, 
che già Tassedio era ]>crvenuto a quella maturità cui non è dato di credere che un altro 
mai |>ossa giugncre nello stato attuale pre^mmlerante della marina inglese , quando le 
fulminanti e radenti batterie della piazza governata dal prode generale Elliot distruggendo 
gf ingegnosi approcci galleggianti dclf Ar^on resero vana la bravura dcir ammiraglio a. i;Sb. 
Moreno e del princi{>e di Nassau nell* attacco; e una fiera burrasca, dividendo le flotte 
cOro|>oste di So navi di linea che mvestivano lo stretto, agevolò quello sbneio ìmpre- 
veduto e impetuoso , con che 1* ammiraglio Howe penetrò fra le navi nemiche , ravvivò 
la guarnigione, fece levare V assedio e salvò all* Inghilterra questo scoglio, ormai creduto 
inaccessibile agli attacchi. 

Do|K> che la flotta spagnuala dell* ammiraglio Cordova e quella francese di Lamotlie SeTTMiiìs*. 
si furono riordinate intorno a CADICE, tennero dietro alf ammiraglio Uowc, che aveva 
destramente riguadagnato il largo appena ebbe soccorso Gibilterra, ed ùnpegnarono bnugUa 
più combattimenti navali , il cui esito fu il più delle volte vantaggioso agl* Inglesi, sì *‘"*'*^’ 
che fu da quell* epoca perduta la speraiua di rinnovare 1* attacco ili Gibilterra e di 
distruggere la superiorità britannica sui mari. Quindi i re di Spagna e di Francia Carlo III 
e Luigi XVI non altrimenti persuasi di dover por fine alla guerra, di quello che persuaso 
lì fosse il re Giorgio III d* Inghilterra della convenienza della pace generale sulle liasi 
di quella testé accordata , malgrado il voto del celebre Fitt , alle colonie d*Àmerica 9 
« coir ampia ricognizione della loro sovranità cd indipendenza * , accettarono la mediazione 
dell* Austria e della Russia, e, rappresentati dai ministri conti ili Arunda e di Vergeimes, 
stipularono il nuovo trattato di Versailles che dal ministro inglese Allcync-Fìtztterbcrt in a. 171]. 
nome del re Giorgio 111 si è discusso per la pace dell* Inghilterra colla lega di famiglia. 

In esso trattato < venne confermato il possesso di MINORCJ e delle Floride agli Spaglinoli 
» che le avevano colle armi ricuperate; e gl* Inglesi ai tennero Gibilterra e alcune isole 
* di loro convenienza nel golfo del Messico, togliendole alla Spagna od alla Francia. » 

Nessuna aJtcrazìone aolTrì il Patto dì famiglia; anzi non ne venne fatta menzione nel trattato, 
imperocché non per totale esaiu'imeuto o debolezza, ma per accordare la sosprata quiete 
ai loro popoli le |>orti contraenti si convennero nella sospensione della guerra; né funa 
era sì forte per esigere il dissodamento di quella lega , né 1* altra si trovava sì debole 
da aderirvi. Quindi questo vincolo fra la Spagna , la Francia e le due Sicilie , che non 
fu allora annullato, non ha |K>uito propriamente essere infranto che allo scoppio terribile 
di lunga mono provocato della rivoluzione francese. 

La Nazione spagniiola aggravata dai mold pesi dì una guerra che le era stata per Xwit» •hìh. 

■ V . . . , , ... Ctrl» III 

piu versi perniciosa , c che solo aveva contribuito a sostenere la marma di Francia tr» 
ed a fondare 1* itidipcndenza di colonie straniere, si empì di giubilo all* annunzio della MAuoAeJea» 
pace , e , vogliosa di seguire ogni via dì commercio aperta colla tregua miìvcrsale, fu u^rìT 
innanzi tutto per essa spedito il ministro Buligny a CostaotiuopoU, e la prima volta 
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* A. tris, dopo r imperatore Carlo V 6Ì striusero amichevoli relazioni tra la Porta ottomana e U re 
cattolico, avendo que»ti sanzionato il trattato che quel ministro conchiuse col gran visìr 
Haggi'Seid-Muhamed in nome del gran signore Achmet III, pel quale c ai Turchi era 
» accordata la libera entrata nel porti spagniioli, e viceversa agli S[>agnuoli era accordato 
> di toccare tutti ì porti dell Impero ottomano.* Questa convenzione ledeva gP interessi 
commerciali delle altre Potenze marittime, e fu sul punto di rimuoverle tutte contro la 
Spagna per ricondurla agli antichi confini del commercio europeo. L* Inghilterra e T Olanda 
presagivano che la Spagna guidata da un genio animatore dell' industria nazionale tron- 
cherebbe ben presto, ove a lei non si portasse impedimento, le migliori vìe di ricchezza 
ai |K>poli stranieri. La Francia stessa e i Marsigliesi soprattutto preteseru di avere come 
per lo addietro essi soli il trafiico esclusivo col Levante. Le querele j>er altro non 
ruppero la pace pu1>bllca , e Curio III seppe dedicarsi al maggior bette della patria 
stringendosi però tra quei confini nei quali si recasse meno di danno agli altrui inveterati 
privilegi. Ravvivò le cose a quello stato prospero cui trovavaiisi prima della guerra, c 
com* ebbe conseguito f arrivo dei galeoni d' America portanti un carico di duecento 
milioni dì Lire in merci c in oro , raddoppiò di attività nella costruzione di pubblici 
Tzv. 1 . edifizj, soprattutto di due grandi strade commerciali che dalla Francia o per yitoru e 
BUKC08, o per bzrcelona. e valenza ìndirizzavausi a Madrid, c quindi a cadice. Onde 
si vide il popolo spagnuolo , già si diviso in guerre imestiae od in lontane fazioni ed 
in imprese a' suoi veri interessi straniere, viversi lieto in pace, c, deposto ogni pensiero 
delie armi, aprir canali e strade, dirozzare incolti terreni, stabilire colonie nella sierrj 
ìfOREN^ e in altri monti per lo innanzi deserti c inabitati, elevare arsenali, ravvivare i 
porti e fondare il monte di S. Carlo e le accomandite di Caracca e delle Filippine ìnsieroe 
ad altri commerciali stabilimend onde assodare il credito nazionale , assicurare il traffico 
coir America e coll* Asia , e progredire arditamente nella nuova ed estesa carriera 
deir industria e del commercio ; intanto che la bandiera spagouola rispettata non solo 
da tutte le nazioni incivilite, ma dai barbareschi d'AiTrica do|>o il bombardamento di 
A. 1784. Algeri eseguito dagli ammiragli Barcelo e Muzaredo c dopo il trattato stipulato con 
quel dry, mediante somme ragguardevoli , dal conte di Florida Bianca, sventolava sui 
legni mercantili ugualmente che su quelli da guerra pel mar Pacifico e per FAtlantico: 
avendovi Spagnuoli che sortiti da cadice , e toccando le Canarie c il Capo di Buona 
Speranza indìrizzavansi a Manilla , emporio delle loro merci nell* Asia , e di là prose- 
guivano il corso sino ad Àcapulco sulla costa occidentale dell* America o restiluivansì 
ricchi di derrate nell* Europa \ mentre altri uscendo da cadice stessa o dai porti di 
S. Sebastiano, di btlbao, di santander, della corura e di Figo nel golfo dì BISCAGLIÀ 
o sulle coste della GALIZIA, come |Hire dai porti di malaga, di Almeria, cartacena, 
ALICANTE, VALENZA, tARRACONA c BARCELONA ne* mari di ANDALUSIA e CATALOGNA 
volgevano il loro corso direttamente sulle Americhe, posavano alle Antìllc o a Buenos 
Ayres , quindi o pel Messico o pel Rio della Piata diramavano le merci in tutto quel 
vasto continente e ne estraevano tesori ; o oltrepassando il Capo Hom comunicavano 
per mare col Chili e col Però, indi per le Isole Mariane cogli stabilimenti dell* Asia, 
e compiendo tutto il giro del Mondo veleggiavano intorno all* Adrica sino a toccare 
nuovamente le terre di Spagna carichi dei prodotti delle due Indie. 
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Ma questa nuova attività della Nazione spagnuola che procacciato avrebbe ad 
essa e ai |x>poli suoi amici immense ricchezze , c che V avrebbe sollevata a sommo 
gra<lo di forza, se per sé sola e senza I* altrui concorso ella avesse saputo sostenerne 
il difficile impegno, risvegliò la gelosia dell' Inghilterra; e in fatti quanto piò accrescevasi 
r interna prosperità della Spagna, canto piò F invidiato suo destino incontrava nemici e 
veniva da ogui lato combactuto. Un trattato concliìuso cogF Inglesi per definire i confini 
rispettivi in America pimto non cstinsc i mnl celati rancori. E già l' Inghilterra adope- 
ravasi in piu modi , sia per disciogliere il Patto di famiglia , sia per combattere e 
deprimere separatamente la Spagna e la Francia che le davano i piò grami! motivi di 
timore , e spandeva soprattutto nell’ America spagnuola que* principi ianubbidienza 
alla madre patria che a lei stessa erano stati si fatali nell' America settentrionale c che 
dovevano zappare alla loro radice i germi del potere spagnuolo quando Carlo III morì, 
e il suo alleato Luigi XVI vide ad uu tratto lacerarsi in terribili fazioni le sue migliori 
provincie, e tutto il regno dì Francia dolente pel debito antico e per le nuove gravezze 
sopra pochi ripartite , alzar la voce e minacciare U piò tempestoso subuglìo. 

In tale stato di cose Carlo IV sali sul trono di Spagna in luogo del demente suo 
fratello, primogenito di Carlo 111. Le Cortes presedute dal conte di Cauq>omaue3 si unirono 
j>cr r ultima volta nel secolo decimottavo al solo scopo di riconoscere in lui T erede 
della corona c soiTocarc i nascenti partid favorevoli alla scelta di uua reggenza e 
proprj a capovolgere il regno in ruiuose guerre civili. Nè sedette egli ap}>ena sul trono 
che vide tutta quanta conturbarsi con Parigi la Francia ; incerta vacillare sul capo di 
Luigi la corona ; il freno abbaudonarvìsi a tutte le passioni ; e sotto titoli speciosi esservi 
ad un solo punto presso che onnuUato il potere del priucipe , leso ogni piò sacro 
vincolo delle leggi, e rotto quasi interamente il trattato dì famigha. Quelli che avevano 
guidato in sulle prime il carro rivoluzionario della Francia, e che lo avevano lanciato fra 
ì disordiui, le stragi c 1' anarchia con una tale violenza che piò saputo non avrebbero 
essi stessi trattenerlo , lacerarono il |)atio che Carlo IV conchiudere volle col nuovo 
Govcnio rappresentativo della Francia , nel quale « prometteva di scarsi neutrale purché 
» fossero salvate a Luigi XVI e a* suoi discendenti la corona e la vita. > Invano egli 
assunse di [>oi un carattere piò fermo contro i disordiui di Francia; invano rÌmj>eratore di 
Germania, il re di Prussia c gli altri sovrani interessati lealmente al mantenimento della 
pace e dell* ordine in £uro|>a si congiunsero a PUnitz per 1* oggetto di calmare gli spiriti 
c ricondurre a giusti c moderati confini T uguaglianza e la vantata libertà francese; 
invano mi grido generale sollevatosi su piò pmiti dell' Universo chiese ai nuovi bollenti 
regolatori dei destini della Francia il rispetto alle vietò di Luigi XVI, la cui vita 
consacrata alla gloria marittima della Francia c alla libertà polìtica dell* America inglese 
sembrava pur meritare altissimi riguardi. Lo spirito di vertigine invaso tutti i corpi 
morali dello Stato, alle cure dei quali la salute del princi|>e e il ben essere della patria 
erano affidati. Nel conflitto delle opinioni vinsero i piò caldi innovatori : il sacrificio 
del re e della sua famiglia fu deciso , e la guerra alle varie |K>teiìze d’ Europa eil alle 
classi ebe 1* ordine conservano c sostengono i troni dìcbiaraU. Ma quando battè T ora 
fatale della morte di Luigi XVI , spuntò del |mrl 1* e|>oca del totale disgiugnimento del 
Patto di fomìgUa, del polìtico abbassamento delle potenze di Spagna, di Francia e di 
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À.. irti- Napoli che il coatitnivano ^ della diaperaionc irreparabile dei formidabili loro mezzi 
marittimi e delT intiero trionfo d' Inghilterra. , 

r»-Trn ii-i 11 re di Spagna, <leluao nelle aue speranze di conseguire la salvezza dell' alleato re 

«Itn iU di Francia , uni allora le sue alle forze del principi alleati a Piinitz, e ruppe la guerra 
e su terra e su mare alla Re{>ubbbca francese. Tre numerosi corpi d'armata spagnuoli 
furon raccolti ai PIRENEI ^ T uno in CATALOGNA sotto il comando del generale 
fuM. RÌcardos> T altro in ARRAGONA al comando del principe di Castelfranco , il terzo in 
TAV. I. NAYARRA e nelle BISCAGLIE sotto gli ordini del generale Caro. A questi ultimi era 
dato il comando di restarsi sulle difese ai conltiti e coprire zaragoza, pamplona, 
VITOBIA e S. Sebastiano, mentre il primo corpo passerebbe i pirenei orieiitali e 
opererebbe sulla costa meridionale di Francia di concerto cogf Inglesi e colle flotte 
spagnuole, che assalendo la Provenza avrebbero congiunto ^)cr Marsiglia e Tolone nella 
valle del Ro<lano i corpi di Spagna e di Germania provenienti dai pirenei e dalle 
Alpi, sulle tracce indicate da Eugenio nella guerra di successione. Tutti i primati del 
regno applaudirono alla guerra , chi pel timore che si avessero altrimenti ad introdurre 
nelle Spagne i prìncipi sovvertitori emanati dalla nuova legislazione francese; chi |>erchè 
nel popolo non s* avessero a diiToDdere le massime sprezzanti il patrio culto; chi Gnalmeiue 
per isfogo di quell* odio antico che li divorava contro una nazione già si nemica alla 
spagnuola , e che in pìì^ tempi aveva congiurato alla sua ruma. Le ofTerte e i doni 
nazionali furono assai, e Carlo IV potè intraprendere T attacco del Rossiglione con felice 
successo, mentre i sovrani alleati scendevano a sinistra del Reno nel cuore delta Francia. 
Il noto Ubeda condusse pure a guerreggiare sul fiume Bidassoa piè migliaja di volontarj 
fuorusciti e contrabbandieri , di che sogliono esser pieni t monti che dividono V una 
dair altra le grandi valli della Sp.igna, e giovò non poco alla difesa generale. Così pure 
più di 3oooo uomini da chicrca cransi oflerti ad ugual servigio militare sotto il comando 
del vescovo Company di valenza, ma il loro zelo ebbe plauso e fu impiegato altrimenti. 
11 volore nazionale, benché da qualche tempo non esercitato, si spiegò nuovamente, e 
soprattutto nell* armata dì CATALOGNA, in che molti capitani s'acquistarono diritti alla 
pubblica estimazione, c, divenuti maestri nella difficil arte del condurre armate, hanno 
poi nuovamente servito la |mtria loro in |> 08 ti luminosi negli ultimi tempi guidando 
saviamente i primi passi di. lei nella gloriosa carriera della difesa nazionale nella guerra 
eh* io descrivo. 

Stavano i corpi di Villet e di Flcrs nel Rossiglione, e quello di Servan nella Guascogna 
allorché Carlo IV fece romper la guerra ai pirenei e sul mare Mediterraneo contro la 
Repubblica francese. 11 generale Ricardos schivò il forte di Bellcgarde e discese per angusti 
sentieri sulla costa di Coliouvre mentre gli ammiragli Langara e Moreno assecondavaiilo 
in quel golfo e proteggevano 1* anuniraglio inglese Hood nell* improvvisa occupazione dì 
Tolone. Allora il nuovo Governo francese, giustamente jiaventando le funeste conseguenze 
dei progressi degli Anglo*Ispant , degli Austro^* Sardi c dei Reali di Francia in quelle 
provincic meridionali ove le annate e le flotte ( altre volte unite ) dclfa Spagna e della 
Francia ora cran messe alle prese dagl* Inglesi e malmenate le unc contro T altre, 
radunò più rinforzi c gli spedì in gran fretta sotto gli ordini di Dugommier e di Dagobert 
ad Avignone e a rzapiCNANO ; e mentre T uno ripigliava Tolone , 1* altro non trovava 


Saiturm «Ullt 
paca trm U Syw- 

fmt. « U Frt>* 
eia. La aurtat 
Si ratM». 
M i SiltroCtÉ. 
Gli 

•■M l gaaa ÌIAm- 
•Ì|SuM. 


Dìgitized by Coogle 


INTRODUZIONE. 


ii 3 

come meglio costringer gli S|XìgnuoU a ripiegarsi in CATAXOGNA Ai quello che collo tav. i. 
attaccarli mollcmcmc sul fronte ^ sopravanzarlì oc* fianchi e spargere io spavento alle loro 
spalle. Così avvenne cU fatto; ma quantlo Dagoberc si fu slanciato con un corpo numeroso 
giò dagli alti PIBENEJ contro Campredon^ gli abitanti si posero a difenderne le mura 4 
a mezzo diroccate^ e con queste audaci parole rigettarono le ripetute sue intimazioni 
|>er la resa : Noi non abbisogniamo di voi^ nà (T altra protezione che di quella del re nostro 
sovrtino ; i nostri beni , le nostre vite a lui solo le consacriamo , e solo a Uà te renderemo ; 
ed è si ferma in noi una tanta decisione , che^ non che ostaggi spedirvi fuorché palle di 
archibugio , poi non pi avrete ingresso in queste deboli mura che ammucchiandovi sui cadaveri 
vostri , di che noi faremo cataste c barriere , finché uno solo di noi sopravanzi in difesa di 
queste contrade, £ fu impossibile in fatti il superare quel punto e il portare più oltre 
rofTensiva; quindi ne segui la ritirata de' Francesi di lù (\a c la j>osizionc di 

Ricardos ha cessato soltanto da quel punto di essere pericolosa nella Francia. Esso aveva 
la destra ai forti di Coliouvre e di Port Vendre ; il centro al Boidou ; la sinistra nella 
direzione di Prats de M<dlo. Varj attacchi ebbero luogo sulle rive del 6iiroc 7 >c/i, ma a. 1744. 
furon quasi tutti infruttuosi pei progressi dell' uno o dell' altro degli eserciti rivali se 
iK)n che giovarono agli Spagnuob per tenersi lontano 1 * inimico -dai confini e agevolare la 
presa del forte di BeUegarde. Già il Governo di Francia involto in grossa guerra al Reno 
e air Alpi inclinava a venirne alla pace colla Spagna e proponeva per essa vantaggiose 
condizioni a Carlo IV ; ma questo principe « dolente dei disordini che insanguinavano 
colla scure civile la patria de' suoi *avi , nè tuttavia vendicato nei toni ricevuti dagli 
stessi uccisori di Luigi XVI, si ricusò di riconoscere la Repubblica c dì accordarle colia 
pace la facoltà di oj>crarc con più forze di là dall* Alpi o sul Reno. 

Pertanto era venuto a morte naturale il prode generale Ricardos; quindi il comando ciìS|M||«»». 
dell' esercito spagnuolo nel Rossiglione era caduto a las ÀmariUas ed al conte della Unione. 

Essi sostennero più volte con vigore gli attacclù di fronte c di fianco del generale 
Dagobert e dello stesso Dugommier arrivato con rinforzi da Tolone a PzariCNANO; ma 
quando estenuati per le fatiche della difesa c per la penuria dei viveri gli Spagnuolì vollero 
venire a decisa battaglia al Boulou.^ soffrirono enormi perdite , soprattutto in attrezzi da 
guerra, ed ebbero a sgombrare lestamente il suolo di Frauda ed a porsi in forte posizione tav. 11 . 
sulla Maga tra le piazze di Rosaa, di Figueras e di BeUegarde. Ivi pure inseguiti e 
attaccati vivamente si sostennero essi bene lungamente nella mischia sinché una voce >t SMUwbr*. 
traditrice da più bocche ripetuta: Siam perduti^ siamo presi y salvisi pure chi lo puòy 
avendo introdotto lo spavento nelle loro file , si posero tutti in disordinata fuga , e 
perdettero così in un istante U frutto in parte conseguito della vittoria. Non molto lontano 
però dal campo dì battaglia pervennero i generali la Unione, Solano e Vives a soffermare 
i fuggitivi c farli rinvenire dal terrore , ed è fama che svergognati dalia fuga abbiano 
rinnovata la zuffa e lavaci nel sangue i loro torti. Un grande attacco fu di fatto eseguito su 
tutta la liuca. Comandava i più risoluti fra gli SpagnuoU il valoroso Eebavarria e guitlavafi 
nel mezzo dell' esercito francese, la cui destra prolungatasi addentro nella cebdagnj sotto 
il comando di Dagobert fu battuta dai generali Cucsta, Oquendo c Vives, c costretta a 
ritirarsi in Francia; il centro ed il sinistro fianco sotto Ìl comando dei generali Dugommier, 

Feriguon e Augereau ebbero ugualmente a precipitare la ritirata di là dai PiREffEiy 
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TAV.ii. incalzati dalle divisioni di Courten, Izquierdo, Cagigal e Solano sotto il comando dello 
stesso conte della Unione, mentre Pammiraglio Gravina veleggiando oltre il Capo di Greus 
irss* minacciava uno sbarco sulla costa di Coliouvre. Le due armate sì tennero ciascuna alle 
proprie fromiere, nm tante trup{>e francesi si aOblIaroiio intorno al forte Bellegartle^ che il 
governatore sjKignuolo do|>o breve rcsìsteaza non si credette piCi in istato di difenderlo 
e il rese a quelle che già il tenevano accerchiato con semplici operazioni d'investimento. 

^Mentre procedevano cosi i combattimenti ai PIRES£I orientali, pigliavano le cose 
«Iella guerra una minacciosa direzione per gli Spagnuoli ai PIRENEI occidentali. Ivi il 
pmmti» cmu generale Caro, dopo di avere a lungo combattuto sul fiume Bidassoa c aver pur anche 
s«ni Fr»ci«. rimandato con attacchi ripetuti P inimico oltre P..^dour, era stato forzato a ritirarsi 
TAT. !. verso PZ’òro dall'armata di Mullcr e Monccy. Dojk) questo primo disastro, contro cui 
non sarebbesi potuto lottare ]>cr lo stato languente delle truppe, Carlo IV alEdò la cura 
«Iella salvezza delle frontiere di CASTIGLIA al generale conte di Colomcra, viceré di 
NAVARRA. Ma questi perdette dopo varj sanguinosi fatti d'arme la valle di Boston^ 
le })osizÌoni di Emany e di Tolosa^ e ì forti alla foce del Bidassoa^ Fuentarabia e 
S. Sebastiano. Moncey avrebbe pure progredito alla volta di titoru e di bg&cos, 
ma i corpi spaguuoli di Urruda, di Redlng, di Ossuna, dì MendìzabaI e la Romana si 
collocarono sui suoi fianchi in NAVARRA cd in BISCAGLIA con altri sulla strada di 
MADRID e gP imjiedirono di portarsi sino alP£òro. In tale stato di cose Carlo IT propose 
la pace alla Francia, ofiVeudosì di riconoscerne l'attuale forma del governo alla condizione 
|>erò «che gli fossero consegnati i figliuoli di Luigi XVI c venissero accordate al giovine 
» crede di questo svcntiu'ato principe in sovranità indipendente quelle provincie francesi 
> che stanno più in contatto colla Spagna. » £ poiché questo patto si ebbe a s<tegno in 
Parigi , In Fi-micia proseguì la guerra con furore , non ostante che lottasse fra ogni 
sorta di sacrifizj , e che per le stesse vittorie di Massena sulle Alpi e dì Pichegru e 
Moreau sul Reuo si fosse esaurita delle forze regolari, già }>er sè stesse dalie guerre 
civili della Vaiulca estremamente diminuito. 

»ìTi Nel temilo stesso in cui ì ix>i)oU di BISCAGLIA , di NAVARRA e di CASTIGLIA 

In b *no**« .])*• * * 

inoob « tnn- assecomlavaiio l'armata nazionale ai pi RENE! occidentali c bilanciavano le forze, anzi 
Rr«i arrestavano i passi del nemico in quella j>artc della Peuisola, l'armata spagnuola di 
(•ibo rfì bmm. CATALOGNA accampata dì làdaFigueras sulle varie promiiieiize alle falde meridionali 
de* PJJt£A’£i difendevasi contro gli arditi movbnciiti de* Francesi. Fesa vi sostenne con 
estremo vigore un impetuoso loro attacco, in cui fu ucciso il generale Dugommier, e 
nel calore della difesa cbl>e ella stessa fra gU estinti suoi generali il conte della Unione; 
do|K> di che, sotto gli ordini di las Amarillas, cedette fmalmente il campo di battaglia al 
generale Pcrignon, che aveva assumo il comando de’ Francesi, c si ridusse scompigliata 
in Figueras o sulla Fluvia. Questo generale, approfittando allora del disordine introdotto 
nell' esercito spagnuolo e del terrore impresso nel tumultuario presidio di Figueras 
com|>osto di quasi 8000 Spagiiuoli e Portoghesi, accerchiò subitamente quella piazza per 
la pianura cui sovrasta c per le alture che la dominano, e accompagnò da ineseguibili 
minacce la pronta intimazione di resa : c più ascoltato di quello che mente militare 
attendersi }K>lcva giammai , questa piazza famosa e formidabile , di tutto punto armata 
e provveduta , fu a lui rimessa senza sacrifizj e senza perdita alcuna. Ben tosto allora 
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rglì rivolse una parte della sua armata contro Rosasi e stabilì il restante a Jmpiuias 
per proteggere T assedio. Ma las Àmarillas aveva dkmzi rinforzato il presidio di quella 
piazza affidata airesj>erto generale Iiquierilo, ed aveva accampata una parte dell' esercito 
lungo la destra della Fluvia. 11 generale Urrutia, venuto in CATALOGNA per assumervi 
il supremo comando degli Spagnuoli dojx) la morte del conte della UnionCi compì nel pià 
breve perìodo di tem|K> il reclutamento delfarmatai c coll' ajuto dei generali 0>farili 
la Rom ana , Cucsta ^ Arias e Vìves frastornò molte volte le operazioni dell’ assedio 
dirette dallo stesso Perignon contro Rosas; e quando questa piazza dopo uua lunga 
tUfesa fatta in concorso della flotta dell' ammiraglio Gravina fu sgombrata dal presidio 
per la via di mare e cadde in potere de'Francesìi egli si strinse in forza ai guadi di 
Bascara o nella piazza di cerona, e tanto s'adoperò, assecondato dal buon volere degli 
abitanti dei dintorni, che non fu possibile alle truppe di Perignon, Schercr c Àugercau il 
penetrare sino alla valle del Tcr\ anzi furono queste stesse assalite piò volte c in varj 
scontri battute sulla riva sinistra della Fluvia e ricacciate non lungi da Figueras. 

All' atto in cui si proseguiva così da Carlo IV la guerra alla Francia non desisto 
vasi dal trattare le condizioni che conciliare potevano una pace fra il suo regno e la 
Repubblica francese : poiché sebbene per un lato i Francesi fossero vincitori , avevano 
pagata in piò punti alquanto cara la vittoria, e loro rimanevano i maggiori ostacoli a 
superare per j>ortare la guerra nel cuore della Penìsola; di piò importava loro moltissimo 
il disporre delle forze impiegate ai PiJtESEi per animare la guerra in Italia e recare 
nuovi colpi c decisivi alla Potenza che con più di vigore e di fermezza sosteneva i 
diritti dei troni c 1' antico ordine sociale. Dall' altro lato gli Spaguuoh disawezzati alla 
guerra continentale ne temevano forse di sovcrclìio le ruinose conseguenze e inclinavano 
alila pace, da che vedevano oltrepassati i couflni de* i’/xfJVjE/ , prese ad essi alcune 
piazze, minacciata la linea delf X'òro. Pendevano pur anche per la pace quelle provincie 
che essendo le piò remote dal teatro della guerra non ne vedevano ì pericoli e non ne 
sentivano che i pesi. Pace domandavano pure quelle alte classi che o ammorbulìte nel 
lusso o avvilite ncH* ozio più non sentivano stunoli alla gloria militare. Finalmente incli* 
navano al rijxiso delle armi non solo quelle famiglie che indirizzate durante il regno <h 
Carlo 111 air esercizio dell* industria e del commercio avevano dc]X>sto ogni pensiero di 
guerra cd eransi ammollite in abitudini di lucro e di pace , ma quelle stesse che 
vivendo nella miseria alla vista luvidiata della ricchezza di poche c grandi e inoj)crose 
famiglie sdegnavano di muover guerra ad uua poderosa nazione che non tutte attaccava 
le classi sociali, ma che usciva alla lotta blandendone il motivo col mentito vanto di 
proteggere P uguaglianza dei diritti di tutte. £ questi principi allettatori , che già 
in Ispagna spandevano radice negli o addottrinati per le scienze c per la toga o 
addomesticati nel commercio coi popoli di Francia e d* Inghilterra , furono a]>punto 
capaci di cagionare nello spirito pubblico un languore funesto ai prejMirativi di guerra , 
una prematura tendenza alia pace. Tanto é vero che in Ispagna , come altrove , se una 
guerra è promossa da interessi che non abbraccino quelli di tutta la nazione c non si 
mostri al pruno aspetto ad ogni classe di persone ugualmente necessaria , può ben 
accendersi dall' una con audace movimento , ma do)X> i primi sacrifizj laugue e conviene 
che ben pretto si cliìuda malgrado il diverso volere e le virtù di chi la regge! 
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Carlo IV) aderendo quindi interamente da quell' e(>oca ai consigli del giovine ministro 
D. Emanuele Godoy sospese le ostilitA colla Francia e ap]X)se la sauzione al trattato 
di ]>acc che in nome suo crasi conchiuso a Basilea dal ministro spagnuolo alla corte <U 
Polonia D. Domingo d* Yriartc colla Repubblica francese rappresentata dal ministro 
Bartelemy. Con esso trattato la Spagna , ad esempio della Prussia , dell' Olanda e del 
Granducato di Toscana , riconobbe la nuova forma del governo di Francia ; nè fece 
alcun cenno dei prìncipi che poc'anzi sedevano di diritto sul trono <li Enrico IV 4 anzi, 
]x>iiendosi del tutto in balia della Francia , « promise di non prestare soccorsi a chi le 

* movesse guerra; le cedette la parte dcU'Iscjla di S. Domingo ch'era tU sua appartenenza; 

» le pcnnisc di estrarre dalla Penisola più mìglìaja di merìuos che fmo a<l ora avevano 
s formata Fcsclusiva sua proprictA; le accordò più diritti di commercio; stabilì di regolare 
» i conTmi alla cresta pi b.£S £ i\ conseguì la restituzione del paese perduto^ ma offrì 

■» in quella vece tutta la sua ìnffiienTa per indurre il FORTOGÀJXO, U Piemonte e gli altri 
> Stati lUicri d'Italia a riconoscere la Repubblica) e pose innanzi T efficace sua mediazione 
» per ottenerle un uguale riconoscimento e pace dalle alte Potenze tuttavia belligeranti 

* nell'Italia) in Germania) nella Vandea e sui mari. > 

Questa pane di Basilea ) che fu sì umiliante c ruìiiosa per la Spagna ) liberò la 
Francia «lalF urgente bisogno di riiìforzare i suoi eserciti ai pjr£SEI\ anzi le permise di 
trasportarli alle Alpi ) e diede così i mezzi a Bonaparte di condurre egli il primo a felice 
> compimento la brillante conquista dclfltalia) e t^iito più prontamente in «pianto t buoni uffici 
impiegati dal re Girlo IV indussero ben presto i Borboni di Parma e di Najxilì) come pure 
il re di Sardegna a dìsgiugnere quasi improvvisamente le loro forze da quelle delTImperO) 
che da sole lottando fra diversi sacrifici pervennero agli accordi di pace ili Gimpoformio. 
I^Ia la Francia ) non ancora soddisfatta della parte che la Spagna aveva preso ne' suoi 
successi , la teime a guisa di umiliata monarchia del tutto dipendente da' suoi voleri 
ed attaccata a* suoi medesimi destini ; e facendo rivivere i motivi che avevano guidate 
le due nazioni ad unire i loro mezzi di terra c dì mare contro Flnghilterra) allora che 
fu stretto il Patto di famiglia , pose la base di una simile alleanza ) c videsi la S|>agna 
monarchica allearsi per la guerra c per la pace colla Repubblica francese , come se i 
pericoli che aincndue correvano fossero uguali ) e uguali i sacrifizj ed i vantaggi di un 
reciproco legame. Ma ad un sì mostruoso trattato Flnghilterra c le altre Potcìue europee 
non si stettero in calma. GF Inglesi corsero ugualmente sulle navi di Spagna che su 
quelle di Francia ; operarono sbarchi nelle colonie appartenenti alF una o all* altra di 
quelle nazioni; le allcttarono a trarsi di servitù, e fornirono loro più mezzi di tentarlo; 
s* impossessarono dell’ importante Isola della Trinità cd interruppero, per quanto è dato 
di farlo, le comunicazioni delle colonie nemiche cogli Stali cF Europa; sbarcarono più 
forze in PORTOGALLO, ove interdissero alla casa di Braganza ogni aiuichcvolc rapporto 
colla Spagna e colla Francia; rianimarono il re di Na|H}li alla guerra in loro concorso, e non 
si op|x>sero finalmente perchè si operasse dalla Francia la straorilùiaria spedizione aU'Egitto 
del più agguerrito fra i suoi eserciti^ per poi eglino stessi combatterlo cd annichilarlo 
sulla costa dì Aboukir c nei deserti della Siria colle flotte loro proprie o cogli eserciti otto- 
mani. Intanto le potenze del Nord atterrite <lai disordini rìiiascciui in Francia, c offese tlalla 
alleanza di questa colla Spagna c dalie nuove provocazioni dei regolatori della Repubblica 
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rontpcvano iiDpròvviwmcntc le confereiìze di Kastadt ed aprivano con nuovo vigore la 
guerra alT Adige ed al Reno, nè dichiaravansi »olo nemiche della Francia, ma della Spagna, 
di cui tenevano a vile F amicizia, da che si era fatta ligia ai voleri della sua vicina. 

Carlo IV assalito su più pumi si disjmse, come meglio egli sejtpc, ad opjmrsi alle 
aggressioni ed anche ad invadere il regno di PORTOGALLO , impegnando la nazione 
a difendere V onore vilipeso della sua corona c gl* interessi comuni della patria. 
£ quanto alle invettive di guerra a luì dirette dallo czar delle Russie Paolo I, cosi disse : 
Aon ci ha che Diot cui delie alleanze mie, delle mie azioni io debba rcmler conto, ed ho lusinga 
in Zui di poter respingere le aggressioni che la presunzione o un fallace sistema possono altrui 
suggerire contro di me c contro il popolo mio. Erano alleati della Francia c della Spagna 
in questa nuova guerra generale i soli Stati d* Olanda e di Genova in Europa, gli Stati- 
Uniti in Amerìcà cd il regno di Mysore nell* Asia. E questa alleanza sostener si doveva 
contro la formidabile lega d* Alemagna, di Russia, di Turchia, d*Iialia, d’ Ingliilterra , 
del PORTOGALLO e loro colonie. Le Rotte di cadicb e del fzrrol accomunavansl la 
cura di difendere ugualmente le coste della Spagna e della Francia nell'Oceano colle flotte 
uscite da Brest c dall* Olantla; mentre quelle di Tolone e cartagena iucrocicchiavansi 
colle navi di Genova per mettere in salvo le coste del Mediterraneo, minacciate <la Nelson 
dopo il disastro della flotta francese ad Aboukir. Un* armata spagnuola radunata in pari 
tempo ai confini del PORTOGALLO moveva nell* interno di quel regno per toglierlo al 
domìnio degFInglesi. Ma questi in ]>osscfso di Lisbona, delle jU.caxF£^ di Gibilterra c 
delle Isole ar/aroACAi, Sardegna c Sicilia non solo arrestarono gli attacebi degli Spagnuoll 
in PORTOGALLO c minacciarono di sbarchi le coste orientali della Penisola, ma |>er 
quei punti si fecero scala dalle Isole Britanniche onde interrompere la linea d*0|>cnizioDe 
dclfesercito francese ncirEgitto, la quale immensa linea giù dall'Alpi estendendosi per 
Roma sino a Taranto toccava Pisola di Molta ed Alessandria. Il loro successo fu pienamente 
conseguito, e quell* esercito abbandonato a sè solo nella valle del Nilo , senza sj>eranza 
di soccorsi e senza mezzi di ritorno, alternamente assalito c assalitore nell* Egitto e nella 
Siria, si è estenuato e fu perduto pei bisogni più urgenti della patria. La vittoria frattanto 
arrideva propizia su ogni punto alle altre forze alleate contro la S{>agna c contro la Francia, 
poiché nel mentre che le armate imperlali tf Austria e di Russia scompigliavano sulf Adige, 
sul Mincio e suU'Adda le divisioni di Scherer e di Moreau, im|X)8sessavansÌ di Milano, 
di Torino, di Mantova e di Alessandria, costringevano liIac<Ionaid ad uscire da Taranto 
e da Napoli ed accelerare lo sgorobramento dell* Italia meridionale , e discendendo di 
nuovo eglino stessi sulla destra del Po il prevenivano al passaggio della Trebbia, il divi- 
devano <la Moreau , e du(K> tre giorni di furiosa battaglia lo forzavano a rivolgersi sul 
Taro cd all' Apj>cmiÌno per di là rinserrarsi entro Genova, o, inseguito, (lostarsi di là 
«ialPAIpi marittime in Provenza ; altri corpi d* annata guidati da più illustri capitani di 
Germania minacciavano la Francia attraverso P Elvezia o la assalivano pel Reno inferiore; 
forze inglesi toglievano alP Olanda il Capo di Buona Speranza e la rendevano impotente 
a sostenere un combattimento navale , assalivano il regno dì Mysore e vi toglievano 
all' intrepido Tippou-Zaib a un tempo stesso la capitale , il trono e la vita , e non solo 
minacciavano alla Spagna il |K>ssesso delle Filippine nei mari dell'Asia, ma tormentavano 
i diversi stabiliiuemi di lei sui due mari c sui due coutiueud delle Americhe. 
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L*«rdi**«u In tanti guai della Francia, della Spagna e degli Stati loro alleati, ucssun riparo 
mb« poncvasi alla comune loro salvezza. 11 governo della Repubblica, che tutti gli altri 
sovvertiva, affidato a mani deboli, inesperte o vili, volgevasi a gran passi verso il crollo 
universale; quando improvvisamente un genio di guerra che ad ogni altro sovrastava iu 
dlTiuefe^ ardimento cd in merito marziale, fatto per incatenare la fortuna al suo carro non ancora 
abbagliato da sovrano splendore , vegliando di lontano ai destini della patria adottiva si 
A. itM. esibì vendicatore dei pubblici torti e restauratore dell* ordine e del culto, lasciò T armata 
che comandava sulle sj>oude del Nilo , sbarcò in Francia , vi rÌor<liiiò prontamente le 
cose , costituì la nuova forma di un più solido governo consolare , ebede egli solo 
imperioso e dittatorio ùnpulso ad ogni molla dello Stato , ristabilì la disciplina cd il 
coraggio nelle file degli eserciti, gli armò , gU accrebbe c li diresse o li guidò di là dal 
Beno e dalle Alpi alla vittoria. La Spagna allora salvata al pari della Francia da pericoli 
maggiori si attaccò con piò vincoli al supremo dittatore che la governava. £ questi non 
più sazio di trionfi c di potere , ma alimentando già T ascosa voglia di regnare sopra 
nazioni che in lui riconoscevano il loro liberatore , fece pensiero che la Spagna clovesse 
riguardarsi dalla nuova Repubbbe^ francese, come un tempo riguardavast dalla Romana 
Rcpubl)lica , non amica , non alleata , ma provincia e schiava. Per inspirare però nella 
Nazione spaguuola que* scntimeuti ad un tem^x) di rìs(>ctto e gratitudine da cui sì suole 
dai conquistatori ùicntenare il coraggio e a<ldonueutare F energia de* popoH , il nuovo 
regolatore dei destini della Francia mascherò i suoi progetti; operò con calma, con 
dolcezza e moderazione non disgiunte dalla forza; eresse la Toscana in regno a favore di 
un nipote del re di Spagna, alla sola condizione « che questi rinunziasse la Luigiana e i 
9 ducati di Parma c di Piacenza alla Repubblica francese » ; serrò nel patto di S. Ildcfonso 
segnato da Bertbier e da Urquijo « nuovi vincoli (F alleanza commerciale , difciuiva ed 
» ofiensiva tra la Francia, la Spagna e le colonie loro », e si pose in attitudine dì 
luanteuerli c su terra e su mare in onta ai veri interessi della Spagna ed alle opposte 
mire delle altre Potenze europee. 

«M. La confidenza del re Carlo IV era acconlata intiera al primo console, da che questi dal 
uriunnót». suo seggio consolare erasì espresso al |>opolo francese colle seguenti memorabili parole ; 

La gìustìzia e la generosità impongono ugualmente un obbligo alla Francia. Il re di «^ogna 
fedele alla causa abbracciata in favore della Repubblica. Egli per essa ha assai sofferto 
e nulla potè mai staccarlo da noi malgrado i rovesci nostri ed i molti tentativi de' nemici 
suoi, Hebbesi adunque pagarlo di gratitudine. Sieda u/i principe del suo sangue sul nuovo 
trono d Etruria , e siagli pur dolce ed indelebile la memoria che una tale corona et la debbe 
alla fedeltà della Spagna e aWamicitia della Francia. Ed appunto su questa confidenza, 
più che sovr* altra base, coll' astuto impiego dell'arte e della forza fu piantata F orditura 
di una leb che doveva di lì a non molto balzare tutta la famiglia de' Borboni <lai troni 
tuttavia da lei possetlud nclF Italia ed in Ispagiia. Era innanzi tutto volontà del primo 
console di spiegare al cospetto della Nazione spaglinola la forza e la disciplina degli 
TAV. I. eserciti di Francia nella conquista del PORTOGALLO da operarsi di concerto colla Spagna 
ed a solo benefizio di lei. E perchè Carlo IV aveva nella debolezza del suo carattere 
associato al maneggio del governo il giovine ministro Emanuele Godoy, elevato già da 
lui alla condizione di Friuci|>e della Pace all' epoca del trattato di Basilea, così per allettare 
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questo pure ed unirlo per sempre a* suoi voleri Bonnpaite convenne che a lui solo 
s* affidasse T onore del comando dell* esercito desdnato ad entrare in PORTOGALLO 
per la via dell* AixyTEjO , allorché la pace di Lunevilie ( avendo restituito il rq>oso 
alla Germania e gli eserciti alla Francia dopo varie vicende di una lotta inugualmentc 
sostenuta) znettcvalo in istato di spetlire di lé dai PIRENSI e dall* £‘6ro un poderoso 
esercito comandato dal generale Lc-Clerc per 1* acquisto di Lisbona. Questo esercito 
coin|>osto de* più agguerriti soldati della Francia entrò in CASTIGLIA , e per la via di 
BU&COS e SALAMANCA s) diresse di fatto su LISBONA di concerto coi corpi spagnuoli 
comandati dal principe della Pace , dal conte di S. Simon c dal generale Urrutia che 
dirigevonsi pure a quella volta per badaioz, per almeida c per opomo. L'esperto generale 
Gouviou $. Cyr ebbe però 1* Incarico dal pruno console di guidare tutto il movimento 
strategico delle forte si francesi che spagnuole sulla capitale del PORTOGALLO. Ivi lo 
scompiglio era all* estremo : le truppe portoghesi erano allora disseminate e in piccolo 
numero; il popolo da per tutto inerme; le piazze del regno cran da lungo tcmjx) presso 
che in abbandono, end* è che il duca di Alfoens, nelle cui mani il sovrano avea riposto 
ili un tanto pericolo della patria la cura di salvarla o colle armi o coi trattati , sì oilrt 
di scendere agli accordi col re di Spagna. Lo stesso principe della Pace accettò il piatto 
propostogli nella cìttii di BADAJOZ « d'allontanare le armate straniere dal PORTCK}’ALLO, 
» |>erchè questo rinunziava alla Spagna ì'suoi diritti su Olivenza e chiusi avrebbe ì suoi 
» porti all* Inghilterra. » Carlo IV, credendo insufficiente quella rinunzia, ricusò sulle prime 
<li soscriversi al trattato; quando però i galeoni d'America diretti con un carico di sessanta 
milioni al tuo regno, non avvertiti della guerra da lui mossa al PORTOGALLO, getta' 
ron rancore in Lisbona, anzi che in cadici, trovò bastevole pretesto per sos]>cndere 
subitamente le ostilità c sanzionare il trattato a condizione < che venissero a lui rese le 

> somme sequestrate.» Ma Carlo già più non era indipendente, e quel trattato conchluso 
senza r intervento della Francia con un esercito francese nc* suoi Stati non potè essere 
mandato a compimento. 11 primo console già sul punto di conchìudcre colf bighiltcrra 
la })ace d’Amieiis ordinò alle sue truppe ed a quelle della S]>agna « eli proseguire la guerra 
» in PORTOGALLO al tempo stesso e alla casa di Braganza ed ngringlcsi finché egli 

> medesimo non avesse dettate le condizioni di un nuovo più ampio trattato, atto ad 
» avvicmare T istante tlella pace tnariitima e del riacquisto delle colonie in compenso 
» della restituzione di quel regno » di facile conquista {>cl suo esercito. 

Quindi è che le ostilità si dovettero ripigliare ilal re Carlo in PORTOGALLO, accc> 
deiulosi per esso all* impero della volontà e della forza del dittatore di Francia oramai 
giudicato irresistibile. £ quando di lì a poco le conferenze indirizzate agli accordi tra la 
Francia e I* Inghilterra ebbero mostrato uou più dubbio 1* avvicinamento dì queste due 
Potenze, ed i ministri Otto e Hawkesbury si furono convenuti a Londra nella soscrizione 
dei preliminari della pace generale, allora soltanto il ministro francese a madkid Luciano 
Bona|>artc fu autorizzato a trattare dì pace col PORTOGALLO in nome della Francia 
e della stessa Spagna, ed a segnare sulle basi stabilite a badajoz U trattato di Madrid 
d* accordo col mlnUtro portoghese Bibeiro Freire, « con che la Spagna ricuperava ciò 

> che ad essa apparteneva ed era caduto in (loseesso de* Portoghesi , etl aggregava alla 
» provincia d*£STR£MADURA il circolo di Olivenza.» Col trattato di Madrid adunque 
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À. i»es. favorlvansi ftoltaDto apparentemente Carlo IV ed il suo popolo : dissimile in ciò da 

Luigi XIV , che per guadagnare influenza sull* animo di Carlo li c sull intiera Nazione 
s]>agnuola erasi all’uno e all’altra dimostrato potente nella guerra c generoso nella |>ace 
di Riswick) Na|K>leone spiegò dominio colTmipicgo delle armi in PORTOGALLO e nella 
|)ace di MADRID fu solo liberale verso il re e verso i popoli di Spagna « non istipulamlo 
patti se non in favor loro, e ritirando quindi i proprj eserciti seuza arrecar molestie e senza 
indugio dalle loro provincic, onde poterle più facilmente a miglior tempo rioccujiare^ invol- 
gere nei suoi fili e dominare. Egli aveva |>arimente stipulato in Firenze un trattato di pace 
cd alleanza con Ferdinando di Nn]>oÌi) fratello del re Carlo IV^ e aveva in esso confermati 
pienamente i diritti della casa borbonica di Spagna sui regni delle due Sicilie c dell’Etruria. 
ti Uuwt. Quindi nei trattato di pace generale (che fu concliiuso in Amiens dal ministri Giuseppe 
Bonaparte , de Azara e Schimmelpeunick per la Francia, la S|>agna c F Olanda, -e dal 
marchese di Comwallis per F Inghilterra) gF interessi della Spagna erau di nuovo agitati, 
TAT.t. atumigìiorati o guarentiti: * l'Isola sjinorcA c, tranne rìsola della Trinità, tutti i suoi 
» possedimeud di oltremare le venivano rcsdtuid » , sicché F alleanza fra di essa e la 
Repubblica francese non divenne da quclF epoca se non più solida cd intrinseca. 
CmMdiaiw- Tutlo adutiquc in Ispagna non solo, ma in Europa e in America spirava eendmentì 
• Il di pace al principiare del presente secolo dqpo i trattad dì LuiieviUe , dì Madrid e 
d’Ainiens, in forza dei quali la Spagna Hcupcrava la quiete interna, le colonie e la 
d»ib Sp.*n*. corrispondere con esse, ben più che nou innanzi, lll>eramcnte. L* imjwratore di 

^ Germania ristorava i suoi ]K>jx> 11 dalle lunghe c travagliose guerre sostenute di concerto 

coll’ Inghilterra. Questa sì governava dietro i nuovi ed umani principi del ministro Fox, 
e spargeva sul Mondo ì bcuebzj della pace nel god'miento dei diritti comuni di commercio 
sopra i mari. La Russia divenuta nuovamente F amica della Francia c della Spagna sotto 
Paolo I, do]>o le gravi perdite soflcrte da’ suoi eserciti in Italia c nclFElvczia, riprendeva 
il suo decoro ed una giusta attitudine di pace do[X) 1* avvenimento al trono dclT crede 
della corona il principe Alessandro. Ogni alleanza oflcnsìva continentale o marittima crasi 
sciolta. £ la Spagna chiamata dai trattati a prender parte con la Francia, Flughilterra, 
F Austria , la Russia e la Prussia alla gnarentia dell' indipendenza e della neutralità 
dell* ordine cavalleresco e dell* Isola dì Malta sembrava che avesse riacquistato dell’ antica 
im|K)rtanza politica nel numero delle gramli Potenze euroj>ce. Ma questo, che fu seme 
artilizioso di discordie, non ammise che la Monarchia spagnuola, anzi che il Mondo, si 
ri}>osasse lungamente nella pace. GF Inglesi, ansiosi di jiossedcre quell’isola importante del 
MedìterTaneo cd il Capo di Buona Spcraiua, sì ricusarono di rendere F uno e F altro dì 
quei punti finché t Francesi sgombrato non avessero gli Stati d’ Olanda e il mezzogiorno 
dell* Italia. Né paghi di ciò che |>osscdcvano dì grande sul due emisferi , questi due 
popoli rivali si animarono dì uguale desiderio di arricchirsi delle spoglie delle loro vicine 
e doviziose nazioni , soprattutto della spagnuola : F loglùltcìra assalendone le provinde 
d' oltremare , sollevandole al pensiero non ancora abbastanza fra quelle colonie maturato 
deìF indipendenza loro dalla madre ]>atria, o incagliandone il commercio; la Francia bi 
quella vece studiandosi dì tutti in una volta conquistare gli Stati della monarchia col 
mostrarsi jxHente e generosa alla nazione, e, come ai tempi di Luigi XIV, col prodursi 
quasi sola capace di sottrarla al |>ericolo d' intestine guerre e di politiche divisioni. 
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Come jioi quett* ultima tiasi atlo|>erata j>er venirne allo scopo divisato) mentre ringhiltcrra 
proccilrva a eollcvaruc le colonie c a toglierle dal nodo die costituiva la forza colossale 
della Spagna curojiea) e come siasi invasa con armate numerose la Penìsola, sì vedrà 
nella seguente ed ultima parte di questa Introduzione, che ne conduce all* aprimento di 
quella guerra nazionale che assicura alla Spagna molta gloria presso le presenti e le 
future generazioni , che le fu orìgine di grandi sacrihzj e di nuove istituzioni , che fu 
sorgente di guai per la Francia , ed argomento di esempi luminosi di amor patrio , 
di eroismo straniero in diversi clamorosi fatti d' amie c della pià vantata disciplina 
militare fra le tnip|ie italiane. 


6TATO DELLA SPAGNA 

DOPO LA PACE d'aMIENS SINO AL PRINCIPIO DELL* INVASIONE 
DEGLI ESERCITI FRANCESI NELLA PENISOLA. 

Assecondando il torrente impetuoso della rivoluzione francese gli Spagnuoli, direm 
quasi come que* vimini che, sebbene saldi uclic 8}xmdc, pure trcmolan sulle acque e ne 
assecondano il sospingere , piegavaiisi e oscillando fra le massime antiche e le moderne 
aderivano ad ogni voglia dei governi che reggevano la Francia , non pià scmbramlo 
sov'venirsi della loro reale grandezza c del passato vigore. E in vero alle tante vicissitudini 
cui uei brevissimo giro di due lustri aveva miseramente soggiaciuto quella loro vicina, 
c che mostrarono a dito di sangue quanto incauti sìeno quelli che promuovono la bile 
Cfl i tumulti della plebe , e quanto dannosa sia ogni sociale irregolare oscillazione j>el 
vero ben essere di potenti industriose nazioni , il popolo spagnuolo governato da un 
priucqie soverchiamente di sè stesso diffidente e che mansueto assecondava ì timidi 
consigli di un favorito ministro , il principe delb Face , reso quasi tremante si chinava 
ed airimjicriosa voce dei dittatori che in Francia Tuno all'altro rapidamente si seguivano 
non è noto che ricusasse giammai obbedienza e sommissione. Tanto premeva al re e ad 
alcuni ordini dello Stato di allontanare il pericolo di un* invasione violenta delle armate 
e dei nuovi priiicipj della Francia , e tanto il popolo o si avvezzava al clamore di voci 
allcttatrici c ne asjiettava in pace il compimento , o illanguidito nel rijioso delle armi 
c accostumato ad eseguire ciecamente il buon volere del monarca pascevasi in silenzio 
dei parclii frutti delle sue terre e degli scarsi prodotti deir industria c del commercio, 
abbastanza felice che il suo princqie gli sapesse assicurare la quiete e che nessuno 
fra gli eserciti stranieri sopraggiugnesse a tinbarlo nel godimento della frugale sua 
fortuna! 

Dopo la pace d*Amieus la Spagna sola dlsciolse la pìà gran parte delle sue forze 
di terra e di mare, e lasciò le difese in abbandono. La Francia in quella vece e ringhiherra 
si mantennero armate «li tutto punto, quasi che l'uua e l'altra ugualmente diffidassero della 
]>ace conchiusa, uè la tenessero che sicuro |)re$agio di uuove ostili opcrazioui. L'ambizione 
e la gelosia, che similmente operavano nei due governi, ruppero in fatti dì Li a non 
molto la mal ferma tregua e strascinarono lU nuovo a poco a poco tutte 1* altre nazioni 
nelle loro sanguinose e iuteriniuabiii contese. 1 legni francesi e olandesi che sulla fede 
r»L L u 
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dei trattati ripoeavaDei nel ]K>rti d' InghUtcrra furono ad un tratto catturati con trioufo 
di quel partito inglese che aveva condannata come iudecorosa e nociva la pace marittima 
testé accordata all'Europa col trattato d'Amiens. Soltanto ì legni spagnuoli a grande stupore 
della Francia furono esenti dal grave danno di una si subita dichiarazione di guerra; ondo 
Bonaparte , temendo che U re di Spagna tentasse di sottrarsi occultamente dall* antica 
alleanza colla Repubblica ^ spedì un esercito francese sotto il comando del generale 
Lamarque ai pirewei occidentali, minacciò d* invasione b Penisola, e lo decise ad abbrac- 
ciare 0 )>ertamente il partito della Francia, abbenehè non ancora fosse noto 1* attentato che 
dovette finalmente determinarlo alla guerra. Prima che questa scoppiasse decisamente 
dal lato deglè Spagnuoli , 1* ammiraglio Cornwallis assalito aveva ìn alto mare , prese e 
condotte in Inghilterra quattro fregate provenienti dall'America con un carico di più 
milioni in merci c in oro, che il governo e più famìglie di Spagna avevou fatto veleggiare 
alla volta di cadice, valendosi di un'epoca di pace coll* luglùlterra , c forse ancora 
appoggiandosi al precetto di Mably , che gC Inglesi non potendosi trovare ovttnque , né 
essendovi stata guerra in cui la Spagna non abbia saputo, malgrado la vigilanza dd su<n 
nemici, ricevere i tesori delle sue colonie, é cosa da non lasciarsi intentata in nessun caso 
la loro spedizione dalle Indie alla Penisola europea; ma quest* improvvisa violazione 
della }>ace , che cagionò alla Spagna una perdita bcu grave e le tolse ì mezzi principali 
]>er muover Farmi sulf istante contro gl* Inglesi, scosse altamente tutti gli ordini della 
Nazione spagnuola, e fu il movente efficace della guerra dichiarata all* Inglùltcrra e della 
sua più sincera e durevole alleanza colla Frauda. Non ostante adunque che altri mali 
non minori , il tifo detto giallo e 1* estrema penuria de* grani , desolassero le più belle 
contrade <Iclla Penisola ; pure il popolo, i grandi e la corte non mandarono che un sol 
grido di vendetta, quello della guerra agli assalitori.' Le forze navali furon tosto messe 
in buon punto , e vennero riunite a quelle de* Francesi onde guarentire il commercio 
delle due nazioni sulF Oceano e prestar mano alla spedizione meditata contro le coste 
d* Inghilterra. 11 primo console di Francia, Na|X)lconc Bonaparte, aveva allora radunati 
più di centomila uomini sulle coste di Bouloguc in faccia a Douvres cd aveva allestiti 
più mezzi onde tentare lo sbarco improvviso dì una forza ragguardevole su quell* Isola 
sovrana: quindi approfittamlo dello stato delle cose nella Francia, dello spirito nato nelle 
armate a lui devote c della pace consolidata sul Coniincute europeo , non senza prima 
scandagliare altri potenti, elevò sulle mine dell* aulico governo borbouico, inutìbnente 
sostenuto da Morcau , da Piebegru e da Georges , come pure sulle ruinc del partito 
altrimenti liberale , invano da Camot c molt* altri spalleggiato , il monarchico trono 
imperiale sulla Francia; c rinveiiue in Carlo IV di Spagna un alleato sincero, che lo ha 
pure con più mezzi assecondato di buon animo nello elevarsi a quel potere di cui si 
valse più tardi per balzare dai troni d'Italia i principi della famiglia di lui c manomettere 
in seguito la stessa di lui corona. 

Non andò molto in fatti eh* egli cinse |>ariineiue Li corona longobarda, si dichiarò 
re d* Italia e mosse guerra al re di Napoli, fratello dello stesso suo alleato re di Spagna, 
minacciando ogni Stato d'Italia (o fosse sotto austrìaco o Imrboiiico dominio) di farlo 
]>artc dipendente del suo Impero. L* allarme allora s* è giustamente suscitato ne* lùuitrofi 
Stati e soprattutto in Alcmagna. L* idea di conservare F equilibrio europeo , di sottrarre 
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i regni di Spagna^ dì Napoli, di Sicilia e d* Inghilterra dalle minacciate ìitTasiouì e 
prevenire in somma col maggiore ingraiulùneuto della Francia il disastro dell' altrui 
liberei e indipendenza mosse T imperatore di Germania Francesco II a spingere le sue 
armate verso T alto Danulno , nel Tìrolo e nel centro dell* Italia. £ già la Baviera era 
invasa; le armate dei due imperi erano a fronte sopra 1* Adige e il Reno; gli eserciti di 
Russia attraversavano, abbenebè lentamente, la Polonia c i nK)nti Krapati per discendere 
in Moravia, quando Napoleone, interrompendo tutdad un tratto il corso ad altre utedìtate 
spedizioni e contenendo neirinazione con promesse c con cessioni la Spagna e la Prussia, 
trasportò con una marcia rapida e memoranda dalle coste delF Oceano alle rive del 
Danubio la maggior |[uirtc degli agguerriti suoi eserciti, inviluppò e prese il generale 
Mack in Ulma, e dopo un si inaspettato trionfo si avventurò all'incontro dell' esercito 
dei Russi , lo vinse in Austerlìtz c ottenne colla pace negoziata a Prcsburgo di uscire 
con onore egli roedesiino dal mal passo in cui la stessa vittoria avevalo audacemente 
guidalo di là da* fiumi e da* monti in mezzo a popoli fedeli al loro pr'mcipc , d* aggiugnere 
altri Stati a quelli della nuova corona d'Italia, di poter in somma rialzare U trono a- i»»». 
d* Olanda e compiere 1* acquisto di Napoli per la propria famiglia ; quindi volgere le 
sue forze nuovamente alT occidente dell' Europa. 

La Spagna intenta e a deviare i coljn che potevonsi dirigere sopra di essa ed a con* UB»<uinKie. 
correre colle forze navali della Francia nel combattere la preponderanza dclT Inghilterra, jì «di 
rendevasi fhittanto interamente tributaria all* imperatore de'Francesì. Ma, per suo danno 
irreparabile , la sua flotta comandata dall* ammiraglio Gravina e quella francese sotto iv*!! t(Ì!u!u 
gli ordini dell* ammiraglio Villcneuvc si scontrarono a Trafalgar colla principale flotta 
inglese dell* ammiraglio Nelson, e ne furono o predate o messe al fondo o<l orribilmente 
malmenate. Quindi vedendo stabilita sopra questo nuovo lumiiìoso trionfo la Potenza 
inglese sai mari, Carlo IV oscillando di attitudine e d* alleanza non dissitnubva rimminentc 
pericolo di perdere le comunicazioni colle immense sue |>o8scssionì d* oltremare, lueutre 
pemleva pur V altro non men grave pericolo di veder gli eserciti di Francia toriuti 
dal Danubio e dall* Isonzo mvadere la valle delT^òro cd avverare il concepito piano 
dell'acquisto della Penìsola. Parve egli adunque inclinare dopo la pace di Prcsburgo cd 
H disastro dì Trafalgar ad accrescere le forze di terra per tmìrsi alle difese ai PinENEi 
ed accostarsi al tempo stesso occultamente all* alleanza marittima cogl* Inglesi. La nazione 

10 avrebl>e in ciò prontamente assecondato, da che tutta rqraiieva la sua forza ncirunioue a. iscs. 
colle Americhe, quimlì f intiera sua fiducia nelT alleanza con quelle Potenze che agevolare 
potcvonle il tragitto dei mari. Ma da ciò appunto Na]X)leone trasse motivo dì credere già 
giunto ristante di dilatare il suo impero di là dai PTRETfET (come già fatto avea oltre le 

Alpi cd il Reno ), giustificandosi col titolo specioso « di prevenire ì danni della defezione 
» della Sj>agna. » Pertanto il re di Prussia , minacciato esso pure di dover restituire 
THannover alla Francia e di dover discendere dal rango dì sovrano indipendente, armò 

11 suo popolo e con improvviso movimento mamlò le armate di fuori verso il Reno. Sos|>cse 
allora 1* imperatore de* Francesi la spedizione meditata nelle Spagne ed accorse quanto 
piò rapidamente per luì si è potuto contro la Potenza che in un istante sì Ìm|>ortuno 
a* suoi divisamenti assalivalo in ischiena sembrando sostenuta dalla Russia, cui <U fatto 
foiinava T mitiguardo. Raggiunse, riconobbe e vinse intorno a Jena le armate nemiche; u 
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passò r Elba ^ 1' Odor c la Vistola; •* impadronì di Danzica e Stralsunda sopra il Baltico; 
venne a sanguinose giornate coi Russi a Eybu ed a FrieclJand, e {>ose fine a* suol successi 
ni Nicmen cd alla guerra a Titsiu« venendo quivi agli accordi collo czar di Moscovia 
e stabilendo da quel punto sui danni della Prussia il ducato <li Varsavia ed il regno 
di \Testfalia, consolidando la grand'opera degli Stati confc<lerati del Reno tutt* intorno 
ai confini settentrionali del suo Impero ^ c creando un nuovo principio di partizione dì 
regni , dì equilibrio e di alleanza continentale fra i due soli domili] della Russia e della 
Francia nel nord o nel sud delf Eurojia. 

In questo mentre il re di Spagna aveva dato ad alcuni straordinnrj armamenti della 
Penisola le troppo tarde sue cure nell' intento di sostenere T integrità della corona ^ 
minacciata sin da quando la Francia sciolta dalla guerra sul Danubio e divenuta padrona 
di tutto il regno di Napoli olFcrìva al re Ferdinando in iscambio della Sicilia le Isole 
BÀLEARl) e al re Giorgio HI Portorico e altre colonie per rilannover, quasiché non alla 
Monarchia spaglinola, ma airim|>ero francese appartenessero. Uno strano eccitamento 
JIT armi crasi dato parimente dal principe della Pace al popolo spaglinolo allorché 
appunto la guerra scoppiava colla Prussia. « Spagnuoli, egli diceva, ìu circostanze meno 
* perigliose clic non sono le presenti i leali sudditi ban procurato dì ausiliare i loro 
» sovrani con doni c sussidj olTerii in prevenzione alle urgenze della patria. In tale prc- 
» videnza occujwi il primo |iosto Fatto generoso d'un suddito verso il suo signore. Il regno 
» di àNDàLVSIÀ favorito dalla natura nel produrre cavalli da guerra, la provincia dì 

> ESTREMADURA che ha reso alle armato di Filip^io V tanti servigi staramio con 
» pazienza vcdeiidu la cavallerìa del re delle S^»agne Incompiuta e ridotta a piccola forza 
« per mancanza di cavalli? No, noi credo; anzi mi lusingo che nella stessa guisa che i 
s gloriosi antenati della presente generazione scrvlron l'avo del nostro re con uomini e 
» cavalli , ora i nipoti assisteranno il loro re con reggimenti c compagnie d* uomini abili 

> al maneggio de* cavalli, aflìnchò questi servano c difendano la patria loro in tutto il 
» tem|X> in cui durino le attuali urgenze, per poi tornare circondati da una sorte migliore 

> e pieni di gloria al meritato riposo in seno delle loro fanuglic. Allora ognuno sì con- 
» tenderà gli allori della vittoria: questi dirà doversi al proprio braccio la salute della sua 
» famiglia, quegli la vita del suo ca|>o; F uno la salvezza del parente, l'altro deli' amico; 
» tutti avranno in somma diritto di attribuire a sé stessi il salvamento della {>atrla. Venite 
» a<lunque , cari compatrioti, giurate sotto le bandiere del piò benefico fra i sovrani; 
» venite , cd io vi coprirò col manto della gratitudine , compiendo ciò che qui vi olTro 
s in questo istante , se il Dio delle vittorie et concede una pace sì felice e durevole 
» quale a lui supplichevoli domandiamo. No , il timore nè la |>eiTidia non vi terranno 
a lontani dal chinare alla voce della |>airia. I vostri petti non nutrono tali vizj, nè saimo 
» dar luogo alla turj>e seduzione. Venite adunque, c se le cose ad un punto pervenissero 
» da non |>or mano alle armi contro i nemici nostri , non correrete la taccia di timorosi, 

> nè VI macchierete colFimproiito, che non è proprio della vostra lealtà e del vostro onore, 
» di essere stati sordi alla mia chiamata. Che se la mia voce non gitigiicsae a risvegliare. 
» i vostri voti per la gloria, valga almeno la voce degl* immediati vostri tutori c padri 
» del popolo, ai quali mi dirigo, c dessa vi faccia conoscere ciò che dovete ai trono , 
a all' onor vostro cd alla sacra religione che professate. > Tale fu 1* invito <lai princi]>e 
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della Pace diretto alla Nazione^ che troppo U «Uspregiava per accorrere sollecita a compiere 
i suoi voti; invito cui non accompagnavano nò i mezzi di esecuzione per le leve, nò 
le energiche misure di difesa nei porti e nelle piazze, nò tutti quegf interni ordinamenti 
che sogliono prevenire gli scontri d* una guerra in una forte e ben regolata monarchia; 
invito in somma che non altro ha provocato che maggiore risentimento nel cuore del 
dittatore della Francia verso la cadente d'uiastia di Spagna. Ma sì tosto clic la faccia 
delle cose sì fu abbellita per la Francia colla celebre giornata di Jena, il contegno del 
principe della Pace si pronunziò interamente a favore di lei , LI linguaggio di Carlo IV 
divenne umiliante, gli armamenti nel suo regno si sospesero affatto, e que* mezzi ebe 
degradan le nazioni furono tutti imjnegati per blandirla, disarmanie la collera ed evitare 
co* tributi e cogli omaggi la guerra alla Spagna, alla casa regnante la mina. Ma questa 
era già risoluta nella mente dclf imperatore Na{x>Ieone apparentemente irritato dall' invito 
Jlfarmi testò diretto alla Nazione spaguuola: F' ha bisogno, diceva egli, iTuna forte deci- 
sione onde togliere alia Francia un nemico dalle spade: chi in fatti la garantirebbe dagli eventi 
più tristi, qualora, trovandosi ella at>voUa in nuove guerre nel nord o neW oriente delV Europa^ 
la Spagna si trovasse governata da un .tortone e fosse questi guerriero e intraprendente? 
Za perfdia finalmente con cui si à testà proceduto, mentre io era in Germania, mi disj)cnsa 
date obbligo di camminare rettamcTUe in riguardo dei Borboni che regnano tuttora neWEuropa. 
Su queste basi procedendo, tutti i mezzi furono da lui reputati legittimi al conseguimento 
dello scopo ; nè venne alcuno di essi , per sinistro cb* egli fosse , trascurato , ove più 
prontamente condurvelo sapesse. £ fu in vero indefinibile accecamento del re Carlo IV 
quello d* avere in sì crìtici momenti affidate ad un solo ed equivoco ministro le redini del 
regno, le forze tutte dì terra e di mare della Monarchia s{>agimola, allorché nella sovcrclùa 
diffidenza di sò stesso, così scrìveva al principe della Pace: «c All* interesse mio e del mio 
y> popolo conviene che voi vi abbiate i più estesi diritti uel maneggio delle forze de* mici 
» regni, onde possiate senza ostacolo portare proweciimciito ai mezzi di difesa c alla 
)• maggiore sicurezza de* miei domìnj di Spagna e delle Indie , come pure concorrere 
» ai tempio stesso il più efficacemente che per noi si piossa ali* esecuzione dei vasti 
» disegni dell* imperatore dei Francesi diretti ad assicurare una piace generale e durevole 
» all* Europia. Voi quindi vi avrete quel pioiere c quelle facoltà che godettero già nelle 
> Spagne col titolo di generalissimo e supremo ammiraglio i due principi Giovanni 
* d'Austria, figli di Carlo V e FUippìO IV; ed è mia sovrana volontà che rappresentando 
» voi la mia reale persona ed occupiando il mio medesimo pxisto usiate di quella stessa 
a autorità che da ine solo potrebbesi esercitare, a Bivestito per tal modo del supremo 
comando delle forze nazionali, sta di terra, sia di mare, diclùarato Protettore del 
commercio maritthuo tlcllc Spagne c delle Indie, il principe della Pace divcmie 1* arbitro 
del destini della intiera moiiarcbia ; e , interprete dei voti della Francia o adescato 
da piromcssc luminose, fu 1* anello p>cl quale 1* autorità del Borboni che regnavano in 
Jspagna passò p)iò rapida in colui che avea gettati i fondamenti di una nuova dinastia 
in Francia sulle ruinc di quelle di Carlo Magno c di Enrico. 

Salito dal nonnulla e non per sommi talenti, ma pel solo sovrano favore a un px>terc 
sì eminente, U ]>rìiicq>c della Pace si era reso il bersaglio dell'invidia de* suoi concittadini, 
sop>rattutto delle classi più elevate, e perciò fu appunto accarezzato dalla Francia, il cui 
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soccorso divenendo a luì stesso ogni giorno più necessario, fu da lui domandato a prezzo 
della libertà c del decoro della S{>agna con tributi e cessioni e trattati disdicevoli ad una 
grande nazione. In lui quel coraggio mancava che debb* essere la dote principale de'primi 
magistrati e suole assicurare F indipendenza degli Stati ; ed o fosse insidiosa debolezza 

0 inattitudine alle cure che si esigono dagP interessi di un gran pojM>lo nella gueiVa e 
nella pace, f esercito S])agmiolo crasi per lui lasciato in abbandono, le migliori truppe 
sì erano spedite a seconda delle voglie della Francia sotto gli ordini del marchese della 
Romana o di 0-faril nella Frussia o in Italia onde sostenere accanto alle francesi una 
causa alla loro patria del tutto straniera; le piazze forti eran tenute disarmate e sguernite; 
le navi erano accordate in sussìdio e al comando de* Francesi; i j)orti della Penisola, 
come quelli d* America erano a]>crti alla Francia ugualmente che alla Sjuigna , e tutto 
acconlavasi alF Impero francese : prodotti dì oltremare , armi , danaro , braccia , libertà 
c indipendenza. 11 debito pubblico, che ai tempi dì Carlo 111 non saliva che a duecento 
milioni di lire , crasi elevato ad un miliardo c duecento cinquanta milioni sotto T ammi- 
nistrazione del principe della Pace ; e di trecento settantaciiique milioni ricavati dalle 
vendile dt proprietà erariali per estinguere in parte quelT enorme carico dello Stato , 
solo scttantasettc milioni erano stati a questo fine adoj>cratì. £ appunto un sì falso 
numeggio delle pubbliche aziende contribuì esso pure a precipitare Io Stato nei disordini 
e ad accelerare il canibiamcuto nel governo politico del regno, scuotendosi una volta 
dal suo sonno T energia nazionale. 

Il popolo sjiagnuolo obbediente chinavaii ai voleri del suo sovrano, che solo avea 
. ri|>osta nel ministro la fiducia di sottrarre il proprio regno all* ambizione della Francia; e 
! tuttoché Io stesso jwpolo vedesse andar perduta la speranza dì un migliore ordinamento 
delle cose, qual volevasì da pochi, ma compressi cittadini e dallo stesso Ferdinando erede 
della corona, pure diviso fra il timore e<l il dovere rimaneva inoperoso, aspettando in 
silenzio lo sviluppamento del tem|>o e degli eventi , non senza però far trasparire che le 
|)assÌoai essendo al colmo , la corruzione incoraggiata , gF impieghi pubblici a mercato , 

1 lamenti soflbeati dalla forza, il dissidio ùitrodotto nella corte e ne' ministri, ogni freno 
che F ordine assicura verrebbe con violenza lacerato , c che quindi lo scoppio di una 
grande insurrezione riuscirebbe altrettanto improvviso quanto questa inestinguibile e 
ruinosa per la Francia. Molti coufortavansi dalla lusinga che Carlo IV reso grave <Iaglì 
anni e incajtace d* indossare tutto il peso degli o0ari in una tanta difficoltà di tempi 
avrebbe liberamente abbandonato al suo primogenito legittimo crede del trono il prìiici])e 
delle Asturie F esercizio di quella sovranità che pur sembrava da gran temjK) essergli 
insopportabile ; altri pascevansì della dolce speranza di veder compensati dalla Francia 
i generosi uffici di alleato, con cui il re di Spagna, dopo la pace di Basilea, aveva ben 
meritato dai governi che F avevano diretta al sommo del potere raggiunto col trattato 
dì Tilsitt y c tenevano per non dubbio un felice legittimo cambiamento non nella casa 
regnante, ma nel governo del regno coll* iutei^'ento della Francia, atto a sollevare la 
nazione alF antico decoro senza scosse intestine c senza F onerosa presenza degli eserciti 
stranieri; pochi fìnalmente ed elevati cittadini mandavano pur anche secreti voti onde la 
Francia rinnovasse pel bene e {>el risorgimento della loro patria avvilita la grand' o|>era 
di Luigi XIV , |>oncudole un suo principe sul trono vacillante della casa de' Borboni : 
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itni>«roccbè adesso ^ come a quell* c]X)ca , la Nazione spagnuola si trovava in uno stato a. is« 7. 
misero di forze , goyentata da un prìncipe debole , da un ministro ligio alla Francia , 
divisa in più partiti, in guerra cogl* Inglesi, e in un contatto periglioso con un popolo 
insuperbito da vittorie ctl avido dì acquisti , convinta in soimiui «Iella forza irresistibile 
degli eserciti del capo supremo della Monarchia francese. Quindi , come allora , si è 
a quest* epoca trovato in Ispagna chi diè mano al proposto cambiamento di dinastia in 
favore della casa dì Francia , e tanto più volondcri in quanto si è per essi sperato 
che Na{X>lcone , cui eraii grandi ugualmente la forza e la volontà di conseguire quella 
corona , T avrebbe non solo colla pompa delle armi richiamata all' antico suo lustro, ma 
1* avrebbe pur anche con diverse appropriate istituzioni riabbellita. 

In mezzo però ai sonli lan>cud, agli ailaunosi timori e alle dubbie speranze della 
Nazione spagnuola una voce cfiìcacc osò innalzarsi sino al trono contro gli abusi del A*tur*r. Pfrtt* 
|)otcre del principe della Pace, contro i progetd minacciosi della Francia e<l interrompere ** 
con unanime plauso il silenzio universale. Il successore al trono consigliato dal suo 
precettore Escoiquiz e da altri veri amici della sua casa , punto dei modi indecorosi 
onde egli stesso, suo {>adre e la patria cran trattad in faccia allo straniero, espose in 
lui sol quadro lo stato affliggente della monarchia, e volle avvertire il sovrano che la 
patria era in pericolo , che un ministro orgoglioso c infetlele la strascinava alla sua 
j>crdita, c uc poneva la corona a prezzo sacriiicando la famiglia de* Borboni all* ambizione 
c alla jmlidca della nuova dinastia francese. In pari tempo per calmare U rancore che 
una tale rappresentanza produrre poteva nell* imperatore Napoleone, esso si permise di 
uscire dai limid assegnati dalle leggi, e chiese di suo senno, ed ignorandolo il re suo 
])adre, una principessa imperiale di Francia per ìsposa; indi siccome da più sintomi gravi 
c dall* età ap^>ariva non lontana la morte del me«leeimo re, volendo Ferdinando prevenire 
i disordini della guerra civile, ove quella si fosse avverata, mentre T accanito suo rivale, 
il principe delia Pace, si fosse trovato tuttavia rivestito delle principali facoltà sovrane , 
elesse secretaroente il duca dell’ Infantado ad assumere in cpiel solo caso I* immediata 
direzione delle forze militari del regno. Ma tutto essendosi allora scO(>crto dagli agenti 
del principe della Pace e palesato nell* aspetto più irritante a Carlo IV , il giovine 
Fcrdloamlo soggiacque a tutto il rigore dello sdegno del ministro e incorse nella più 
aspra collera del padre. Con lui furono imprigionati i creduti suoi complici i il processo u oooir». 
fu aperto, e, innanzi la decisione, tutti furono indicati alla nazione e alle corti straniere 
« come colpevoli «li alto tra«Umento. » E questo caso ( avvenuto nel reale palazzo tav. i. 
dell' Z'seunai) che lia menato tanto grido in Europa, nel produrre zizzanie di famìglia, 
giovò non |K)co all* usurpazione della corona di Spagna dianzi concepita e poco dopo 
coiisiunata dall* inq^eratorc de* Francesi. Questi per altro sulle prime non ascose il suo 
turbamento iicH* udire come altrimenti la Nazione spagnuola opinasse e come fosse 
(persuasa dell* innocenza del principe delle ASTURIE a donno del principe della Face ; 
volle che nel processo nessun cenno fosse fatto sia di lui, sia della Francia, sìa del suo 
ambasciatore a MADRID; c s* irritò vivamente in favellando co* ministri perchè un tal 
evento minacciasse d* attirare F attenzione europea sulle Spagne, donde ei voleva pure 
con più mezzi deviarla, e lo tentava soprattutto col fasto S)>Ìegato nel suo nuovo viaggio 
da Parigi a Lione , a Milano ctl a Venezia fra le corti d* Italia e di Baviera. 
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(‘p.duUM Da che il trattato' di Mathuen ste«o nel i;^o3 e riconfermato nel nel corso delia 
guerra di successione ebbe unita per sempre la casa di Braganza alla corte d' Inghilterra 
con nodi d* amicizia e di strettissima alleanza , il PORTOGALLO meglio dirsi voleva 
taluni colonia degl’ Inglesi , di quello che regno indipendente ; nè dopo il trattalo 
di MADRID, che di poco precedette la pace d’Àmicns, cessò mai il PORTOGALLO di 
A. 1U7, dimostrarsi sommesso all' Inghilterra : esso era il solo regno in Europa che dopo la pace 
di Tilsilt e il convenuto sistema cont'mencalc aprisse tuttavia liberamente i suoi porti 
air Inghilterra, lasciasse da questa visitare le sue navi e accortlasse ogni maniera di sussulj 
alle flotte destinate contro le coste si francesi che spagnuole. Quindi Boiiaparte pose mente 
innanzi tutto a distogliere dall* influenza degl' Inglesi quella |K)rzione importante della 
Penisola , interessando lo stesso re di Spagna e il principe della Pace nello spoglio della 
casa di Braganza, e aprentlosi con ciò un motivo )>er intro<lurre le sue armate nella 
Penisola. D’ accordo adunque col solo principe della Pace ed ignorandolo D. Pietro 
Ccvallos, ministro «Ielle relazioni straniere in Madrid, ed anche U princijje di Masserano, 
97 o«MWt. ainhasclatorc spaguuolo in Parigi , vennero stese sul fluire di ottobre dal consigliere 
Izquierdo c dal generale Duroc in due diversi trattati segnati a Fontaincblcau , indi dal 
re stesso sanzionati, le condizioni tra la Spagna e la Francia per la conquista e la 
T*v. ì. divisione del PORTOGALLO. « La ]irovmcia compresa fra il Minho c il Duero colla 
» città di ©PORTO dovevasi erigere in regno sotto il nome di LìiiUania retfenmono/e per 

» essere accordata in tutta proprietà e sovranità al re d* Etruria e a* suoi «lisceudeuti 

» in iscarabio della Toscana ceduta airim|3cratorc de’Franccsi. alevtljo c le al&arve 
» duvevausi erigere iu un solo principato sovrano a favore del principe della Face 
» e de’ suoi discendenti. In caso che l’una di queste famiglie regnanti si estinguesse, i 

» suoi Stati dovevano essere conferiti per investitura dal re di Spagna a qualche altra , 

» senza che mai unir si potessero nella stessa persona od alla Monarchia spaguuola. Si il 
» regno «Iella Lusitania settentrionale che il principato delle alcarve «lovevauo ricono* 
» scerc per protettore il re «li Spagna, c in nessun caso i sovrani dei due Stati non 
» dovevano far guerra o pace senza T intervento di lui. Il restante del PORTOGALLO 
j» doveva amminUirorsi dulia Francia sino alla pace generale, per poi disporne a seconda 
» del caso ed anche alf uopo restituirlo alla casa di Braganza, purché questa si fosse 
» ugualmente sottomessa alla suprema protezione «Iella Spagna, e venissero restituite 

> dair Inghilterra alla Spagna e a' suoi alleati CIMLTERRA, F isola «iella Triuiià e le altre 

> colonie all* mia o agli altri coucpiistate dopo 1’ ultima rottura della guerra. Le parti 
» contraenti dovevano inoltre intendersi per fare un’ uguale partizione delle isole , 
» colonie ed altri ]K)ssc(lùuenti jiortoghesi d’oltremare. L’ imjieratore Napoleone guarentiva 
9 solennemente al re di Spagna il ]>os8Csso de* suoi Stati del continente d* Europa 
» situati al mezzogiorno de’ PIRENEI » e poneva con ciò artiflcìosamente la base 
del diritto di tra»{>oi:tare in Ispagna i suoi eserciti sui punti a lui pìà convenevoli , 
jmrehè reputati nell' urgenza dell' azione immediata della sua guarentigia, c Finalmente 
» prometteva tU riconoscere U re di Spagna nella cpialiià d’ Imperatore delle «lue 
» Americhe , tosto che ogni cosa si fosse preparata , perchè questo titolo assuntere 
» si potesse o alla pace generale o al piu tardi fra tre anni. > A questo primo trattato 
« che doveva rimanere secreto » c col quale fu inorpellata alla nazione F introduzione 
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inipj>e francesi nella Penisola , anzi «i *epj>c far concorrere <ÌÌ buon animo a. i*«?. 
ugualmente e la regnante famiglia ed il princi|>e della Pace nel compimento dei voti 
delia Francia ^ funesti alla dignità ed all’ indipendenza della monarchia , segui 1' altro 17 , 

trattato che stablUva il numero c la forza delle armate che verrebbero impiegate senza 
il menomo ritardo alla coiupiista del PORTOGALLO) c che già stavano in gran parte tav. i. 
raccolte non lungi dalla frontiera del Bidassoa ^ od anche eransi ìmioUraCe per quel 
lato i\cW ALAVA 9uUa via di vitoria. « Un primo corpo francese di aSoco fanti c 3ooo 

> cavalli (cosi veniva stabilito) penetrerà in Ispagna c marcerà direttamente a LISBONA 
» per la strada di qurgos e salamanca; un corpo spagnuolo di 8000 fanti c 3 ooo cavalli 

> con trenta pezzi d* artiglieria dovrà seguirne Ìl movimento ; altri due corpi spngnuoli) 

0 uno dì 6000 combattenti) l’altro di 18000, dovranno fiancheggiare la marcia sulle 

0 due rive del Tago c ìmpa<lrouirsi il primo degli Stati da cedersi (a norma «lei trattato • 

0 secreto) al prlnci|>e ilella Face, il secondo degli Stati dovuti al re d'Emiria. 11 solilo delle 
0 trupj^e francesi sarà a carico della Francia., le vettovaglie saranno a carico della Spagna in 

0 tutto il tempo del passaggio di esse truppe sul territorio spagnuolo. 11 comando supremo • 

0 delle armate di spedizione apparterrà al generale in capo francese) a meno che il re di 
0 Spagna od il principe della Pace non si assumano eglino stessi V incarico di dirìgerle) 

0 nel qual caso le truppe cd il generale francese rimarranno sotto ai loro ordini. 

0 Altri 4^000 uomini tratti dalle armate imperiali di Francia dovranno tenersi pronti 
0 ai PIKENEI occidentali all* uopo di poter accorrere celerementc in Ispagna ed in 
0 PORTOGALLO , qualora gl* Inglesi tentino di difendere o di riattaccare quest* ultimo 
0 regno. 0 Iimonzi però di venire a questa nuova introduzione di forze nella Penisola 
era detto che la Francia si sarebbe convenuta colla S]>agna: ma Carlo IV nella tanta 
depressione de’ suoi poteri di che crasi sjK>gliato per rivestirne il prtnri)>c della Pace , 
e vincolato tanto da trattati sì perniciosi al ben essere de’ popoli affidati alle sue curC) 
come mai avrebbe potuto contenere nei giusti limiti il formidabile impero di Francia) o 
solo ricondurlo alla precìsa osser>'anza dei jMitti convenuti) soprattutto nello stato languente 
della sua monarchia e nella tanta separazione , allontanauza o nullità delle sue forze 
regolari ? 

Troppo a quest*epoca i partiti in Ispagna erano divisi: era rotta rannonia di famiglia e*ìi»m (ra- 
nella casa reale; il jjotere del princi|>e della Pace, di questo nuovo Alfonso di Benavide, 
era assoluto ; c in quella guisa che una crudele vendetta colpi i nemici di quest’ ultimo 
favorito ministro sotto il regno di Ferdinando IV , ora ( non ostante che V accusa di 
tradimento non si fosse sostenuta, anzi fosse stata ad unanimità di voti riconosciuta 
insussistente da integerrimi consiglieri ) T erede al trono andò unfiUato al cospetto 
della nazione > i suoi piò fidi Escoiquiz ed il duca dell* Infantado , tuttoché reputati 
innocenti, furono esiliati, e con essi puniti altri molti non meno onesti cittadini solo 
perchè avveduti sul j»rocederc del principe della Pace c contrari alle intenzioni c 
di lui c dell* imperatore de’ Francesi. Era grande 1’ amore degli Spagnuolì al principe 
delle ASTURIE) ma ìl comprimeva iic’ suoi effetti il dovere ili obbedienza al re suo 
}>adre che voleva pure non in altri affidarsi in tanta strettezza di casi , fuorché nel 
pritici]>e della Pace ; che se in quella vece , ad esempio di una parte della Spagna sotto 
il regno di Giovanni II sollevala in difesa del virtuoso principe di YUua erede di 

r»t. t. 17 
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NàVàBRà, 8ì fosse preso dagli Spagniioli a difendere colle armi rinnocenza del princi}>e 
Ferdinando contro un ingiusto ministro ^ è da credersi che ]>erduto questo nella pubblica 
opinione., sarebbe tlisceso, ben prima di mettere a prezzo 1* indipendenza nazionale, dal 
sublime posto che occupava, c sarebbe quindi in lui inauento alla Francia nel momento 
più op|>ortuno itti potente stromcnto per comlurrc a buon fine la tentata usurpazione. 
Mn convien dire che fu grande sventura per la Nazione spagnuola, cui i destini 
riservavano ogni sorta di jxilitico e sanguinoso csperlinento , 1* essersi allora mantenuta 
la calma più profonda ; 1* esser rientrato Ferdinando nell* apparente grazia del padre 
senza ima maggiore estensione di ])oteri; T avere Ìl re dilTcrita la proposta spontanea 
abdicazione, e Tessersi finalmente conservato il princl|>c della Pace nel godimcnio de* suoi 
vasti attributi , pei quali collocato fra le mire d* ambizione e le minacce della pubblica 
vendetta gli rimase la facoltà di assecondar le prime cd evitar gli efifeui di quest* ultima 
accelerando ìl sacrifizio della patria allo straniero. 

Studiavasi frattanto Bonaparte dì raccogliere i voti degli Spaglinoli in suo favore 
c di unire i dissidenti in un partito , intimorendo gli uni cd adescando gli altri , tutti 
in somma dirigendo al suo medesimo scopo per diverse strade. Conseguiva fiducia 
innanzi- tutto da Carlo IV profondendogli straordinarj doni pronieUciu|ogU np|>oggio , 
nè risvegliando mai la sua attenzione sullo stato del regno e sulT amministrazione del 
favorito di lui ministro pruieì|>c della Pace ; accarezzava quest* ultimo con lusinghieri 
modi , facevagU evidente il bisogno eh* esso aveva della Francia per sostenersi nelle 
eminenti cariche del regno, c assecondava come meglio iioteva Torgoglio ed il genio 
di lui per le arri e pel lusso , m.'intencndo in esso viva 1' avversione all’ esercizio delle 
armi; coltivava al tempo stesso il numeroso partito di Ferdinando, e faceva in più 
modi trasparire quanto a cuore gli fosse la persoua tU questo crede del trono c quanta 
stima egli avesse della nazione ingìusutinentc oppressa da assoluto dispotico domìnio. 
Cosi affidandosi ognuno dei partiti nell' espresso buon volere di lui permisero tutù 
iiicautaiiicntc clic le armate francesi s* introducessero in Ispagna e compiessero il piano 
di soggiogarla : giacché Carlo IV soleva a tutto prestarsi , come quegli che riguardava 
iieir imperatore de* Francesi un alleato |M)tcme , un conquisiatore <la appagarsi coi tributi 
c cogli accordi, anziché da irritarsi con rifiuti o colle armi, « non tUssimile in somma 
» ad un* aquila cui si debbono taqiar le ali col miele e non col ferro » ; il prìiicqie 
della Pace vedevasi perduto senza T appoggio della Francia , e quindi la guidava nei 
passi di conquista per potersi egli stesso salvare una corona nel tlisastro universale ; 
più debole di mezzi il principe delle ASTURIE fondava iieirolTertogU ap|x>ggio <lella casa- 
imperiale di Francia 1* àncora di salute della casa sua propria, c ormai inutile riputava 
il tentare altra via per toglierla ai pericoli imminenti che le sovrastavano , se non quella 
che il guidava a darsi interamente a dis]K)sÌ 2 Ìoiic dell’ imperatore de* Francesi. Tutti in 
somma sembravano ravvisare indispensabile il soccorso delia Francia per sostenersi nel 
|K>tcre o perve^rvi cd operare un utile cangiamento nelle cose cadenti della monarchia, 
e i pochi che volgevano le loro speranze nclT Inghilterra , prevedendo però i .«lìsasiri 
avvenire , che rumata avrebbero la parte del regno più in contatto colla Francia , 
stettero alquanto inoperosi, finché più chiara non apparve ne* suoi mezzi la tessuta 
usurpazione , e si credette di |H>tcrla con un col|>o improvviso frastornare. 
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Eccoci adunque pervenuti finalmente fra raccoiiit di gravi avvenimenti e di guerre »•*. 

* |ÌWM* •Mprù» 

mohiptici e ruiiiosc che desolarono nel corso di più secoli la Spagna e T a\'~vez 2 aruno !:««• 

alle violente commozioni e ai più duri patimenti a queir epoca per essa si lumùiosa 
della guerra nazionale; epoca ricca d'interesse nella storia delle armate <li Francia e 
d'Inghilterra f come pure dell'italiana milizia; epoca nella quale si è veduta una nazione 
inerme e da più corpi compressa o avviluppata divincolarsi , sostenere le vendette 
de suoi prìncipi, difendere i diritti suoi proprj e umiliare le armate che la opprimevano, 
scuotendo l' imposto giogo di un potente conquistatore, e aprendosi col sangue cittadino a. ito?, 
la strada alla primiera indipendenza ed a generose istituzioni , a questa tlilBcilc meta 
cui non è dato di toccare che a nazioni virtuose, unite, sobrie e sprczzatrici del lusso 
e dei ]>ericoU della guerra; a questa meta in somma cui forse ancora pervenuta non 
sarebbe se il più temuto fra i moderni compiistatori stimolato da ambizione di regni e 
prevalendosi delle intestine sue divisioni, anzi fomentandole, non avesse con incauto 
procedere maltrattati i suoi prìncipi e violati i suoi privilegi, non la avesse egli stesso 
dal suo sonno svegliata e tutta a proprio danno, senza freno e senza vincoli, cogli artifizj 
e coir impiego delle armi incautamente sollevata. 

Or perchè meglio all' epoca cui giuguemmo pigliar si |K)ssa ai'gomento ili apprezzare m»»» oib. 
la forza ed il valore di questo pojiolo , convicn eh* io chiegga 1' attenzione sopra alcune ■>* p-mia ita- 
statistiche nozioni che il riguardano ; e non vi avrà alcun dubbio che esaminati una rkì «u u 
volta i giusti rapporti fra P estensione del terreno, la |K>polazioiic e la milizia di S|)agiia, “**' 
come pure esaminato lo stato del suo govenio ne' rap])ort< d* mdustria , di conuuercio 
e di religione , non si voglia ad una tanta nazione accordare quel vanto che bea si 
merita quel popolo ih quale, tuttoché in uno spazio estesissimo disperso, indebolito 
da disastri, impoverito e quasi inerme, pur racchiudeado in sé ogni germe di virtù e 
di grandezza sa raccogliersi e riprodursi al glorioso aruigo delle armi ed al Icgiiiùiio 
esercizio della forzo., sì tosto che il decoro il riducila, la fedeltà al suo prìncipe lo 
imponga , 1* amor di patria ed II rispetto al culto de* suoi avi glicl consiglino. Che se te 
mie parole potranno essere semi che col biasimo di chi apri allora la patria spaguuola 
alle invasioni straniere fruttino generosi* sentùnenti in quelli che lottando contro di 
essa per valor militare e per sola virtù di disciplina vi si avvemiero con nemici non 
Indegni delia passata loro gloria , io mi avrò caro di aver raggiuoco lo scopo più difficile 
cui io m* era pro{X)sto nell* offrire raccolti questi sparsi documenti profittevoli all* arte 
della guerra e proprj ad assegnare un giusto grado di gloria alle stesse legioni italiane 
che da sole od accanto alle francesi hanno U più delle volte con vantaggio e tempre a 
costo di molto sangue combattuto su più punti della Spagna nelle grandi operazioni 
militari: documenti non inutili per richiamare dalfobblio i fatti meno noti e merìtevoU 
di memoria, o gettar lume sopra quelli che da diversi autori furon posti sotto un as}>etto 
sfavorevole od ingiusto; documenti capaci fors* anco di determinare le menti dubbiose 
sopra il nuovo giudizio della Nazione spagnuola, non dissimile da quello giù portato dai più 
venerabili fra gli Storici antichi, i quali concordemente la reputavano superiore ad ogìii 
altra nclT amare U fatiche della guerra^ nel sopportarne allegramente i e sprezzare 

Uìtrepiilamente la morte; la più fiera e bellicosa in soìnma fra quante altre f ed attd a riq>arare 
l danni della guerra; nazione magnanima, intrepida e la degna maestra del grom/c Jnnibale. 
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DjI qiiì addotto prospetto stallatico si ravvisa come sopra un* arca di 164C64 
miglia (juailrate italiane , eh’ è quanto dire maggiore di quella della Francia e poco 
meu di due volte F Intiera Italia , non vi avesse al principio della guerra che una 
po[K)lazionc di i3858i3i abitanti, il che non monta a piCi di 84 per miglio quadrato, 
mentre la Francia ne conta da i8a, e 1* Italia da aoo ogni miglio. Molti autori atTcrniauo 
però essere stata la renisola is|>anica altre volte piò pO|>olata d’ assai e aver ella avuto 
ai tempi piò doridi da 3o fino a 5o milioni dì abitanti. Senza ch’io mi ponga a disputare 
sopra questa asserzione combattuta da valenti scrittori moderni, tra i quab il dotto 
Ancillou, dirò solo ch’è provato esser tale rcsteusione del terreno e tanta la sua fertilità, 
che quando fosse da j>er tutto e attivamente coltivato, renderebbe di che nutrire piò del 
do]>plo deir attuale popolazione ; e se si debbo prestar fctlc ai calcoli desumi da diverse 
osscivazioni dal rinomato Osorio , il suolo spaguuolo potrebbe alimcutarc 78 milioni di 
persone. Ma, come piò sopra vedemmo, questa bella parte d’ Europa ha soggiaciuto dai 
tempi piò remoti a tante vicissitudini ruinose, soprattutto all’ epoca delle prime invasioni 
dei Goti e degli Arabi, e di poi nelle guerre interminabili sostenute suio al ristabilimento 
dcirunìtò della monarchia, quindi in Italia, nelle Fiandre, in Geniiania ed in America 
durante il regno di Carlo V e de* suoi successori sino al secolo presente, che la stia 
]>0{K>lazione offre di fatto un aspetto mollo deplorabile al coiifronio di altre regioni europee 
e in jiaragonc di quella stessa ch’essa aveva prima che il ferro, U fuoco, le j>csti, le carestie, 
le emigrazioni e le proscrizioni di numerose famiglie ne avessero spietatamente mietute le 
generazioni. Busching e alcuni altri ascrivono la pochezza della popolazione della Spagna 
ad altri princi])j distruttori , all* abuso di liquori ardenti e di aromatiche vlvamle , alla 
sottigliezza dell* aria, alla corruzione e al veleno diffuso dairAincrìca nel sangue de* suoi 
primi scopritori. Oltre di che si valutavano imiaiui f aprimcnto dell* ultima guerra da 
■7 milioni quelli che soltanto in Ispngna conqxincvano le classi de* religiosi o delle 
religiose, dei celibi, de* vedovi e soUcarj destlualc a non projiagarla. Le terre adunque 
per penuria di braccia rimanevano incolte, e tanto piò ili quanto che i ricchi impiegavano 
piò voloniieri i loro mezzi nell* estrarre le miniere dell* America , e ne traevano un 
proGtto assai piò esteso di quello che avrebbero altrimenti ricavato dissodando terreni 
aridi e da lunga età iucoltlvatl nelle Spagne. Che se questi alla fine eran ceiluti ai 
contadini onde venissero dirozzati, difficlbnentc rendevano ai sudori della loro fronte 
di che procacciare bastante alimento alle famìglie e pascere le ingorde voglie dì clii ad 
essi gli accordava, onde non è strano che i mcschiui ( come vuoisi) allontanassero 
r idea di aggiugnere alia società altri miseri compagni della loro sorte. 

Desumasi ora aduiupie dallo stato affliggente dcUa popolazione spagnuola qual forza 
armata fosse dessa in istato di prestare ai bisogni moltiplici ed urgenti della guerra , 
e si vedrà che per sostenere il grave assunto , non dico già dì op|>or8Ì alla prima 
imperiosa incursione delle armate agguerrite della Francia, ma di tribolarle sui lati, 
investirle, renderne nulla, come aw'ennc, fattività fuori dei pumi occiq>atì, cslcmiarlc, 
porle nel bisogno dt sempre rinforzarsi e di lasciare una provincia per conquistar 
f altra , e finalmente abbandonare la Penisola non sarebbero bastati in nessuna guisa 
i soli 100000 uomini che cosdtuivauo la forza regolare del regno alfatlo dciriiivasioue 
( quand* anche tutti fossero stati raccolti nel centro delle Spagne e non ad arte 
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di»scmlnati in Italia, in Danimarca c iu PORTOGALLO), ma foMC imlispen»abile che 
tutti accorressero alle armi iiuìistuitamentc i cictacUni capaci lU portarle. Battendo le 
stesse tracce di Luigi XIV, il suo nipote Filippo Y fu il primo che mantenne nelle Spagne 
un esercito stanziale ragguardevole; c questo accresciuto sotto Carlo III componevasi 
air ejjoca dell’ apruuento della guerra di cui parlo di 35 reggimenti di fanteria di 
linea di tre hattaglioni ciascimo; dì la reggimenti di fanti leggieri e di io reggimenti di 
truppe rauuaticce straniere, sei dei quali nazionali svizzeri, gli altri italiani o fiamminghi; 
di a4 reggimenti di cavalleria; dì io reggimenti d’artiglieria, di cui sei a cavallo; di un 
reggimento di zappatori e dì due compagnie di minatori; finalmente di 3 scelte compagnie , 
di 6 battaglioni cosi detti di guardie spagnuole o valone e di 6 squadroni di carablnicii 
reali o d’artiglieria, propriamente costituenti la guardia reale. Il generale Orcìlly poneva 
bensì ogni cura nell’ ordinamento <leU’ armata, ma incompiuta com’era tuttora alP arrivo 
degli eserciti francesi , nè bastaiuemeiuc esercitata , trovavasi ben lungi dal poterli 
affrontare con isperanza di successo, soprattutto da che le si erano staccati i corpi 
migliori sotto gli ordini del marchese della Romana e dei generali 0-faril, Taranco, 
Carrafa e Solano, e, come dissi, si erano immischiati colle armate francesi in Àiemagna, 
in Italia o in PORTOGALLO. Altri 4^ battaglioni di milìzie nazionali , unicamente 
incaricati di vegliare alla quiete interna delle città medesime alle quali appartenevano , 
dovevano al bisogno bensì raccogliersi in seguito di im ordine sovrano all’ esercito 
regolare in difesa del regno; ma questo sussidio di forze su d* uno spazio sì esteso quale 
il presenta la Penisola ispanica non bastava a supplire alle urgenze della patria. Uuo 
sforzo generale in concorso de* sussidj stranieri era dunque necessario dal lato dell* intera 
nazione per capovolgere i progetti de* nemici c conseguirne 1’ oppressionf! ; c questo 
sforzo di fatto si è con immensa sua lode mandato a compimento, da |>oi che smaschc' 
randosi il dittatore della Francia, essa sulle prime si divincolò frammezzo a tutti gli 
ostacoli, |x>i corse all’ armi come per Incanto iu im momento medesimo su tutti i punti, 
senz* alcuna distinzione di classi, e non mai vinta anche dopo le disfatte si volse alla 
maniera de* Cckibcrì a sempre nuovi e Imprcveduti combattimenti 

Carlo IV cd il principe della Pace, obbenchè non inspirati dal genio della guerra, 
avevano protetti od elevati alcuni vaucagglosl stabilimenti destiuati ad Istruire le milizie c 
arricchire di uomini di guerra la monarchia. Già prosperavano le scuole istituite dai 
Zabattini c dairUrrutia per griiigegneri militari ad Alcala e Zauiora; da Rleardos c da 
Oreilly a Ocafia c zvila per la cavalleria c lo Stato maggiore; l'altrc di SECOVU, seviclu 
e BARCELONA per r artiglieria dovute al conte dì Gazola, a Maritz, a Lasey e ad Alvarez; 
c quelle ])urc di inariua fondate nei porti di cartacena, cadice c ferrol dalle cure del 
Baiily di Vaidez c degli ammiragli Langara , Solano, Gravina, Gii di Lemos, Moreno, 
Tomas Munos, Grandcllora e Clscar, uomini tutti per arte e per zelo di patria chiarissimi. 
£ da questi stabiliraeiui militari la Spagna lusingarsi |>oteva di veder salire la sua annata 
in istruzione come in valore, si sulla terra che sul mare, fra le distinte d’Europa, e 
sorgere ancora nei suo grembo un buon numero di prodi e addottrinati capitani. Non 
mancavano tam|>oco alla S^iagna arsenali, magazzini e tutti In somma gli edtfizj destinati 
alla fonnazionc od alla conservazione degli strumenti da guerra. Ma non sarebbero bastati 
nel lungo j>criodo di questa guerra |>cr sovvenire ai bisogni delle jiinzze e all’annamento 
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A. i9»7. delle proTÌncic, t si dovette ricorrere ai sussiilj stranieri per procacciarsi armi corte , 
munizioni , artiglieria ; poiché quand* anche le armerie nazionali stabilite a RipcU, in 

tav. I. CATALOGNA, a plzse»cu e toledo in CASTIGLIA, a se viglia in ANDALUSIA c in 
altri minori punti nelle ASTURIE e nelle BISCAGLIE avessero da non molto guadagnato 
in attività al pari delle faldirichc di polvere ad Alcazar di S. Ciovamù nella MANCIA 
cd a Villa Fdice in ÀRRAGONA, c di quelle di hurcta , di cranada c di Manresa^ 
fu tale però in tutto il corso della presente guerra la dispersione delle armi, c tale il 
consumo <IÌ polveri c proiettili che senza il concorso, di una grande Potenza' qual è 
ringhilterra le anni sarebbero mancate ai difensori della Spagna quand' cran essi pili 
vicini a conseguire la vittoria. 

Siale delle Comc Poteiiza marittima e in possesso <11 un gran tratto delle Americhe e di alcuno 
Isole Occanicìie la Spagna conservava una marina rispettabile anche dopo i disastri sofferti 
ficirallcanza colla Francia per la guerra centra gringlesi. Oltre 40000 marinai c un gran 
numero <U legni da tras{x>rto e mercantili ^ da So grosse navi da guerra erano tuttavìa 
ne* suoi jKirtì; c se i pesi dello Stato, la mollezza dcIF ammiraglio generale il principe 
della Pace , e lo spavento impresso dagP Inglesi alla marina <U Francia c di Spagna a 
Trafalgar han j>otnto lasciarle giacenti e lungamente inoperose senza attrezzi sulle ancoro 
alle coste o nei porti della Penisola, questo è pure a riguardarsi fra gli eventi che 
posero a cimento la dignità nazionale al principio della guerra, cd agevolarono il mezzo 
alla Francia di rendersi padrona delle piazze marittime di frontiera in CATALOGNA ed 
in GUIPVSCOA^ ed aUTnghiItcrra il mezzo <U consolidare il proprio impero sui mari e di 
allcttare a lil>ertà le Colonie spagnuole americane. Pertanto Boiiaparte mentre meditava 
d' impadronirsi delb Penisola , pensava altresì di estendere su quelle colonie t suoi 
dominj , spediva ad esse pìà fregate per prepararle ad assecondare il cambiamento 
che avverrebbe nel governo della madre patria, e volgeva soprattutto i suoi mezzi a<I 
imjxissessarsi delle navi da guerra spagiuiole onci' egli stesso adoperarle contro gringlesL 
Già il principe della Pace aveva ordinato alP ammiraglio Valdes di uscire dal porto di 
CARTAGEitA con uiia flotta numerosa nuovamente allestita c dì tmlrsi alla flotta francese 
nel {>orto di' Tolone , quando ì primi passi si muovevano dalle armate francesi nell* in- 
terno della Penisola ; ma Valdes avv'ertito del laccio che tendevasi alla sovranità della 
sua patria , c rincorato dagf Inglesi medesimi a non j>crmctterc che <jucst* ultimo mezzo 
di difesa andasse perduto per l* indipendenza di lei, uscì da cartaceica, veleggiò verso 
le Isole BALEARI c si pos.c di sua mente nel porto lU Mahon al sicuro ugualmente 
c dai raggiri degringicsi e dalParbitrìo «lelP imperatore de* Francesi. Quest* epoca però, 
che vide derelitti o <lis|>er8Ì ì mezzi marittimi della Spagna ; che vide rotti da mano 
straniera i sacri antichi vincoli fra la nazione e il suo governo ; che vide in somma 
da poteri diversi dissodato pressoché interamente quelT antico legame che a comune 
benefizio le Colonie americane alla Spagna congiugneva, fu P egioca del totale decadi- 
mento della marina spagnuola. Ed è ben a compiangersi qucIP ordine di cittadini che 
prevctlcndo sì funeste couseguenze dalla divisione dei partiti in Ispagna eil in America 
]>cr P inevitabile invasione francese mandò secreti voti, oppur anche sottomano concorse 
nell* agevolare all’ imperatore Napoleone il pronto conseguimento della corona e «li tutti 
insieme ì domin) della Spagna. Tanto in fatti era dubbia e difficile a trascegUersi la strada 
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per fomlurre co! dovuto decoro la patria a con»cr\’arsÌ nell' uniti del potere sui due a. i**;* 
emisferi, da die su!!' uno la Francia^ sull* altro P Inghilterra andavano acquislamto col 
prestigio deila forza e coll* apjioggio di siiprenii magistrati ÌI preponderante dominio ! 

Le stesse Colonie americane pros|)erate ed accresciute in jiopolaztoue già più non 
respiravano che amore ad indipendenza, e impazienti di sopportare un lontano giogo più 
a lungo vedevano con giubilo approssimarsi il momento in cui 1* occu[>azioiic straniera 
di tutta la Penisola ne <tispcrdercbbc gli ultimi mezzi marittimi , presenterebbe loro il 
destro di emanciparsi dalla madre patria, c questa caduta sotto io scettro della Francia, 
avverandosi T antico presagio, tornerebbe di forza dagli scavi d’ America a quei vantati 
pozzi di Annibale c Trajauo, che aperti nelle viscere de* suoi monti tengonsi ora esausti 
(lerdtè altre volte bau prodigato tesori ali' Universo. 

Innanzi ch'io ehluila questi eeimi sullo stato della forza della Moiiarcliia s[>agnuoIa 
airapriinento della guerra, dirò pure qual fosse li sistema difensivo della Peuisola riguar- 
dato tic' suoi punti principali sulla costa c uell'iuteruo. Dìstinguonsi fra gli alti'i piò 
importanti stabilimenti di difesa e di coslruziout marittime suirOccano S. Sebastiano, il tav. t. 

FERSOL e CADiCE, siccomc GIBILTERRA, CARTACEBA, AUCAKTE C BARCELONA Su! McditCrraUCO. 

Altri punti minori si elevano sulla costa importanti alla difesa, c, ajipogglati come sono 
a variato terreno di monte, sulle cui cime veggousi gli avanzi di antiche mura a 
prossimità dei soccorsi di mare , bau semjire op|X)sta agli attacchi un* ostinala resistenza. 
Solevano di fatto gli antichi conquistatori <leila Sjiagiia assicurarsi U |h)sscsso delle valli 
erigemlo in esse sul punti più cmineutì o piccoli castelli o anguste torri capaci di 
difesa ed acconce per iscoprire in multa lontananza i movìincnci del nemico sìa su terra, 
sia sul mare : essi circondavano altresì di merlate mura a recinto irregolare i villaggi 
e le città principali, e colicgavnno così in una sola rete coi primi i mezzi difensivi 
dell* intiera Penisola; ma i governi che veuncro di j>oi, quanto più s* ingrandirono in 
£uro|>a ed estesero i domin) di là dalf Oceano, trascurarono le interne difeso c lasciarono 
quasi tutte queste rocche in abbandono. Multe jicrò nc verrà fatto di veder tuttavia 
restaurate in quest* ultima guerra e remicre servigi imjKirtanti alla difesa generale , tali 
in somma da dimostrare sempre più quanto jiossa natura all'arte congiunta nciravvalorare 
gli sforzi generosi d'una paziente e coraggiosa nazione. Sparsa n* è fra l'altrc la provincia 
dì CATALOGNA, come pure ne sono sparsi i vicini regni d’ARRAGONA c VALENZA. 

Meritano attenzione per altro fra i molti punti appropriati alla difesa c che giovarono alle 
armate combattenti in questa guerra : in CATALOGNA (oltre Barcelona c tarracona) tav. il 
sulla costa Rosas, le ìsole Medas^ Paiamosi Mongat^ Balaguer e la /?a/nVa;- iieirintcrno 
Figiicras, cerona , Hostalricb , Bcrga t Cardona , Urgcll, lerida e tortosa. 

Nell' ARRAGONA (oltre zaracoza ancorché città ajierta ) sulla destra dell’ Ebro 
CALATATUD, Daroca, Almuniaf Alcaniz c TcrucI; sulla sinistra JyerbCy Jaca, A/unzon, 

Fraga e ]\Ieqntiienza. Nella NAVARRA pamplona, Estella, Vlana e Tudeia. 

Nel golfo di BISCAGLIA (oltre S. Sebastiano) Fuentarahia y PasagrSy BILBAO, 

Castro, Saiitofia e santander. Nelle ASTCRIE oviedo c cuon. In GALIZIA 
(oltre il ferrol) la coruna c Figo sulla costa; Lugo, Orcnse e Tuy sul Altnho. 

Nel regno di LEONE valladolid, palencia, Medina di Pio reco. Benavente, Asterga 
e ZAMORA sulla destra del Ducro\ salamanca. Alba c ciudad RODBIGO sulla sinistra. 

t. Il 
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A. i»«7. Nell' ESTREMÀDURA BADATOZ, Olìvcnza e merida sulla Guadiana\ Àlmaraz ed 
ALCANTARA sul Tago. Nell' ANDALUSI A (oltre CAmc£ e cibilterra po»»eduu liagl’ Inglesi) 

1AV. I. sulla costa Almeria, malaga, Marcella, S . J?occo, Algesiras, Tarifa, S. Lucar 
ed Ayamoiitc; neirimentu Ronda, cra.haoa, )acm, Audujar, cordota e seviglia. 
Nel regno di MURCIA (oltre cabtaceka ) il forte ChinchiUa e Lorca, Nel regno lU 
VALENZA ALICANTE, Deiiìa, valenza. Oropesa e Pcniscola sulla costa; Àlctra , 
Sagunto e MorcUa nell' iiucrno. Nella CASTIGLIA vecchia Boacos, Aranda, boria, 
SEGOVIA ed AViLA ucl Versante dtd Duero \ Espinosa, Poza ^ Pancorbo ^ Miranda 
e Logrouo ili quello dell' Ebro . Nella CASTIGLIA nuova (che propriniuciue sta nel 
mezzo alle qui indicate proviiicie ) maorix», Siguenza, Guadulaxara, Fucntiducha ^ 
TOLEDO e Talavcra sulla destra del Tago \ Aranjuez, Tarancoii e Cuenca sulla sinistra. 
Tutti punti, come vedesì, senz'ordine trasccki e quasi pih dal caso che da lince designati 
in e|>ochc diverse entro alle valli o su pei colli o giù alle coste per proteggere rimcrno 
od i naturali confini della Spagna contro Francia e sui due mari. Che se at tanti ostacoli 
di piazze più o nicii proprie alla difesa si aggiungano le angustie dei passaggi ai PIRENEI^ 
attraverso ai quali ( ancorché siano in gran numero i sentieri più o meno aspri ) uon 
vi hanno di propriamente carreggiabili che le strade di baIona a vitoria e eamplona verso 
rOccauo, e quella di perpicnaso a Barcelona verso il MetUterraneo, questa protetta da 
Figiieras e cerosa, quella da monti assai scoscesi; e se si aggiungano le molte difficoltà 
che trovami più addentro verso V Ebro e sulle creste di montagne che questa valle 
jtaralleia al PIRENEI divìdono dalle altre grandi vallate o che in queste ultime si 
avvicendano, come strette, torrenti, alpestri colmi di roccia o<l immense deserte spianate, 
si avrà argomento di afl'ermare essere la Spagna una terra appropriata ad ogni modo di 
combattere, quindi per natura, per arte e |>er eventi clamorosi classico suolo di guerra. 

Antuu • Varj sono siati mai sempre presso tutti ì po|>oli marziali t mezzi di cccitameuto al 
•u»i>)> 4(»4AU coraggio adoperati dai supremi legislatori. Quimli in Is|>agna, ove più stìmoli al valore 
*rr« il lianiio orlgiuc nella natura uic<lesima del sito che si abita, la quale quanto è più scabrosa 

rende l'uomo ]>iù audace nelle arnii, vi ebbero vita, insìem coll' intimo movente del 
decoro nazionale clic qualunque altro avanza, alcune isiltuzìoiii cavalleresche che corno 
prciiij d' onore fecero gli uomini j>iù distinti sopra i campi di battaglia. Fra i moki 
ordini di tal genere che vennero istituiti soprattutto nella guerra contro gli Arabi 
distìnguoitsi quello di Calntrnvn , eh' è il più antico fra quanti tuttora sussìstono , c fu 
fondato nel ii58 da Sancio 111 di CASTIGLIA; fordiiie dì S. Jago dovuto al re di LF.ONE 
Ferdinando II nel 1 1^5; l'onhnc di Alcantara derivato <1a quello di Calairava e ingramiito 
da Alfonso IX di CASTIGLIA nel laia; 1' ordine di Montesa fondato da Giaromo H 
d* ARKACONA nel i3i9, do{Ki la soppressione c coi beni di quello dei Tcmplarj. 
Evvi pure rordhie del Toson d'oro istituito da Filippo «li Borgogna' nel 1480 e divenuto 
per l'eredità di Carlo V di «liritto della casa d'Austria, che regnava ugualmente in Ispagna 
cd in Genuaiiia al principio del secolo dcciinoscsto. Finalmente vi ha T ortlinc di Carlo 111 
istituito da questo stesso re nel onde premiare ugualmente i servigi civili c militari 
resi alla monarchia da* suoi sudtlilì e<t anche dagli stranieri. £ siccome uon mancarono 
mai alla S|»agna cattolica fra gli altri esempi di valore cittadino quelle madri virtuose 
che imliaudo le auriche Cckibere abbiau sa|mto ricordare ai loro figli le protiezze 
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<)rgli avi ed aclilitnre II conunìiio onde agguagliarli, anzi talvolta impugnando elleno «rcaac 
la apoda lu abbiano loro op|K)rtunamcnte con virile contegno tracciato pareggianduU in 
coraggio cd anche «uperamloli in'amorc di patria; co»l per cs$e pure v'ebbero i»tituzioni 
che dimostrano il gran conto in cut tenevansi dai principi si fatti segnalati servigi, e 
quanto il suffragio nazionale esprimesse loro di vera e lu'ii dovuta gratitudine. L'ordine 
della Scure tanto rinomato fu appunto istituito jkf esse nei ii5o da Berenguer III 
sovrano di CATALOGNA. Nè questi mezzi, cui lo spìrito pubblico fin da tempi si remoti 
imprimeva valore, si lasciarono inusati nella guerra nazionale moderna , onde eccitar i 
grandi cd il popolo all* esercizio del coraggio; chè anzi vi si aggiunsero c nuove 
distinzioni e doni e s|>ecla]i monnnienti, e non j>er un solo c il piìt distìnto o capitano o 
soldato 0 cittadino, ma per tutta un’armata, per una citt^ o [) 0 ]>oIazionc che per 
valore o per costanza siasi resa in alto grado, sopra le altre benemerita <lcl regno. 

A queste istituzioni militari la Monardiia spagimola avrebbe (lotuto aggiugnere 
r a])p)icazione degli antichi statuti, onde per faddieiro governavasì e che sì strettamente < 
la nazione al sovrano collegavaiio , sicché nulla di sinistro poteva a questo accadere che é 
quella non ne fosse informata onde accorrere in tempo alle difese. Intendo io di parlare , 
di quegli statuti che gli auiìchì monarchi ai loro popoli accordarono, e per cui le asseiiihice 
nazionali conuseiute sotto il nome di Cortes, e costituite prima da alcuni prelati e grandi 
del regno, indi non solo dalle rappresentanze ecclesiastiche c nobili, ma da quelle pure 
di ciltè privilegiate, dalla metà del secolo decimoterzo sino a tutto il secolo dccìmoquinto, 
dividevano col prìncipe li potere legislativo, accordavano tributi e riconoscevano gli eredi 
del trono. Che se Carlo IV avesse egli pure sull' esempio loro uniti i deputati delle 
provincie e facendosene corona avesse iu essi sponianeamenie deposta una parte del 
potere per salvare i suoi regni dalf invasione straniera, la sua autorità non sarebbe stata 
certamente in un subito assalita e quasi di sorpresa ( come avvenne ) annichilata; perchè 
i bisogni del regno, come pure ì pericoli del trono si sarebbero mostrati nel loro più 
chiaro gìoriK),.c nessuno avrebbe più potuto operare mascherato a danno della dinastia 
di lui, uè mancato si sarebbe al dovere di ricorrere ad ogni mezzo per salvarla innanzi 
Dou dico già che le fosse recato f ultimo oltraggio , ma che le fosse soltanto portata 
minaccia di rutila, E di fatto se v’ ebbe alcun* epoca nella quale im^iortasse f unione 
delle antiche Cortes per 1’ iudìjiendenzn della monurehia , questa fu certamente in cui 
volevasi cangiata da un |K>tere straniero la dinastia nelle Spagne t nè ciò iinjHirtava 
agl’ interessi soltanto della nazione, ma della casa borbonica regnante, pel cui rasso- 
damento sopra il trono di Carlo II crasi già versato tanto sangue dal po]K>}o castìgliano. 
Era in fatti lo Stato minacciato di una intiera dissoluzione : inevitabile a]>parivane la 
scossa e la mina; ingorde od incapaci erau le mani dì chi il reggeva in nome del 
sovrano , cui sembrava pesassero le cure del popolo ; f annota era dispersa ; i fondi 
pubblici dilapidati; i mezzi di salvezza eran lasciati all* arbitrio dì un solo e in 
abbandono; tutto in somma correva a favore dello straniero c incontro all* anarchia: 
nuUameno Carlo IV si ricusò di aver ricorso al solo rimedio che tutto sostenere {xiteva 
il crollante etliCzio della sua monarchia , richiamando a sè i ^loteri conferiti troppo 
Urgamente al prìncipe della Pace c convocando i grandi, il clero e le città in Cortes 
straordinarie , che dopo LI suo awcmmcnto al trono non crono più state raduiute. 
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i- i»*r- Vuoisi quindi credere che assai abhian potuto sull’ animo «uo per rimuoverlo da un 

efficace , ma forse tropjx» tardo consiglio c la trista rimembranza di quanto a>*Tennc 
all' infelice Luigi XVI allorcbè convocò la prima volta, la nazione a parlamento e 
r avversione stessa inspiratagli da Na{tolcone contro il partito di ricorrere ad un tal 
mezzo, che in vere di far prospero il regno jxjtuto avrebbe renderlo debole e |>orlo 
in queir iiiterniinal>ile conflitto di ragioni c di diritti che pur trop|K> prepara i disordini 
della plelie , la lesione dell’ ordine soeblc , esjmne a |>ericolo la regia dignitò e rende 
nulla r unità c la forza di una nazione all' esercizio non ancora accostumata di alcun 
potere sovrano. Tanto appunto temer dovevansi ugualmente da Carlo IV, dal principe della 
Face e da Na|>oleone gli cflciii dello spirito pubblico ove alla voce dei rappresentanti 
della nazione fosse stato concesso di espriiucrsl contro la {Kissata direzione del regno, 
contro i pericoli presenti c contro gl* illusorj trattati di Foiualiiebleau; per il che tutto 

si mise })cr essi in azione onde nascondere persino 1' idea della possibilità di questa 

. straordinaria unione delle Cortei. E il re di Spagna affidanilosi <|uiiuli interamente nel 
principe deila Pace c nel |>otente suo vicino, in essi soli ripose le estreme sue sjicraiue, 
nè parve credere possibile di altrimenti prevenire il danno inmniiente dell* agitata sua 
monarcliia , fuorché presentando egli stesso alla Francia T aspetto per lei seducente 
della estrema sua debolezza. 

AuiinifiM Recherà maraviglia lo scorgere come in tale stato di cose i magistrati c gli uomini 
piò da sonno, de* quali era abboiuiaiUc il regno, siensl rimasti silenziosi e quasi tranquilli 
spettatori tl* ogni evento o fortunato o infausto alla comune e manomessa loro patria. 
Questo, dirò io, non fu solo il colmo della fatalità dei destini che vollero ritardata la 
rivoluzione , finché eseguita dai Francesi l’ invasione della S^^agna , la guerra intesliim 
0 il disastro di tutte le provincie si rendessero iiievltabilU ma <liè una prova evidentissima 

delia calma con cui le sommosse sueeedonsi in Is(>agna per rahitudine contratta di una 

cieca sommissione e di un risjietto illimitato ai principi regnanti. Molti e accreditati 
cittadiiit ignornmlo tuttavia i maneggi della Francia per racqnisto non solo degli Stati della 
casa dì Braganza, ma delf limerà Spagna seguivano iiobilnientc le tracce di un Araiida, 
dì un Macanaz, di un Carraseo, di un Roda, <li un Cain}>omaneB e di un Florida Bianca, c 
procedevano con quiete e nella calma tlel regno verso il compimento di alti voti prej^arando 
lo spirito delia nazione alle utili riforme che piò dal tempo che dall* urto improvviso 
attendere si ilcblmiio. E s* eglino tacevano il colmine pericolo forse |>el timore di voliere 
di trop|K> accelerata uua commozione generale, non tralasciavano frattanto di elevarsi al 
coniativo di reprimere abusi inveterati, di contenere la soverchia autorità che esercitavasi 
in aildìetro dalla corte dì Roma c daU'inqutstzìone, di risvegliare i gramli all* esercizio delle 
aniiclie virtò |>airic e far rinascere in essi l'orgogliosa brama di concorrere alla prosperità 
generalo; schiuilevano più vie a quel commercio fra i dotti mercè dì cui s'illustrano 
le corone, c agevolavano in piò modi quell' attrito fra i po|>o1i clic suol essere cagione 
d'iin utile reci|>roro pulimento; aprivano in somma ai lumi europei quel tanto di pertugio, 
onde s|»amlersi potessero senza riscliio di vetlcrne la nazione abbagliata uscir dei giusti 
limiti che I* ordine sociale, il rispetto pel culto e pei prìncipe maiitengono. Bastava 
in fatti ad essi di renderla grado grado capace di concorrere essa sola col sovrano 
suo proprio e senza alcuno straniero soccorso ad operare quel bene die la potesse 
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conservare iiiclipcmlentc e forte, uè che altri dividere potesse con lei 1* ambita gloria a. is*?. 
della sua ligciicraiionc. Tutta ben essi vetlevaiio la «lifficoUà dì conseguire celCrcmcntc 
rimento, ma ripugnava loro ghistaincme l'idea di avvezzare eglino stessi il |Kipolo ai 
tumulti per proniovere piCà rapido il termine delle loro cure, abbreviare il canmiino alle 
riforme e piìt prontameute toccare la meta desiderata: ciò forse avj-ebbe tlato più motivo 
ad una invasione straniera , e si tennero lungi dal provocarla. 

Molte ccriainente erano le cose clic ricbietlevano utili emende. I troppi privilegi di 

* * * di n»wpf«r« I 

una classe o provincia sopra il resto della nazione indicavano il bisogno di una ugua- 
eliaiiza più confornic ai ilirìtU naturali di tutti e al servigio reso ni comune pel ben ■«••«i.u. ht- 

^ * et Jiolnj** 

essere sociale. Poche amiche famiglie c i soli corpi ecclesiastici de! regno jHisscdcvano ». u ti». .r««« 
tutte quante le terre della Spagna , uè le accordavano a colmra che a gravissimo ri».*, 
frutto, onde nascevane miseria o non curauza nelle classi che n* erano s])n)\vedute. 

Grandi tratti di terreno erano rUerbati pel solo pascolo degli armenti, e ciò ad iiumcuso 
tlaiino delta classe più numerosa, perchè soggiacendo alle leggi onerose della Mesta 
(che amorizzavano poche doviziose famiglie a fare scorrere c jMisccre più milioni dì bestie 
da lana sulle terre di tutti) rimaneva in privazione di un sito che espressamente dedicato 
alla sterilitili avrebbe pur j>ocuto , altrimenti coltivato , sujiplirc agli scarsi bisogni della 
sua sussistenza. 1 |x>clii mezzi a<lunque che rimanevano agl' indigenti solevano renderli 
o torpidi nella miseria, o vagabondi e mcndici, c jiroprkuncntc dannosi alla socìctè, o 
sempre pronti ud abbracciare il mestiere delle armi , ove questo sottrarli sa|>es8e alla 
penuria contro cui costantemente vedevansi condannati a lottare. Anclie le regie iin]H>sìzÌimi 
eran in modo difettoso ripartite; c 1* arbitrio con cui sì procedeva da per tutto nel levarle 
nocendo a! pari di quello <lel)' iin|>orle ai progressi del!' agricoltura accresceva i lamenti 
delle. classi inferiori, le sole che vi soggiacessero, mentre 1' altre con doni voluntarj 
alleggertvansi tlal carico comune, ed occupava rattcnzìonc dei nuovi c sagaci riformatori. 

Nè a questi in fatto tornava a grado clic le sole proviucie di NAVARRA e di DISCAGLIA vav.i. 
fossero lasciate esenti interamente da quei jicsi che sulle altre provincie gravitavano, e 
sopra tutto sulle CASTIGLIE, su LEONE, su la, GALIZIA, F ESTREMADURA e 
r ANDALUSIA, nelle quali le imposte non venivano regolate sulle proprietà, ma sulla 
consumazione. Essi bramato avrebbero di conciliare i progressi dell' agricoltura , d<*Ila 
industria nazionale e del commercio ora avvilito, senza grave discapito di alcuno degli 
ordini dello Stato, di vedere quindi agevolato lo stabilimento di coloni ne* luoghi più 
deserti e più proprj alla coltura delle terre, levati gl* incagli di barriere, di dazj c di 
arbitrarie interne imposizioni, aperte strade, cretti ]X)nti e incoraggiati i mezzi di 
ricovero, ristoro e sicurezza a* viandanti ; rì|>artice su tutti le gravezze in difesa e per 
lustro delio Stato , come jHirc assegnate con migliore ])ro]K>rzione a ciasoiuia provincia 
le iiuemìenze, le case di riscossione, le corti di giudicatura e le collegiate, ora scarse 
o di soverchio accumulate nelle varie parti della monarchia; di regolare le leggi, ora 
diverse , con più saviezza e più uniformità in tutto il regno senza ledere ì diritti di 
provincie anticamente benemerite c senza togliere alla sovrana dignità alcuna delle essen- 
ziali sue prerogative; bramato avrebbero fmalmciue di spargere su tutti i priiiclpj delle 
scienze che fanno gli animi proprj a ricevere le savie modificazioni dettate dai tempi 
e consigliate dai giusti rapporti fra le varie nazioui incivilite, senza che per altro 
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•vUuppati i secreti <lella natura^ rischiarata la dottrina del foro cou elementi diversi dagli 
anticlii, c incoraggiata in varj moili la dolente po|K)la 2 Ìoue^ si avesse ]>ercih a temere che 
diminuisse riuvetcrala venerazione al culto dominante^ si |M*nlrsse una ])artc del rìsj>etto 
eh* è dovuto al legittimo monarca , o che il po|ioIo s' aifaccendasse in cose di non sua 
pertinenza in fatto di leggìi, di milizia e di governo. A tutto audavasi lentamente si, ma in 
buon Online ila soiiuui uomini provvedeiufo, quando Napoleone prevenne la fine dt si 
gloriose e meditate operazioni con un cu1|m> giudicato il piò proprio ad accelerarla, colla 
improvvisa ocen|>azÌone della Penisola e coll' immediato cangiamento di governo e dinastia. 

^la le rivoluzioni violente traggono seco il veleno che le nazioni rode, ìikU le 
precipita nelle estreme sciagure. Il miglior modo di pervenire ad abbattere ìu Ispngna le 
usanze iuvctcrate e coiiosciute perniciose al bene gcuerale non era certamente nel Monarca 
francese piò di quel che sì fosse negli amichi Ibcri la maniera di fiaccare la possanza di 
Roma. Ci narra Plutarco che Sertorio per couviucere gl’ Ibcri suoi amici ed alleati che la 
migliore maniera di far la guerra ai Romani era di farla continua sì , ma {>er ritagli 
e lenta, siasi fatto condurre iiiiiaiizi due cavaUi, di cui 1’ imo debolezza, 1' altro vigore 
appalesava , e fatta usare quanta forza sta in ambe le mani sulla criniera del primo 
per istrap|iarla , nessiuio siavi pervenuto; laddove levando T un do|x> I* altro t crini al 
secondo con assai piò di tempo, ma con buon fine siasi giamo a quello sco]X) che ad 
un tratto solo colla violenza conseguito non avrrbbcsi giunimai. Cosi pure quella nazioue, 
presso cui tanti illustri cittadini si studiavano coi lumi e a lungo andare di togliere ad 
uno ad uno i pregiudizi radicati dalle etii piò remote, non seppie cedere alla prova che 
una mano jKitentc voile pure di un sol colpo audaecnieiiic tentare di tutti estirparli , 
arrecando a* suoi diritti i’ oltraggio dì mi improvviso e non ispoutaneo cangiamento , 
pd fine, dicevasi» di ammìgUorarc a un tempo stesso ogni interna istituzione della monarchia, 
imprimere al commercio sino ad ora assoggettato allo straniero quella giusta direzione che 
ugualmente favorisse gC interessi della Spagna e della JFtancia , e permettesse una volta alla 
madre patria spagnuola di ritrarre U più giovevole part4to dai cinquatUa milioni di lire 
che in ciascun anno le miniere d^Jmcrica fornivano al Governo, e dai centoventi milioni che 
per cambio di derrate si traevano da tutte le colonie. Essa stette prima im|;}crturl>abile alle 
scosse , indi spicgaiulo a un tempo solo ostinatezza , forza ed energia respinse quella 
mano non richiesta che cou violenza proponevasi elevarla a pros|>eri destini. 

Nè gran fatto dissimile ila questo procedeva lo stato delle cose in PORTOGALLO, 
Ivi ancorché la |> 0 |K>lazione eccellesse i tre milioni , era però ben lungi dall' uguagliare 
quella degli antichi tempi in cui la Lusitaula prcseutava un aspetto rìdente fra le proviiicie 
del Rom.*iiio Impero , e le cagioni di ciò non tlcblionsl attribuire clic alle guerre ed alle 
emigrazioni avvenute dopo i grandi scoprimeutl fatti dagli ardili suoi navigatori in tutti 
i mari. La forza militare ailuuque era misera , ed ancorché in tem|>o di guerra si facesse 
ascendere a Socco combattenti, era ilcssa j>cr la sua formazione o mal avvezza alle durezze 
della guerra o iiisufficiemc a porre uii freno risoluto ad un esercito agguerrito che si fosse 
arditamente avventurato sul suo suolo. Cosi pure comunque dilatate le coste di -questo 
regno , e vasti i suoi iloniiiij nelle Americhe, non si contavano piò di ao le navi da guerra 
che (>cr esso (lossedevansl al principio del presente secolo, mentre le sue flotte in altri 
tempi primeggiavano in Europa ed arrecavano spavento dal mar Pacifico all* Atlantico. 
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Molti) anzi troppo frequenti lono pure in questo regno ì punti appropriati alla difc»a « a. h««. 
uè hanno poco giovato nella predente guerra fra gli altri: sulla costa oporto, Figuciras ^ 
Peniche, Cascacs) S. GiuUanoy lisbonì, Sctubal, faro c Tavìra; e nciriiitemo tat. 1 . 
ALMCIDA) COIMBRA, Mclgazzo, Fscrica, 3foncaoiìy VaUncia^ Filanot a de Cetieyra^ Thoinar) 
SautareiD) AbrauieS) elvas e Palmcla. E se a queste molte dilBcolià ili occuj)az(Oiie 
si aggiungano c la scabrosità de* monti che costituisce del PORTOGALLO una iusÌ<1Ìosa 
rete di forti |X>sizioni soprattutto verso la GALIZIA c nella Sierra di estbella^ ove 
il suolo si roni{>e in più burroni prormulissimi e sembra quasi dividersi di forza dal 
restante delle Spagne , c la scarsezza delle strade e dei |K>nui sui torrenti c sul fiumi 
che ivi molti si trovano ed hanno foce ueirOceanO) si dirà pure che questa estrema parte 
della Penisola non è meno delle altre opjKmuna |>er la guerra, tutto che volga verso il 
-mare^ lo che pone chi difende in men felice situazione di chi scende olla marina ed 
assnllscc dalla cresta delle alture riiiimico che sta sotto verso il piano. In questo regno 
come in Ispagn.i alcuni ordini cavallereschi sono altresì imo stimolo alle imjiresc ardimen- 
tose del pari che l’orgoglio nazionale, la fedcllà ai prìncijii e<l il rispetto alla cattolica 
religione, che fa imperterriti i suoi abitatori contro i rovesci della sorte, ugualmente che 
fermi in anfrontarue di sempre nuovi. La natura del governo è quivi monarchica assoluta: 
nessun antico statuto vi modera il jxitere, nè vi si trova ora più altro freno per chi 
amministra la somma delle cose se non quello (che pure è sacro) iinjiosto dalle leggi, 
dai costumi e dal progressi tlello spirito puliblieo. Il commercio c tutto ciò che lo coiiccmc, 
industria, iinvigaziuiic e rebzioiii cogli Stati d’oltremare, hn qui una stretta dipendenza 
dall* Inghilterra, c come già asseriva il più erudito fra i geografì viventi nelle Spagne: 

« Il regno che scopri e conquistò le IiuUe c le vaste regioni dell’ Affrica, Ì1 regno 
» la cui bandiera dominava i mari , ebe jiossedeva il più prezioso ramo di commercio 
». ncirUniverso, geme ora sotto certa quale vergognosa servitù; e la {>atrìa dei Gama, 

> dei Castro e degli Acnydi si può ora considerare, si per le sue politiche relazioni, 

» come pei rapporti mercantili, colonia degl* Inglesi, più che non regno indipendente. > 

Nè saprebbesi di leggieri mutare una tanta dipendenza vincolata da reciproci interessi: 
un siffatto sforzo andrebbe nullo, c si sta lungi dal tentarlo. Solo le cure degli uomini di 
Slato da gran tem|K) rivolgeansi qui pure nella calma all'alto intento di togliere più abusi 
inveterati, ammighorarc f interna amministrazione della cosa pubblica, e tener ferino 
soprattutto r antico nodo che il FOUTOGÀI.LO unisce alle estese sue colonie di là dai 
mari: sco|>o principale della sua lega marittima coll* Inghilterra. £ a tanto intento si 
correva allorché Napoleone su!>ito dopo la pace di Tilsitt impose al princi]>e regnante: 

R dovesse esciu4lerc dai porti ogni cosa che spettasse alflnglùlterra, espellere gflnglesi, 

» por sequestro ai loro beni c volgere le cure di concerto con quelle del re di Spagna nello 
» estendere su tutta la Penisola c sulle colonie di suo dominio il sistema continentale», 
c senza attendere gli effetti delle sue minacce che provocarotU) la partenza di lord Strangford 
da LISBONA, il richiamo del minìslro portoghese da Loiidra, c finvio del marchese di 
Marialva a Parigi j»er ivi stringere gli accordi sul pronto sothlisfaclmento delle voglie di 
lui, spedì il generale junot già suo ministro a quella corte con tin esercito di a5ooo fanti ii oti«u«. 
e 3ooo cavalli di là dal Bidassoa c gli prescrisse dì precipitare la marcia su LISBONA, 
ancorché il re di Spagna vùicolato non si fosse tuttavia coi trattati di Fomaincbleau. 
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Junot bÌ fece appunto precedere a viTORli il i8 dì ottobre dalla divUìoiie Laborde 
con ordine * dì trattare gli Spagnuolì, sopraituito le autorità ]>ubbliche, coi maggiori 
» riguardi; di non pretendere ìu Isjiagiia bc non l' alloggiamento e i viveri; di aver 
» presente esser cosa del piò granile rispetto tutto quanto a]>partiene alla religione; di 
> meritare in somma la stima culla jirivata condotta, sinché venuta fosse circostanza 
» di destare colle gesta ammirazione.» Egli stesso occupò burcos il di 3o di ottobre 
(epoca degli eventi dclf E'jcunti/ contro il prìaci||)e Ferdinando), c per la via di valladolid, 
SALAMANCi, ALCANTARA Cil Abrantcs pervenne il 3o di novembre a Lisbona seguito dalla 
divisione spagiiuola del generale Carrafa senza rinvenire ostacolo alcuno , da che la corte 
avea lasciate le difese in abbandono e inspirando jmee ai popoli crasi appunto allora 
allontanata precipitosamente alla volta del Brasile sotto la protezione delle flotte di Cuiiha 
Souto-inayor e di Sidney Smith, e senza soffrire maggiori perdite di quelle già troppo gravi 
cagionate dalla straordinaria rapidità della marcia e dalle molte asprezze del lungo cammino. 
Altre armate in pari tem|>o si allestirono ai pirknei e si tennero pronte ad attraversarli 
su piò punti per compiere il meditato cangiamento nelle Spagne, da cui uscire doveva 
alla casa ìm|>crialc di Francia un nuovo trono cd una nuova cstcusiouc di dominj oltre 
r £uro{>a. Fochi Sjiaguuoli allora tramortiti dalla forza ciecamente assecondarono la 
Francia ; altri igimrando il vero scopo delle militari operazioni di essa nella Penisola 
rimasero freddi spettatori degli eventi ; molti conoscendo quanto grata esser doveva 
La Francia alla Sjiagna rifiutaronsi tuttora di credere che per essa violerehbesi in tal 
guisa r indi[^)cndcnza della fedele sua alleata; tutti finalmente I piò avveduti, che già 
dall'epoca della pace di Tilsitt a%'vertivano (per giovarmi delle loro |Taro1c) che il Zeone 
niggiva cercando chi divorare^ non osarono muovere la nazione finché questa, malgrado 
r occupazione straniera, si rimase di fatto assoggettata alle proprie leggi ed ai proprj 
princìpi; ma, come noi osserveremo all' aprirsi dei racconti della prima camjtagua , essi 
ancorché bramosi dì riposo la svegliarono, e sebbene immatura alla guerra cd in parte 
ancora al sentimento della propria ristorazione provocarono uno scoppio generale che 
tutto ad un tratto cajxivolse Tordltura della Francia e scompigliò lo svolgimento della tela. 
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In mezzo alle violente commozioni cui »oggiacque V Europa sul finire del secolo 
dccinioitavo e nelT aprirsi del presente, 1* ordine interno delT Italia assunse esso pure ** 
nuove forme, e tutte le abitudini piegaronsi alla circostanza de' tempi ed alf impero della •* ^ iuB*. 

forza. Ma lo spirito guerriero fra il trambusto delle passioni e il fragore delle armi 

straniere parve soprattutto ripigliarvi T antica vita e inspirare nuova brama di segnalarsi 
sui campi di battaglia a quelli fra i popoli d' Italia che come piCi in contatto coll' Alpi 

e con nazioni potenti ed agguerrite dovettero sempre sostenere nùuose guerre e tennero 

in ogni tempo in alto onore la milizia italiana. 

La Francia divenuta dominante aveva essa pure divisa Y Italia in più frazioni TOtùmim)»- 

^ ‘ KtlenUirifUU. 

interamente dipemlenti dal suo Impero, cioè nel regno d’Italia ( propriamente detto ) cwrrvtMMM. 

circoscritto da liueé serpentine, TÀlpi, la Sesia, il Po, Y Enza, gli Appennini, il Tronto, 
r Adriatico e T Isonzo, nel regno di Napoli cogli antichi confini, nel Piemonte, nel ducato 
di Parma , nella Liguria e finalmente negli Stati di Toscana e Roma considerati quasi 
membri integranti de* suoi dipartìmentL £ tale era appunto lo stato dipendente delTltalia, 
ove tutto per delusa as|>ettativa tributavasi alla Francia, qitando il trattato di Tilsitt 
avendo alT istante trasferito il teatro della guerra dal nord al mezzogiorno deir£uro|>a, 
anco le legioni italiane che si erano distinte combattendo o sulT Amo, o in Ancona , o 
nel regno di Napoli, o sull’ Adige, o al Danubio, come pure sulle coste delT Oceano e 
del Baltico, vennero chiamate a prendere un' onorevole parte nell' impresa militare sulle 
Spa gne. 

Còstituivasi una divisione delle moderne truppe italiane in quella euisa stessa che ^ 

gli antichi Romani solevano ordinare le loro legioni ; poiché se queste riunivano in sé i » i n * r . 

stesse tutti gli elementi di una piccola annata , la quale , come osservano chiarissimi 
scrittori, avendo mista opportunamente alla gravità delle truppe di linea la mobilità delle 
leggieri, poteva provve<luta d’ogni attrezzo da guerra convenieutemente a sé medesima 
bastare iu qualsivoglia circostanza , così le divisioni italiane comprendendo sotto ad un 
solo comando più reggimenti $1 di trujipe di linea che leggieri, tanto a piedi che a 
cavallo, munite delle macchbic da guerra atte ad espugnare i campì trincerati del nemico, 
potevano attaccare e difendersi da sole, accamparsi, muoversi e a tutte quelle più lontane 
operazioui dar mano che alla guerra sì sogliono ogni giorno presentare. 

rw. L j. 
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rem <i*ib Su questa base immutabile e Mvbmciitc suggerita dallo stato attuale della scienza 
militare in tutta 1 * Europa venue quindi composta sul fmirc del 1807 una prima divisione 
^ di truppe italiane per le Spagne da diversi rrainracuii di squadroni c battaglioni tornati 
già dalle guerre di Napoli c d’ Àiemagna. Essa da principio comjx>nevasì di un battaglione 
di veliti reali non piti numeroso di 4^^ uoniiiu tolti dalla classe di apprezzati cltta<lmi 
sotto il comando del capitano Bolognini ^ di un rcggiiuemo di fanteria di linea di 2014 
uffiziali e soldati comandato dal roUninoUo Foresti, di un reggimento di cavalleria divìso 
in tre squadroni della total forza di 385 uomini comandato dal tencutc-coloimello Banco, 
fiualincntc di una compagnia dì cannonieri a piedi e una sezione del treno della guardia 
reale componenti un tutto di 144 uomuit c 100 cavalli d'artiglieria sotto gli ordini del 
capitano Lirclli. A questi corpi del regno d'Italia si unirono da a 100 uomini del regno 
dì Napoli comandati dal colonnello Zanardì e costituirono tutt* ^isicmc una divisione di 
pressoché 6000 fanti è 800 cavalli, il cui supremo comando fu affidato al generale 
conte Lecchi, avveduto cd esjicrto capitano, il quale , lasciate sul finire di dicembre le 
pianure lombarde c attraversate le Alpi Cozic, la condusse j)cr Grenoble ad Avignone 
TAV. I, sul Rodano, c di là |>er Narbona a rcRFiGKANO, che è città . fortificata della Francia di 
quà da* PinESS'Fl orientali. 

Carpa a'oiHT. Net iem|>o stesso in cui questa prinui tlivisione italiana raccoglievasi nella estrema 
>cM> oricBui». parte della Francia meridionale e conseguiva il tributo della pubblica riconoscenza per la 
spiegata disciplina, eh* è il piti bello ornamento di una forza militare cd è non dubbio 
presagio della sua gloria, varj corpi francesi si univano in brigate o in divisione sotto il 
comando del generali Bessières , Schwarz e Cbabran. Formatosi qtiindi un esercito 
dì diciotto battaglioni c di dieci squadroni , della forza totale di iSoob uomini, fu 
affidato dallo stesso imperatore Napoleone al su]>criore ooiuando 'del generale conte 
Duesbme , che audacia nelle imprese militarì era a niuno secondo , e gli fu dato il 
nome di Esercito cT Osservazione de* pirenli orientali. Esso fu ripartito nei dintonù di 
PERPiCNANO e rimase nel Kossiglioiic sin che 1' c|K)ca non giunse di j>or8Ì in movimento 
per le Spagne. £ tanta fu T arte con cui sc]>pesi ottenebrare il vero fine dì una tale 
riunione di trup]^, che non si giunse a conoscere se l'annata si limiterebbe a difendere le 
coste e le frontiere verso la Spagna o l>cnc invaderebbe il principato di CATALOGNA , 
i.' se non quando lo stesso generale Dueshme aiTÌvato da Parigi a PERPicsiNO diede 

immediato provve<UmciUo per la marcia ulteriore dell' armata ai pirenei. 
c*rp«irir. Uguali dis|3osizioni d'invasione eransi date in ]>ari t(mì|K> tutt* intorno ai PIRENEI 
•«ctSMiuii. occidentali. Come vedemmo all' introdurci ne'raccouti di questa guerra, il PORTOGALLO 
crasi occu|uto presso ebe improvvisamente senz' alcuna manifestazione d'ostilità dall* eser- 
cito francese del generale Junot e da più corpi spagmioli accortamente allontanati a 
queir uo|K> dai confini della Francia. Nessuna minaccia dal lato degf Inglesi o dì altri 
|K>|K)U nemici della S|)agua e rivali della Francia poteva addursi qual motivo per esigere 
il concorso di nuove forze francesi nella Penisola onde sottrarla ai pericoli d'una invasione. 
Ciu unir ostante il preteso interesse della Francia a favore delle Spagne fece muovere 
le armate accampate alle due estremità dei PIRENEI verso burgos c verso baBCELOKa. 
Il generale Du{>ont ebbe innanzi a tutti il comando d' invadere la vecchia CASTIGLIA 
per la strada principale di Bàjovk p vitoru con un corpo di aSooo uomini ripartito 
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nelle tre diviBÌoni Yedcl ^ Mouion e Barbou coBiìtucnti l’ Esercito <f Oi-sc/vasio/ie (Mia 
CiroTuia^ dipart’uncuto óv* pjrenei occuleutali. Do|>o tU Ini doveva battere T ugiule 
cammino il mare»ciaUo Mouccy colle divbioiù di Groucliy, Meuenier, Gobert c Morlot 
costituenti un corpo di 3ocoo uomini, mentre una riserva di più corpi della guardia 
onperiale c delle divisioni Merlo, Lasallc c Verdicr facente altri Soooo uomini radunavasi 
fra r^dour c la Garona tutt' intorno di Bordeaux c di bajona, onde occupare i punti 
della Spagna ebe lascercbbersi alle spalle dalle truppe di Monccy e di Du[K>nt destinate 
ad estendere il dominio sulle più lontane cotte di GALIZIA e di ANDALUSIA. 

In tanto apparato di guerra la Spagna si giacque inoperosa. La corte di Carlo IV 
non voleva tuttavia prestar fe<le ad una infrazione de* trattati di recente conchinsi a 
Fomainebleau , che arrecar doveva troppo scandalo all* Europa , nè voleva concepire 
pensiero che njeuomamente macclùar potesse La fama dell* imj>eratorc de* Francesi; quindi 
malgrado tale presenza di truppe minacciosa alla sua sovranità c all* indipendenza della 
nazione si levò alla speranza che niuu attacco le verrebbe }K>rtato, anzi che appunto pel 
suo giovamento fosscr quivi S}>odiie quelle truppe dal sujiremo dittatore della Francia. 
Ugualmente la nazioite si tenne pacifica cd inerme , nulla sos|>ottando di ciò che poco 
dopo svilup|>arti doveva e promuovere il furor suo : ignara com* essa era dei funesti 
tratmti testé concUiust a Foutaiuebleau dal principe della Pace e setlotta dalla voce che 
correva artificiosamente dintorno che le nuove truppe straniere in cammino per le Spagne 
eran dirette a porre in salvo le coste della Penisola da un minacciato sbarco degC Inglesi, 
a procacciare sicurezza alt esercito francese in PORTOGALLO, a dar molestie a cibilterra 
e a sostenere pur anche il voto nazionale pronunziato in favore del principe delle ASTURIE 
lasciò cadérsi nelf inganno , e non solo accolse umanamente gli eserciti stranieri , ma 
usò verso di essi un* ospitalità generosa cd accortiò loro una fiducia cosi intiera , che 
accrebl}« ap|>unto a dismisura le s|>cranzc di Na|X)lconc, eh* eran quelle di conseguire 
senza scosse c senza sangue l' immediato acquisto <lclle Spagne. 

In tale stato di cose le stesse truppe italiane che trovavansi unite alla falda dei 
PIRENEI orientali nei dintorni di Soulou c zerpicmaxo ebl>cro ordine al principio dì 
febbrajo di raccogliersi sulla cima <U quei monti al colle dì Pertus , e armate di tutto 
punto, siccome a^TÌcne all* aprirsi di una guerra, precedere di un giorno il rimanente 
esercito d* osservazione c per la via di Bellegarde discendere in buon ordine e con 
ferma disciplina in CATALOGNA. 


IL 

La prima e forse più importante fra le molte proviocie in che dividest la Penisola 
ispanica è il principato di CATALOGNA. Distinto per f austera natura de* suoi belligeri 
abitalorì, ha desso appunto un suolo aspro, variato ed ul>ertoso che a vero dire asseconda 
il genio mobile, feroce e industrioso delT intiera pO|>olazÌone. Sparso, com*è, di punti 
militari e ricco nella storia d* imixyrtauti avvenimenti, bo io preso particolarmente a 
descriverlo c con tanto maggior cura quanto che fu questa terra 11 primo e più durevole 
teatro delle azioni di guerra più difficili ed insieme più gloriose per le truppe italiane. 
Volgasi di grazia 1* attenzione sulla Corca sopra cui rappresentai ne* minuti suoi piegamenti 
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e »opra scelte ricognizioni cpiesto classico suolo <11 Spagna , e si vedrà a prima giunta 
come dalla cresta principale de* PIRZNEI che lo separa <lalla Francia scendano ad estesi 
contrafforti le ramiBcatc alture sino al mare \ quindi ne nascano pl6 valli di diversa 
anipiczxn e tutte o per asprezze naturali o per artifìziali ostacoli di un accesso difficile 
in guerra. Or queste valli variamente colte ed abitate è qui op}X»rtuno di conoscere 
coir Online loro progressivo in cui ad uom che scenda dalla Francia si presentano. 

La valle dclT yl.vpoORDAN è la prima che incontrasi al discendere dal colle di 
Btilrganle, Trae orìgine il suo nome da Jmpurìas , che ne* tempi plìi remoti era città 
cospicua sulla costa cd emporio di merci de* Grecia de’ Cartaginesi , indi de* Romani 
ncir Europa occidentale. È fertilissima e molto propria al commercio ; ha la strada di 
Francia a barcelona che la attraversa, e più torrenti che trapassano da rapido a som- 
messo e benigno pemlio sino ad im vasto seno di mare. Ivi è Rosas, piazza forte 
costrtitui <lu Carlo V : nel mezzo della valle elevasi su di un colle 1* importante castello 
S. Fernando di Figueras, dovuto alla magnificenza dei re Ferdinando VI c Carlo IIL 
Oltre la città <lì T'igueras, che sta nel piano sotto al forte, t suoi siti pià abitati sono 
5*. JJorais de la Maga , Peraiada , Cadatjues e Castellon de Jmpurìas. Le annate vi baimo 
in varie guerre agiatamente soggiornato. 

La Pluvia è fiume che scorre <pial torrente e forma la seconda delle valli principali 
air entrare in CATALOGNA. Olot, Casteìfollit^ Besalu f Bascara , S. Pere Pescador c la 
Pscala primeggiano fra i borghi che si elevano sulle sue rive. I monti che la separano 
dal Ter sono sparsi di foreste e di ahiiazioni , cd il loro tlcclive è sì dolce che con 
jioca fatica si tra|tas$a <lalt' uno all* altro del versanti ugualmente con arte coltivati. 

La valle del Ter è giustamente celebrata per antichi e moderni militari avvenimenti. 
I paesi <U Rihas e di Camprtdon » di Bipoli, Manlleu c Roda e soprattutto le città di 
Vique e di gerona sono in molta fama per diversi fatti d’arme c per ricchezza <U 
industriosi e valenti abitatori. V ique è nel mezzo di un bacino clrcoudato <la monti che 
<rtscen<louo quasi a picco nel fondo della valle. La fecondità <lcl suo suolo, soprattutto 
per granaglie , ha fatto si che più volte è divenuta bersaglio di contesa fra le armate. 
CEROKA ha pure intorno a sè un terreno aI<{uanto proprio olla coltura , segnatamente 
nella parte occidentale. Essa ha sofferto in ogni guerra il ruinoso soggiorno <li più 
armate, essendo che la stra<la di Francia la attraversa, U fiume Ter vi si miisce al 
fiimic Onya e lambisce le sue mura , e trovasi costrutta a piè di monte nella parte più 
aperta e praticabile della valle. 

11 torrente 7*or</era, che <lìscende dalf elevata cima del HOUSECN dà il nome 
all* altra valle che s* incontra all’ uscire da ceroni di là dai eolU della CELVA volgendo a 
BARCELONA. I SUOI puiitì principali o per la forza degli ostacoli che li circondano, o per 
gli sboccili su cui trovansi, o finalmente 'pel mezzi che presentono alle armate onde 
sussistere, sono S. Cutoma, )u Mallorquina , Fidreras, Blanes, Jtfalgrat , S. Selony ^ e sojira 
ogni altro la città ed il forte di llostalrich, {>er <lovc passa una delle due strade 
pruicipati che da cerona conducono a barcelona. 

Dalfanzidctta valle, attraversando il colmo di un’altura che discende dal sfOffSEGys 
e si «brama sino al mare, si passa nella valle del Besos., che ha lo sbocco Dell'ameno 
bacino di barcelona ed lia più luoghi importanti come centri di vaili tributarie. 
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Centellas t S. Fnietuos de CastelUersolj Catdas, Sabadell e »oprattutto GranoUcrs »ulla strada 
di Francia. Ivi la valle più che altrove si allarga, unendosi non lungi il Bcsos al 
Congost c ad altri minori torrenti. Essa è qui pure con arte e con successo coltivata, 
quiiuli le armate vi si sono più volte di preferenza ad altri punti trattenute. 

La valle del Zlobregac^ che sta di lù, e non lungi da bàrcelonà, presenta varj 
punti meritevoli di studio al coltivatore dell* arte militare ugualmente che a quello che 
coltiva la storia naturale. SoUona, Cardona e Berga^ Manresa, Moja ed Igualada^ 
Martorell, S. Sadumi ^ Tarrasa e J^oUnos de Bey sono i ]>iù inq)ortanti luoghi abitati, 
sparsi nelT alto e basso versante di questa estesa vallata che riceve, oltre mole* altri 
minori tributar], il Cardener c la Noya. 1 massi di monte, che costeggiano il 6\ime 
principale ed i suol conilueiul , offrono alle armate molle importami }'K»BÌzionI militari. 
Per non dire di eventi più remoti , i casi ivi avvenuti nella guerra di successione sono 
tutti meritevoli di studio nella scienza degli attacchi e della difesa. Vi hanno due castelli, 
mio a ^erga , 1* altro a Cardona, i quali collocati fra monti inaccessibili all'artiglieria 
e ben muniti essi soli di più ^>ezzi di vario calibro difendono Ì sentieri più vantaggiosi 
ai commercio interno, e servirono più volte nel passato e nel {ireseiue secolo d*ap{x>gglo 
alle insurrezioni della provincia contro gli eserciti francesi. Ài che pure ha servito 1* alto 
gruppo di montagna detto il uonsekrat^ che sta alla destra del Llobregat e sembra 
a forza diviso dalle alture che sull* opj>osta sponda del fiume scoscendono nel fondo. 
E desso curioso a vedersi per Taltczza onde avanza di molto altri monti in CATALOGNA, 
per le punte piramidali calcaree onde appare segato , per la qualiiik del glutine che 
coi ciottoli agglomera 1* arena onde naturali altissime pareti si sostengono c precipitano 
pi burroni profondissimi, per le cascate d'acqua che scoscendono nc* tempi delle piogge 
da un* altezza smisurata fra le larghe crepature del monte , finalmeme pel tempio che 
si eleva su di un piccolo ripiano dominato da più rocce verticali, cui fan corona alcuni 
eremitaggi od umili capanne bizzarramente erette sulle piuitc o sopra i dorsi di dentate 
quasi che impraticabili elevazioni. A questo tempio, eh* è argomento dì grande venera^ 
zione per tutta la Penisola , si arriva per più sentieri estremamento scabrosi e per un 
solo cammìuo non ha guari reso proprio pei carri fra tortuosi risvolti di assai facile 
difesa: esso ha dominio sulla sottO|iOBta valle del Llobregat cd ha vista sopra l'ampia 
pianura che si estende a baxcelona, quindi non rade volte fu occupato nelle guerre 
come sito di vigilia c di ricovero per gl' inseguiti difensori delle valli sottoposto. Di grato 
aspetto alla vista e ricco di un prodotto ìinportoutissimo è pure il masso di monte 
cristallizzato che sta vicino a Cardona: alta di quasi 100 tese sopra il fondo della valle 
si presenta verticale una parete eh* è di muriato di soda a più colori. Gli antichi cd i 
moderni dominatori della provincia ne hanno fatto un motivo attivissimo di commercio. 
11 monte ha ben tre miglia di circuito, e Ì1 suo prodotto aimuo, che vuoisi non minore 
di ai^Sooo libbre metriche, è inesauribile. Vi hanno ponti sul Cardener c sul Llobregat 
a Manresa, a Cab/iana e VilUunara. Il resto della valle sino al mare non presenta 
che tre ponti tU [>assaggio dall' una all' altra riva ì quali meritino Tattenzionc militare: 
quello di Monistrol a piè del uonsbrkat\ quello di Martorell, che i più attribuiscono 
ai Romani , altri fra gli Storici ad Annibale ; finalmente il magnifico |>onte di Mol'uios 
de Bey^ che ben si converrebbe anche a fiume imperioso il quale attraversasse una grande 
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capitale. Gii antichi approfittavano ilei confluente Noya per aprirai la strada dalia valle 
del Llohregat all’ altre che succedono procedendo verso X Ebro. 

La valle formata dal piccolo torrente Foix è larga e forma una spianata detta il 
PÀNADES, È desta ini|K>rtante per ricchezza di granaglie c perchè moke strade La 
attraversano volgendo a tarracokà, lzrida o Barcelosa. Ivi la Eubal, Jrboi, CubcUa^ 
VcTulrcU e soprattutto Yillafranca che le giace nel mezzo sono i siti principali nei 
quali le armate spesse volte nelle guerre passate e recenti ritrovarono ristoro alla 
penuria e alle fatiche. 

La valle della Gay a è parimente alquanto ubertosa. Essa si dilata in una estesa 
pianura di là dai colli di S» Cristina infcriormeute a S. Creus sino a raggiugnere Ì dintorni 
di TARRACOKA. Mentano menzione, oltre il paese di S. Culotna di Queralt ( ove la valle 
trae F orig'uie frautumaudosi l'altura su cui posano le case), Pla^ Fillarodona e Torre 
den Barra. 

11 fiume Francoli^ che nasce cd ha piti fonti tributarie nel bacino di Momhlanch 
pib noto sotto il nome di Cotica di Barberà , scorre j>er variato ser{>eggiante letto sino 
al mare a tarracona^ forma una valle che è feconda cd ofl're tali ostacoli che in più 
guerre , e soprattutto in quella eh’ io descrivo , han cagionato fatti d' arme memorabili. 
Rcmlono maggiormente distinta questa valle la città di Valls, quella di reus, e tarracoka, 
antica capitale {Iella Spagna tarragoncse, che come a* tempi andati fu del pari a* giorni 
nostri la meta principale delle operazioni di più armate in CATALOGNA. 

Ma più cT ogni altra fin qui menzionata è estesa fra le valli in CATALOGNA e 
fertilissima di granì quella del Segre» Ciò che di essa asserì F illustre capitano ed 
impareggiabile scrittore delle cose dì guerra Giulio Cesare allorché lasciò ai posteri il 
rocconto della breve c luminosa sua compagna intorno a lerida sostenuta e vinta contro 
i lenenti di Pompeo, è un sì prezioso documento che basterebbe esso solo a renderla 
meritevole di particolare distinzione; ma i villaggi, le città cd i forti onde sono sparse le 
sue rive, come quelle {Ielle {lue Noguere che tributano al Segre le loro acque derivate 
esse pure dagli alti remlono di fatto questa parte della provincia sommamente 

importante, essendo essa in contatto colia Francia, coll* ARIIAGONA c colf A'òro, ecl 
appianata più che alcun* altra parte della provincia. Co* suf»i ricchi prodotti comjx'nsa 
il danno di altri punti o montuosi o altrimeuti racn propizj alla coltura, c fa che tutta 
la CATALOGNA possa a sè sola bastare c a tutti i suoi bisogni facilmente sovvenire. 
Puigeerda, cb’è capitale della CERDAcrrA.^ Urgell, Cervera, Cedaf, Jgranumt., Tarega^ 
Fobia t Talam^ Trrmp t Camarasa ^ Balaguer e soprattutto la città di lerida sono tra 
i siti abitati i più importanti. La spianata del Segre^ detta altrimcnd il PlAlfO DI VRCElL^ 
è |>oi seminata di villaggi che palesano ricchezza cd una saggia promozione dell' industria. 
Un antico castello cretto a Urgell nella valle su|>eriore {lifcnde gli sbocchi della CERDAcyA 
alla pianura, la quale è propriamente nella parte inferiore della valle. Balaguer altre volte 
era in un ini]>oneme stato dì difesa , ora le sue mura son quasi mteramenic abbandonate. 
Soltanto LERIDA presentasi tuttora fortificata nei punti stessi di che |>arla Giulio Cesare nel 
primo libro {Iella guerra civile. Mequinenza staalJo sbocco di questa valle nclFAòr{}, e il 
forte che s’innalza sulFaltura ugualmente giova ad impedire la navigazione suU'Aòro ed 
a proteggere i difensori delle valli del Cinca e del •S'egre cU*ivi appunto si couglungouo. 
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Ha pure la CATALOGNA un buon tratto dell' clic le scorre per entro ai conCiii 
occidentali sino al mare. Ma questa porzione di valle incassata fra monti non h tanto 
importante pei protlocti, quanto per la navigazione e pel commercio coll* ÀRRÀGONA. 
L* £òro è in fatti sempre navigabile, se non da zaragoza almeno da Sastago o 
Mequinenza sino al mare. 1 luoghi abitati su questo tronco di fiume meritevoli di 
attenzione sono Flìxy altre volte città fortiGcata, Garcia^ Afom, Mirai-et^ /o/iet, Ginfstar 
c soprattutto tortosa , piazza forte con un ponte di barche ben difeso sopra il fiume. 
Noi vedremo piò armate ragguartlcvolì raccogliersi nella guerra presente, come già in 
quella di successione, in questa parte inferiore dell* i^òro, ancorebò Taridità delle sue 
rive , che fra dirupi prccipitan nel fondo o fra sabbioso terreno si dilatano in piò 
campi ingrati alla coltura, rendesse loro il soggiorno assai penoso e si dovesse ricorrere 
ad onerosi tras|>ortÌ <U veitovogUc dai vicini regni di VALENZA o tTARllAGONA per 
sovvenire al ben essere delle truppe e della cavalleria. 

La Cenia è torrente che cade sulla destra dell' E’òro dalle alluce di confine fra 
VALENZA cd ARRAOONA, c sbocca dircuaraeute in mare, costituendo il confine della 
CATALOGNA occidentale, in quella guisa die i torrenti Aigai ,, Cinta c Noguera 
Jìibagorzana costituiscono i confini della stessa provincia col regno d'ARRAGONA. 

Debbesi per ultimo por mente che la valle della Corona ( che suU’op|>osta schiena 
de PlSEyMl trascorre Ìii Francia, passa a tolosa e sbocca per Bordeaux nelfOceano) 
trae 1* origine negli antichi limiti della CATALOGNA, in cui siedono Artia^ Viella e 
Coitel Ztoti-, mentre al contrario la valle del Segre che versa nell'Jffrro ha la sua origine 
in terreno spettante alla Francia , conosciuto sotto il nome dì cerdjgnj francese. 
Disuguaglianze di confini che sarebbero scomparse ove st fossero con reciproca buona 
fede dalle nazioni contraenti eseguili i j>attì che vedemmo stipulati col trattato di Basilea 
]ier ridurre la linea di frontiera sulla vetta de' pirenei» 

Descrìtta cosi la CATALOGNA per le vallate ond' è divisa, vogUonsi ora considerare 
i diversi coutrafTurti che le separano fra loro e costituiscono le vere posizioni militari. 
Si vedrà innanzi tutto che quanto piò la loro forma è prolungata dai PIRENEI al mare, 
tanto piò si romjKmo e sminuzzano ^ dando origine a piccoli torrenti cd a s|)csse 
l>osiziouÌ , quanti sono i minori coutrafTurti che dai primi si distaccano. Essi non 
declinano tutti , uè di continuo verso il mare con uniforme pendio , ma prescncano 
grujipi isolati e tali protuberanze di terreno anche nella parte uifcriore, che si direbbe 
con ragione che pendono non meno verso il mare , di quello che verso i pirenei 
donde itisceudono. Ciascuno di questi contrafTorti è poi talmente sinuoso e sparso di 
jnimc o coni ora elevati, ora depressi cd a pareti quasi a picco o bene spesso seminate 
di boschi e di virgulti, che il viaggiarvi per fianco o di sopra è sommamente faticoso, 
r assalirli è difficile oltremisura , c Ìl saliscendi dei colli c del pendio laterale rompe le 
marce piò ordinate e guasta i plani piò studiati della scienza militare. In fatti questa 
terra , nella quale tanti illustri capitani guerreggiarono a* dì nostri , come in epoche 
lontane , fu sempre lo scoglio anche del piò saggi ; imperocché uè la cognizione del 
terreno fu mai sì estesa e sì jireclsa quanto avrebbesi dovuto attendere dall'opera d'un 
governo jxiteme c anticamente costituito qual è quello delle Spagne ^ uè vi ebbero mai 
se non poche ed anguste strade presso che impraticabili soprattutto a quegl* impedimenti 
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dì guerra onde oggidì più che mai «ogliono le armate far un u»o principale; nè finalmerno 
vi ha posizione difensiva che non esiga un troppo largo giro oud* essere accerchiata 
o non abbia dietro sè nuove lìnee naturali di difesa V una a ridosso delf altra , se la 
prima è accessibile di fronte oppur di fianco. Per tutti i quali ostacoli della guerra 
offensiva risultano incertezze nel piano delle operazioni strategiche , incagU alla precisa 
esecuzione) eventi in somma sempre dubbj e sanguinosi. 

AaticixCirt* Lc Catte migliori che si possedevano all* aprirsi della guerra su questa importantissima 
41 provincia craii quelle di Apparici e di Lopez disegnate ed incise nel secolo trascorso 

sopra varj inesatti documenti e con metodi men proprj a figurarne la natura del tcrrcuo. 
Altre Carte men valevoli di queste reudevauo ancor più dubbj i calcoli della strategia) 
e abbisognò che i generali delle armate facessero compilare notizie e formare nuove 
Carte nel giro degli eventi militari a fine di meglio aggiustare i loro piani su quelle più 
s min u zza te e più precise) dalle quaU soltanto attendere potevasl im felice risulcameoto 
delle loro operazioni. 

SMùwitrai Lc strade praticate in questa bella provincia scorrono talvolta tra profoiuli hur>* 
óeM<i*iii nr». roni) indi salgono sull' una delle rive a ridosso del monte accanto ad orridi precìpizj; 

a«r«ioM • talvolta ascendono sul colmo dell' altura serpeggiando a più risvolti sul pendio per 

raggìugnerc il punto più elevato , c di là nuovamente per bizzarri andirivieni volgere 
all' ingiù ncir 0 ]>{K)sto versante. Tutte però son perigliose, ben poche praticabili alfarii- 

TAY.ii. glieria. Tra quest* ultime disiiiiguesi per altro la strada di Francia ebe scendendo dagli 

alti PIRENEI^ ove si eleva Ì1 forte francese detto di BelUgarde ^ scorre in terreno di 
piccolo declive or sull* una, or sull'altra delle rive di un umile torrente sino alla Junquera^ 
piccolo villaggio di confine') indi arriva sino al ponte di Campmanes y donde al ]>ontc di 
MolinSy e finalmente al j)iede dell* altura su cui j>osa il castello S. Fcriuuxdo di Figueras. 
Quest* ampia strada va diritta al guado della Flavia presso Bascaray attraversa il fiume, 
il villaggio, il colle, ludi declina per soave pendio nella volle del Ter. Ivi passa il 
fiume sull'antico ponte di pietra di Sarrxày entra in gcrohi, guazza VOnya in uscirne cd 
ascende su d'una costiera a facile pendio sino ad Ilostalnou, Da questo punto dominante 
si cala nel vallone immediato dell' Onya superiore, si passa il fiume su dì un jiome di 
legno , c grado grado salendo sull* opposta rq>a si arriva al trivio della Tiona , detto 
Mano di Fenoy ch'è un selvoso ripiano inabitato, a cui confina la sjiianata detta CEWJ 
di CEROSA. Colà due strade si dirigono alla volta di barceloha; 1* uua prosegue più 
diretta sino al piano di Mallorquina {>cr cabre dolcemente nella valle di <9. Coloma , 
lambire gli spalti del forte di Hostalrich , attraversare l*.^ròucÀar , rimontare la riva 
sinistra della Torderoy Russarla sopra il ponte di S. Selonjy salire per lo stretto bmìtrofo 
al colle di Trentapassos c per ondulato terreno raggìugncre GranoUers discendendo 
nella valle del Congosty iurli, guazzato il fiume, costeggbrlo sino al piede degli ameni 
colli che fronteggiano barcelona, e |>er le fahlc loro pervenire nel piano e alle mura 
di questa cajiitalc; l'altra stra<la, che scorre più a sinistra al trìvio di Tionay olirejiassa 
Fidreras , eh* h |uicse elevato in aperta pianura , entra fra i monti <U Surro della Palla 
e va a raggiugnere la costa presso Blanesi colà attraversa la 7*ordera non lungi dal 
suo sbocco in mare, indi per delizioso piè di monte sbattuto dalle onde marine cil 
intersecato a quando a quando da piccoli torrenti e seminato dì villaggi circondati da 
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campì d'allegra coltura s'arriva al guado del Besos e alle mura di Barcelona. Si tat.ii. 
calcolau diverse per lunghezza queste stradet la prima è pii\ corta di pressoché quattro 
miglia, ma il terreno vi è più ingrato che non per 1* altra, ed il |>assaggio delle armate 
non vi si trova , come hi questa , favorito dalla frequenza di villaggi popolosi c l>en 
fomiti. Vi hanno quattordici miglia dalla Francia a Figueras, sei a Bascara^ dodici 
a CERONA, quindici alla JffaUort^uma^ sei ad Hostalrich, sei a S.Schnj^ sette a GranoUers^ 
quattordici a barcelona: sicché contansi ottanta miglia dal forte BdUgarde a BARCELONA 
per la strada di Uostalrich, c ottantaquattro per la strada che costeggia il mare, da 
che si calcolano trentadue miglia dai confmi a gerona , ventidue da cerona a Àfatgrai^ 
diciotto a Ma tarò, dodici a barcelona. Queste strade., che derivano di Francia, oltrc[)asdano 
BARCELONA, e Volgendo verso T £bro si rijNirtono in due tronchi di là dal fiume Ziobrrgat 
al ponte di JWolinos de Bey\ l’un d’essi passa a Martorcll la Noja sopra un ponte <U legno 
e sale sul pendio meridionale del UOlfSZRSiAT per raggìiigncrc il piano iX Igucdada^ 
donde per erta strada ascende il colle di Monmaneu^ auraversa la città di Cervera, 
e sjNindciidosì in un' ampia pianura giugne a lerida, passa il Segre sul ponte ivi difeso, 
c volge per Fraga di là dai Cinca in ARRAGONA e<l in CASTIGLIA. L'altro tronco tav.i*ii. 
di strada lasciato piò a sinistra propriamente nella direzione del |x>ntc di Molinos de Rcy 
ser})cggia dominato da ripe scoscese e boscherecce per tortuosi aDtlìrìvìeni sino al colle 
di ORDAL^ cpiindi scende nell' opjxisto versante <U Vìllafrauca e per variato terreno 
scorre sino al mare ad AltafuUa e a tarracona; passa quindi il Francoli a guado o 
sull' mitico angusto jxmte laterale, e dopo di aver trascorsa la spianata dì reos ascende 
per balze irregolari sino al C<dle di Baìaguer a pié del piccolo castello di questo nome, 
per poi discendere all* Ebro fra ondulato e deserto terreno sia per la stra<ia diretta che 
conduce al tragitto dì Amposta^ sia per la piò lunga strada che mena al ponte di tortosa. 

Do |)0 di che la strada si ricongiugne a quella di Amposta^ ed accostandosi al mare va 
diritta su valenza nel mezzogiorno delle S|iagne. Vi hanno poco meno di sette miglia 
italiane da BARCELONA al ponte di Molinos de Bejy sei a Martorell, ventitré a Igualada^ 
diciannove a Cervera, ventisette a lerida, sci a Fraga sul confine d* ARRAGONA, 
quindi ottantotto miglia in tutto da barcelona al fìiimc- Cinca\ mentre si contano 
iiovautasci miglia da barcelona al fiume Cento, confine di VALENZA, |>oichè si 
computano le sette miglia da barcelona al ponte di Molinos de Bejr^ diciassette a 
Villafraiica, ventidue a tarracona, sedici al Colle di Baìaguer^ ventiquattro a tortosi, 
e dieci alla Cento. 

Oltre queste strade principali , son poche quelle atte al trasjiorto «Ielle artiglierìe ; aiim 4«r«u 
c sebbene alcune nel corso delia guerra siensi rese a tal uojio praticabili , e fra T altre cm*io(s*. 
quelle che da Figueras conducono a Rosas, da cerona a S. Feliu c Palamos sul 
mare, da Granollcrs a Vitine, da Vique a Moya e Manresa, e da Maurcsa pel 
colie delia Guardia a barcelona; come pure quelle che da Villafraiica conducono a 
Villanova c Sifjas sulla costa, o ben anche pel colle di S. Crisiina a Valls, e da Valls 
}>er lo stretto di Bibas a Moniblanch e lerida , fìnalmeme da Batea per Finetl e Xerta 
a TORTOSA, son però alquanto rozze cd anguste, soprattutto ove salgono sui fianco delle 
alture radendo l' orlo dei burroni. Ogni altra strada poi meglio nominar potrebbesi 
sentiero , da che a niala pena le bestie da soma strufìuaudosi alle siepi od alle rive 
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TAT. u. vi hanno accesso^ e di rado due uomini eli fronte possono in ugual tempo camminore; 

lo che allunga le marce , smlmuza le forze e rende languida V azione di chi assalisce , 
come al contrario più efficace quella di chi <Iifende. Nessuna strada carreggiabile conduce 
a £csalu^ a Olot^ a Campredon e a Jiipoll^ |>aesi importanti dell' alta CATALOGNA) e 
nessuna parimente a Berga^ a Cardona, a Urgell, a Fuigeerda) a Trempy a Pobla^ 
a Coìafy a Prades e Falsct^ altri punti non meno importanti nelf interno della provincia. 
Onde si vedrù nel corso di questi militari racconti come più spesso si combattesse 
senza fuso dell'artiglieria) divenuta a’ dì nostri indispensabile strumento di battaglia) 
c in quella vece si rinnovasse T abitudine antica di vculnic alle mani all* arma bianca , 
richiamando il coraggio personale al suo giusto esercizio primitivo. 

Ciò che rende difficili i passaggi dall' uno alf altro dei siti in CATALOGNA, anzi 

remi Stai. dalT uiia all* altra delle provincie in Ispagna, non è solo 1' angustia delle strade che 

^ serpeggiano erte sui monti o <lominatc fra le strette , ma è pur anche la penuria dei 

pomi sui torrenti c sui fiumi; sicché gli uni e gli altri sono il più delle volte a guadarsi, 

ed é si breve e rapido il loro corso in questa provincia dalla sommiti de* pjkexei al 
mare, che spesso divengono, in inen ch'io nou so dirlo, gonfi dalle piogge e inacccssibìU; 
e V* ha stagione in cui le armate o le colonne corron rischio di vedersi all' improvviso 
dai fuimi separate , investite e perdute , se un nemico intraprendente le assale : tanta è 
la forza e la celerità eon cui le acque rovinano dall' alto, c innalzandosi otturano i passi 
nella parte che ha minore declive o gf ÌntciTom|>oiio ! Vi sono bensì dei ponti sopra 
alcuni torrenri ) ma quelli son |)Ochi in ragione della frequenza e<l estensione di questi. 
Meritano per altro aitenzionc {>er I* im|)ortaiiza loro c pei fatti militari , cui le trup|>e 
itaKsiic parteciparono liitonio ad essi in <[ucst’ ultima guerra, i ponti di Campmancs c di 
Molins alle falde della Montagna nera che incontrasi all' entrare tu CATALOGNA sulla 
strada di Francia tra il castello di Pigueras eti il forte di BcUegarde\ il )Kmte di 
cesOKA sul Ter, come pure quei di Roda c dì 3Janllcu presso Vique, e quei di RipoU 
e di Campredon\ i ponti sul Llohregat a Molinos de Rey^ Martorell, Monistrol^ Vitlamara^ 
Cabriana e Ccllcnt\ sul Caretcner a Manresa e Cartlona; sulla Ga^a' a S. Creus e 
FUlarodofìa \ sul Francali a Momblanch y Ribasy Yalls c tarracoka; fiiuilmente sul 
Segre a Urgell, Atos y Camarasa y Balaguer e lzrida ^ c sulla Noguera PaUarcsa 
fra Tremp e Tatam. 

^ Fra le molte ]iOBlzloni militari che presenta alla guerra difensiva la provincia di 

o<r«n« CATALOGNA) alcune si tlisiinguono come più importanti, e sono le seguenti, oltre quelle 
tutte che si appoggiano alle piazze di guerra t la posizione presa dal maresciallo Gouvion 
S. Cyr intorno a Rosas tra la Flavia c i PIRENEI }>er coprire ropcrazìonc dell'assedio 
quale fu da me ìmlicata sulla Carta della provincia; quelle intonio a Tique ed a ccrona 
|>arimente occu|Nite dagli eserciti in questa guerra jier secondare gli attacchi di ce&ona 
o di Hoitalrich e [>er meglio sostenere le difese dì regioni ubertose e le più in contatto 
colla Francia fra tutte quelle della provincia; il colle di Trentapassosy che vedremo più 
volte assalito dallo truppe italiane, come anche i colli che dividono i versanti del Besos 
da quelli del Llohregat di là da Caldai e Tarrasay ove pure molto sangue italiano 
fu versato; il gruppo del JHONSERRAt; il colle della Cuardiay su cui passa la strada di 
Maiiresa a Barcelona; e rim|x>rtiuuc vetta di ORDAZy su cui scorre l'anipia su-ada 
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di BARCELONA B Vìlliifranc t; T indicata posiziono delParmata di S. Cyr fra Barcelona tav. ii. 
e TARRACOHA Onde conseguire il doppio intento e di coprire la strada principale c la 
cotta, e crar sussùlj da un paese fra i piìi ricclù in CATALOGNA uè* mezzi di 
sussistenza per le annate; i colli di ^.-Cmr/na, Afasarbones^ come ]>urc quelli di Cabro, 
di S, Coiomay di Prades,^ di FaUct c di Balaguer^ i qtiali furon tutti teatro di san- 
guinosi avvenimenti in questa guerra, come già il furono a vantaggio delle operazioni 
di Siarhemberg in quella di' successione ; finalmente te linee occupate da piò eserciti 
tulT^bro o a tarracoka , parimente da me rap])rcsentate sulla Carta , perché si vegga 
ÌD qual maniera fossero ripartiti i varj corpi onde proteggere le .operazioni oOensive 
contro le piazze, ed agevolare al tem|x> stesso le difese contro il restante della provincia 
e gli arrivi dei vìveri ne* paesi deserti ove accampavasi. Verranno poi nella successiva 
progressione dei racconti indicate le minori posizioni che Natura ha segnate e che gli 
eserciti hanno assalite o difese. Nè riuscirà vano a chi legge il j>ercorrerle coll* occhio, 
il meglio eh* io mi seppi tracciate , sulla Carta , siccome da questa qualunque siasi 
ricognizione mentale del sito esattamente rappresentato si potrà ben piò che altrimenti 
giudicare degli ostacoli e stabilire U vero rap}>orto fra ogni punto stnitcgit'O e le linee 
d' operazione ; mentre è da avvertire che il vantaggio di una posizione nasce non solo 
dalla op|K>rtuuità del sito per far uso delle artiglierìo e della cavalleria promiscuamente 
alla fanteria , ma dal trovarsi questo sito a prossimità dei magazzini cd in immediata 
relazione colla base stabilita delle proprie operazioni. 

Il mare Mediterraneo bagna, come vedesì , il lato piò lungo di questa provìncia c«fu<i.c^ 
di forma triangolare. £ s* egli è vero che un popolo è tanto piò industrioso e<l amante «j^an* t 
di libertà e grandezza, quanto piu i mezzi di soddisfare Ìl proprio genio .per le arti e rnMwurE- 
per la guerra gli cadono opportimi sotto mano per un vasto confine col mare, che per 
natura c pel diritto delle genti è indipcDdente , il principato di CATALOGNA è posto 
in tali circostanze fortunate pel lungo tratto di mare a cui confina. Non da jK-r tutto 
(è vero) è accessibile la spiaggia: in molti pumi la rocca è nuda; frantumata ed erta 
è la riva ; ma in mezzo alle spesse dentature della costa regnano del j>ari varj piccoli 
importanti porti , a quando a quando difesi da elevate torri , da piccoli castrili o «la 
piazze di un ordine maggiore. Vasta e accessibile fra F altre è la spiaggia nel golfo di 
Rosai; Bovr’ essa gli antichi navigatori versavano le loro merci o per essa le traevano 
a piò lontane regioni. Opportuni del pari si presrnuno agli sbarchi i diiitoriii delle foci 
delia Pluvia e del Ter |>er F allargamento della spiaggia; e tuttoché que* due fiumi 
simili a torrenti non siano navigabili e non offrano uim giusta agevolezza di comunicare 
nell* interno della provincia ^>cr la pochezza delle acque e j>er la scabrosità delle strade 
che serpeggian sulle rive , pure la vicinanza della Francia e la spessezza dei villa gg i 
hanno resa dai tempi piò remoti questa parte della costa di Spagna la piò frequentata 
e la piò combattuta dai |>opoli commercianti. I |K>rti di Pagar ^ tU Paiamosi, eli S. Peliu 
e di Tosa sono, oltre alle isolette de las Medas allo sbocco del Ter, i punti piò impor- 
tanti della costa fra la Escala c Blanes\ gli avanzi delle antiche fortificazioni non servono 
ora che a provare come altra volta tali punti fossero tenuti nel piò gran conto. Amena 
cd acccssil)ile qiusi da per tutto è la |>orzìone di spiaggia che da Planes si distende 
per Matarò a Barcelona, c da questa piazza (escludendone la sola falda iìeìMonjouj 
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TAV.it. che ic »L eleva da un fianco) «ino alla Tom .^arona di là dallo sbocco del Hobrtgatx 
Matarò è un «ito aperto presso al luarc, e va crescendo in ricchezza e popolazione; 
il fortino Mongaty che è alla foce del £c$os,^ non è più conservato nello stato amico dì 
fona; BARCCLOKA sola è divenuta piazza di prim* Online j>ei nuovi forti c castelli ivi 
costrutti accanto al mare: questa città olire tiu poito maestoso a tutte le navi mercantili, 
e sebbene gli sbocchi del Beaoa e del Llobregat minaccino per la loro prossimità di 
chiuderne V ùigrcsso a queste pure , come già il chiudono alle navi da guerra , |Hire è 
desso il più im|x>rtante e ]>iù frefjueutato fra i |K>rti di CATALOGNA. Sitjaa e Tillanova 
di là dalla ruvida costa di Garraf si riaprono di nuovo alla ]>Ìanura ed al commercio attivo 
pel mare. taRBacona, la stessa che fu sede dei consoli ai tempi floridi di Roma per le 
proviiicie di là da* PIBEAEI^ sta non lungi dal Capo di Salou accanto ad una op|M>rtuna 
spiaggia divenuta e ^>er gli sbarchi e pei trasporti di armate in quest* ultima guerra 
nuovamente in)|>ortante: ivi sta un molo <U recente costruzione, e questo copre il porto 
eh' è capace auco pei minori legni da guerra. Da questa piazza alTZ'òro iucoutransi il forte 
Balapter cd altri punti altre volte trincerati, ora in gran parte diroccati. Di là dallo shocco 
deir f 6ro sono la Rapita c il nuovo stabilimento di S. CaHos\ indi gingnesi al confine 
di VALENZA. Più torri si -rincontrano sulle punte che s|>orgouo in mare su tutta la 
costa di CATALOGNA, ma la loro importanza è caduta, e nessuna, oltre quelle nominate, 
ha meritato in questa guerra un* attenzione militare. La facilità pertanto di conseguire 
armi e soccorsi per la via di mare c di trasmettere alle vicLue Isole BALEARl ciò che 
ad essa non giova od è di peso alla difesa, traendo in quella vece armi c sussid), rende 
la CATALOGNA, assai più che altrimenti non sarebbe, pertinace nella guerra, com’ è 
uuluetriosa ed attiva nella j>ace. 

il hint Favorita da tante naturali circostanze questa provincia trovandosi da monti, da 
Ai im». fiumi c dal mare fortemente circoscritta cd essendo seminata di ostacoli tutti proprj alla 
N pn' u .mi. difesa, elevò la sua genie all’ industria cd all' armi c si temie Cu da secoli remoti quasi 
te •> |iri*iif|L libera c indipendente regione dell* £uro|»a. Do|>o le prime vicissitudini cui soggiacque 
al fondarsi dell* impero de* Goti nelle Spagne , fu conquista degli Àrabi : Carlonuguo a 
questi la tolse, le impose i suoi governatori, ed essa soddisfatta di aver conseguito colle 
armi di Francia la libertà dai Musulmani c dai Goti si sciolse j>oco dopo iiitcramente 
dal dominio degli stessi Carlovingi , elesse principi sovrani i proprj governatori, sì 
diede quegli statuti che più convenivano alla natura de* suoi abitanti , c tenne saldo a sò 
medesima il diritto di accordare pei bisogni della jialria volontarj eventuali tributi e le 
braccia dei cittadini; c se coll* accrescersi il jMwrre de* suoi princìpi, divenuti mano 
mano per conquiste o legami di famìglie sovrani d'ARRAGONA, VALENZA, NAVARRA-, 
e fiualniemc della più gran {«irte della Fenisola, come pure d* una parte d* Italia, essa «t 
vide lesa ne* suoi (hritti, ciò non fu per lungo teuqio, |>ercbè concorrendo la volontà di 
lutti nel difendere ì privilegi accordati anticamcinc da Luigi il Pio , da Carlo il Calvo, 
da Giacomo II c da Pietro 111 , e sanzionati dallo stesso Ferdinando il Cattolico , anche 
i più potenti cd assoluti monarchi a questo succeduti li richlainaroiio in vigore e 
rispettarono. Più volte tutto il principato di un solo accordo insorse e preferì la guerra 
air oppressione ; ma la più memorabile fra le sue |>o)itiche comraoziuui lu quella contro 
il conte di Olivarez, il quale, come dissi più sopra, abusando del potere aifidatogli 
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da Filip|>o IV oltrepasaati aveva i codGdì assegnati dalle leggi e dal diritto a* suoi volcrL 
Noi vedemmo la Francia assecondare allora la CATALOGNA , durare dodici anni U 
guerra, nè tcnninnrsi che col rendere alla provincia gli antichi privilegi. Anche nel 1689 
per motivo della loro infrazione la CATALOGNA insorse e volle erigersi in repubblica; ma 
ben tosto la calma ed il primo ordine delle cose subentrarono alla rivolta, «la che quelli 
le furono lasciati illesi o restituiti. Sopra ogni altr* epoca però questa belligera provincia 
si segnalò nelle armi in difesa de* suoi diritti e delT austriaca famiglia nella menzionata 
guerra di successione ; le forze unite di Luigi XIY e di Filippo V , come narrai , non 
|)erveunero a toglierla a Carlo 111 e sottometterla interamente se non dopo la presa di 
tutte le sue piazze e 1* abbandono in cui essa fu lasciau nei trattati di Utrecht e di Rastadt 
da tutte r altre Potenze europee. 1 suoi privilegi le furono tolti per diritto di conquista, 
uè solo quello di regolare essa medesima le imposte abbisoguevoli allo Stato, ma ( come 
gii per me si rammentava ) quello pur anche , ed è il piu sacro ad una nazione saggia 
e indipendente, di conservarsi armata per la propria dift^sa. A tanto abbassamento si 
trovò adunque ridotto dopo di quella guerra ruinosa un popolo si hcro c accostumato 
alle conquiste; un popolo il cui amore di liberti e delf anni tenevalo distìnto sopra ogni 
altro neir Europa; il cui dominio crasi esteso su tutto il Rossiglione, sulla L'uiguadoca, 
sulle isole di UJjoscjy di Sardegna e di Sicilia, sul regno di Napoli, sovr* Atene nella 
Grecia c su piò punti importanti delle coste dell’ Asia, dell* Affrica e dell' America! Ma 
noi vedremo come l' attitudine sua per la guerra e i suoi voti per la patria indipendenza 
non si sieno estinti giammai, e come all* aprirsi della lotta onde io |>ar1o sicnsi questi 
forti sentimenti riprodotti nell* animo di tutti c tanto piò rapidamente quanto piò U. loro 
sfogo riuscì libero e vivace. 

Un |x>polo soldato è popolo generoso e leale. Esso non si pone iti difesa contro 
gli aguati che da un corrotto vicino gli si tendono, ma se disvela 1* inganno, inferocisce 
e gavazza fra U sangue dell* offensore. Tale è appunto il carattere del popolo catalano, 
anzi di tutta la Nazione spagnuola. È fama che ogni volta che Y Ibcrìa fu conquistata 
dallo straniero, lo sla stata, ben più che dalla forza usurpatrice, dai vezzi c dairingamio. 
Cosi i Fenici > * Cartaguiesi e i Romani adescandola con modi pervennero a stabilirvi 
doinuiio. Cosi pure i Goti , ìndi gli Arabi ed i Franchi 1’ allettarono , e sebbene non 
senza molto sangue, pure la sottomisero. Su queste tracce correndo Napoleone lusingò 
d' amicizia e protezione il popolo catalano cd il restante della Nazione spagnuola; parlò 
voci di pace, di prosperità c di gloriose rimembranze, e jK)rtò quindi lusinga di rag> 
giugnere. la meta di conquistare senza sangue c senz’urti P intiera Pciiisola per questa 
sola via battuta da* suoi predecessori. In fatti al pari di Ataulfo , re dei Goti , che in 
]K)sses$o della Gallia Narbonese si offrì alT inerme CATALOGNA per proteggerla come 
alleato ed amico contro la ferocità di po|X)U onde diceva essere dessa minacciata, e con 
un tale pretesto stabilì la sua sede in bailceloka e gettò il primo fondamento del suo 
Impero nelle Spagne, Napoleone imperatore de*Francesi (non meli di lui proclive ad ahe 
imprese, nè punto ritroso nell* imitar nei modi dì condurle a compimento , comunque rei 
apparissero coloro che lo avevano precorso ) jx>se ogni cura nel far precedere le sue 
ormate nella Penisola «lalP annunzio agli Spagnuoli cAe altro fine non aveva la marcia delle 
sue truppe sulle coste e nelT interno della Penisola, fuorché quello di proteggere una leale. 
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tav. 11. t^oro^a ed inerme nazione contro i tiranni dei marif e di operare contro questi usurpatori 
dei diritti wùversali in modo da supplire ad un governo troppo debole ed incapace per sé 
solo di sostenerla. £ tanto ( è d* uopo pur ripeterlo ) questo inganno lia potuto sulla 
Nazione spagnuob^ che sulle prime essa , non che opporsi ai movimenti delle armate , 
le accolse in vero con compiacenza, le soccorse e sembrò prestar loro una mano generosa 
onde pur compiessero in pace que* destini che in secreto le si erano pre|>arati ! 


III. 
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Tale era la disposizione degli animi e tale lo stato delle cose in CATALOGNA quando 
l'annata unita ai pirenei orientali, preceduta di poco per altra via nelle Spagne da 
quelb radunata ai PIRENEI occidentali, si jmsc in movimento da perpicnàno alla volta di 
BARCELONA. Nel mattino del 9 di febbrajo le truj){>e italiane componenti l' intiera divisione 
del generale Lecchi si tolsero dai campi dì Pertus., eh* ò villaggio sulla vetta de' PIRENEI 
al piede del forte Seltegarde., ove auticameiue iiinalzavasi il monumento di Pompeo, e, 
formando vanguardia dell* armata , varcarono il vicino confine della Spagna e scesero 
in buon ordine e munite di tutto punto in quella stessa giornata per la strada principale 
sino al forte dì Figueras. Ivi arrivarono quasi ad un tempo e 1 ' impensato annunzio 
che mia truppa straniera aveva oltrepassate le frontiere e la stessa divisione italiana. 
E benché f arrivo di un tanto soccorso non necessario e non richiesto superasse i. voti 
del po}x>lo spngnuolo e di chi lo governava , quindi inspirar potesse a ciascuno fondata 
difHilenza, pure era tanca la fiducia nella rettitudine delle intenzioni deiralleato imperatore 
de* Francesi e tanta la speranza di vedere |>cr lui pure riformato ciò che vi aveva di 
odioso nell' interior governo dello Stato, che i magistrati civili e militari non meno della 
città che di tutto V AJIPOORDAN si prestarono con zelo nel dar prove di molta buona 
fede e di osjiitale ricevimento. Una parte della divisione italiana fu persino collocata negli 
sjiazlosi quartieri dello stesso castello S. Pemando ; nè vi ha maniera onde provare 
r amicizia fra nazioni vicine ed uguahiientc [Hulcrose che D. Giuseppe dì Maranosa , 
governatore di Figueras, non abbia usato verso la divisione italiana e verso le truppe 
francesi che sulle tracce di quelb dirigevansi a Barcelona. Al domani del suo arrivo 
la divisione Lecchi surrogata in Figueras dal rimanente esercito di Ducslimc passò la 
Pluvia al guado di .^a^cara e giunse sulla sera nella piazza di ckrona, le cui mura 
derelitte attestavano b sua decadenza, da che il castello di Figueras era il solo su cui 
propriamente rìjKmevasi b custodia della frontiera. Ivi pure gl’ Italiani e doj>o di essi 
il restante dell* armata ricevettero amichevole accoglimento od ogni mezzo di soccorso 
pel piò facile |>assaggio nell’ interno della provincia. £ tale tMn 1' abbamiono della difesa, 
tanta Toscurità degli eventi politici che succedersi dovevano, che nessuno allora avrebbe 
fatto pensiero doversi cebona non molto dopo coprire di gloria col sostenere piò attacchi 
vigorosi contro quello stesso esercito cui ora offeriva una mano generosa al suo ingresso 
nelle S|iagnc e prodigava espressioni di stima e d* alleanza. 

O fosse intima fede che nìun ostacolò saprebbesi op|>orre dagli Spagnuoli alle sue 
imprese, o fosse naturale trascurauza e inattitudine alle viste generali, di che fu forza in 
seguito convincersi, o fosse finalmente stabilito nel grau pbuo dell* invasione delb Penisola 
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di non nuocere all* evento principale col destare diffidente al primo ingresso delle tat. n. 

armate nelle Spagne, il generale Dueshiue all' invadere la CATALOGNA bscìò sguarnite 

le «piazze di Figucras c GSRONi nel proseguire la marcia a BzaczLOKA. 11 fatto 11 

è però che anche nel primo e nell’ ultimo dì questi casi la j)rudenza che salva ogni 

partito , ma che non era 1' attributo di chi guidava 1* armata , non fu scorta al contegno 

di lui , ed essendosi operato nel bel principio deli' occupazione della provincia senza 

stabilire nelle piazze sulla linea d* operazione gl’ immediati rnpjwrti colla base, 1' esercito 

allo scoppio «Iella guerra si trovò isolato, anzi per la tropj>a trascuranza delle piazze quasi 

in forse della sua esistenza. Di fatto al suo procc<lerc su barcelona rimanevaugli le 

piazze dìRosas, di Figucras, di ceroka e di Hoatalrich alle spalle con presuUo TAV.vn,nc, 

spagnuolo , ed ancorebè non si amasse di credere vicina una guerra , oppur [>ussìbUc 

una resistenza ogni qual volta fosse piaciuto alla Francia di occu|>are i punti forti , 

queir accortezza che fa uscire con gloria c senza sangue dalle imprese mancò al niomciito 

dell* invasione e fu la trista origine d* ìminensurabili sventure. 

Usciva colla sua «hvìsione il generale italiano da cerosa nel mattino «hdl' 1 1 f««bbrajo, 
e per la via di Fidrcra.s e JifaJgrat giugiicva la sera a PinctJa sulla strada lungo il mure. grii>i>»i> 

11 seguiva non lungi col resto dell* armata il generale francese evitando esso pure il 
cammino che passa a canto al forte di Hostalricb e«l attraversa il colle di Trentapassos. * 

Al domani la stessa divisione italiana giunse a Matarò per la via di Calcila^ c colà i* F»bbr>)a. 
pure fu accolta con dimostrazioni amichevoli, presagio di quelle con cui spcravasi da tutti 
di veder accompagnato raccoglimento in barceloma. Nel di j3 essa arrivò jyer Padalona ii r«uni«. 
al guado del ^esoi, e di là nel miglior ordine alle porte di quella cajntale della pro> tav. ut. 
vìiicia. Ivi era giunto jmcIu di innanzi «la Madrid 1* iuvecebiato ne* comandi capitano 
generale conte di Ezpeleta mule assumervi il governo «h’IIa città c della provincia; c 
questa scelta non indicava agevolezza ai clamlestini jiassi «Iella Francia verso 1* usurpa- 
zione del trono delle Spagne. Quest* uonxi per le doti tlcll* animo c per età rispettabile 
non avrebl>e voluto accogliere stranieri nella piazza prima eh* ei non avesse ricevute 
ordinazioni dulia corte e presi gii 0 }>portuni concerti colle principali magistrature a lui 
subordinate: ma un sì fatto ritardo sconveniva verso un alleato del re, verso un 
esercito diseiplniuto , il quale annunziava, essere scopo del suo passaggio per Barcelona 
la marcia ulteriore neir ANDALUSIA onde prestar mano alla Spagna nelC attacco di 
GIBILTERRA c nella difesa dei punti su quella costa minacciati di uno sbarco dagli 
Inglesi. L* incertezza era al colmo ; nè sajicvasi «la Ezpeleta in qual n>odo guidarsi 
per non ledere T alleanza e non recare a rischio T indipeinlenza nazionale: la Francia 
pro«ligava elogi tic* suoi scritti pubblici alla Nazione spagnuola, nè punto nominava il 
supremo governo ebe la reggeva ; quanto piò le sue armate inteniavansi nella Penisola, 
più velato diveuiva lo sviluppamento delle cose; le dubbiezze nel jx>polo s* accrescevano 
sopra il vero destino a cui era riservato, e sebbene per esso si dessero }>rove di sincera 
ospitalità alle armate, regnava da per tutto il silenzio ed il sospetto; la corte stessa e il 
TDÙiistcro di MADRID oscilbvaiio incerti fra timori e fra lusinghe, e in tale bivio emanarousi 
decreti dal principe della Pace, primo ministro del re, nc* quali stabìlivasi il principio 
che pur male si addiceva ad una lìbera c potente nazione * dì accondiscendere ai voti 
> delfalleato imperatore de*Francesi in tutto ciò che impedire sapesse una rottura cou lui» 
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sebbene per esso non venissero in olcun mo<lo osservate verso la Spagna le norme 
stabilite coi ti-attatl di Fontaincblcau : tanto allora premeva di evitare la collera <U un 
si formidabile vicino ^ che in onta anche del decoro nazionale e dell* indipendenza si 
accolsero le arntatc eh* egli moveva iieU' interno delle Sfiagne sotto speciosi pretesti di 
sbarchi mìuacciail e cTattacchi simultanei^ nè solo sì accolsero nel cuore delle CASTIGLIE, 
ma colà tutto fu loro prodigato (>er conseguire il mantenimento della pace a prezzo 
anctic della libertà c della propria sicurezza personale! Ezpcleta modellando perciò il suo 
contegno su quello della corte e aderendo alle avute prescrizioni del princq^o della Pace 
c di ricevere e trattare le truppe venute di Francia cosi bene che se spagiiuole esse fossero 
si piegò alla fine alle istanze del generale Dueshme «di penetrare in BiKCELONA per poi 
s passar piò oltre a ed ammise le tnqq>e italiane alla sola condizione del passaggio^ non 
permettendo loro di occujMtrc i forti che hanno impero su di essa, sibbetic accortlando 
loro ogni maniera di ospitale cortesia. Così do]X> lungo dibattere 1* iutiera divistone 
italiana fece ingresso solenne in barceloka sulla sera del i3 frbbrajo , essendo stata 
salutata alle porte Ìii nome del capitano generale della provincia dal generale De ^itte, 
governatore della piazza, « qual truppa amica ed allenta della Spagna, venuta per 
> sottrarre la Penisola <lal pericolo di iicmìcbc invasioni. » 1* aspetto di questa truppa 
e soprattutto 'dei veliti reali era imponente. Il popolo accorso in folla, come suole, non 
sapeva nel suo stU{>ore dar ragione di quanto gli si offriva dinanzi, e molto meno |>ortar 
più lungi i suoi pensieri sull’ avvenire. Altri però non men di lui stupefatti presagivano 
eventi strepitosi, da che una nazione non lascia impunemente invadere il suo suolo 
dagli eserciti stranieri. 

I Non altrimenti di quello che avveniva in CATALOGNA procedevano intanto le cose 
nella NAVAURA, nella DISCAGLIA, nella vecchia CASTIGLIA ed ui PORTOGALLO. 

» Le numerose annate raccolte al PIREysi occitlentaJi cransi internate nelle Sjiague , e 
già già occupandone con mezzi proditorj le piazze di frontiera S. Scltastiano e PAimoNA 
svegliavano ai timori la corte, il ministero e la nazione. Il generale Junot divenuto 
tranquillo jmsscssorc di tutto li PORTOGALLO ricusavasi dì cedere alla regina cFEtrurla 
la |H)rzìouc ad essa assegnata in quel regno dai trattati «li Fontaincblcau, e qtiesto regno 
non altrimenti govcrnavasi che in nome «Iella Francia nelle forme militari. Il j>rinci)>e 
Murat elevato al supremo comando delle forze francesi nella Penisola, non apjicna era 
giunto a BURCOS che già annunziava aluinente T intento di dilatarle sino a CADlcE e 
GIBILTERRA, c di là per la via di cartaceka e valenza collcgarc la sua linea «f operazione 
con BARCELONA, c pcr la via di bada;oz con Junot a Lisbona, come già correvano 
Ubere e assoliate le comunìcaziom di LISBONA per salamanca e vallajdolid a BURCOS 
e BA/OKA. 

k Allorché appunto le cose avvicinavansi cosi al meditato loro svlluppamemo nelle 

0 Spagne, le truppe italiane gùicevano tuttavia tu barcelora e ricevevano pressante 
avviso di stabilirvisi a dimora ed affrancarsi nei forti presidiati dagli SpagnuoU in quella 

• piazza. Ora perchè meglio della loro importanza nel sistema difensivo di barcelona 
|>ossa ognuno avvedersi , al racconto del modo con cui Rirono tali forti occupati 
premetterò alcuni cernii che riguardano la natura del sito su cut essi e la città si elevano, 
ed i molti attacchi cui soggiacquero e che dcterm’marono apjtuuto ad aOreitarue alfeiioca 
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Al che parlo la militare occupazione. Giace Barcelona in amena pianura sotto falda tav. m. 
di monte m riva al mare; le fanno ampia corona pel lato settentrionale più colline clic 
discendono a campi varamente coltivati por diverso }>endio, tutte s|>ar8e di abitati sino alle 
f()Onde dei dumi Scsos c Zlobregat clic le stanno a {K)che miglia sui lati. Un* alta e 
scoscesa rocca che a queste alture si annoda pel sommesso ripiano della Croce coperta sta 
verso il lato meridionale della città ^ si appiana dall* opposta parte e scende quasi a 
picco inaccessibile nel mare. Sovr'essa elevasi a dominare la clttà^ il porto e gl* immediati 
loro dintorni un fortissimo castello rieostrutto <ln Carlo 111, detto dal nome deir altura 
Monjouj o monte di Giove , la cui forma sagacemente scelta piegasi al terreno e 
racchiude in uu recinto raddoppiato uno spazio sufficiente ad un presidio di 3ooo uomini. 

La città eh' esso domina sta nel piano cd ha uii recinto inugualmente forte, il quale appoggia 
r un dei fianchi alf arsenale trincerato di Attrasanas sopra il mare a mcn di un tiro dì 
cannone dal forte Monjouj\ scorre quindi per diversi risvolti bastionati sino aU'incontro 
della strada di Francia , ove si lega colla nuova Cittadella che Filip|>o Y elevò nel sito 
stesso degli attacchi diretti dal maresciallo 4IÌ Berwick contro la jilazza nel nicmoramlo 
assedio per essa sostenuto nel Alcune opere avanzate <(a questa Cittadella verso 

il mare proteggono la spiaggia, Ìl molo eil LI porto, che sembra non dall’arte, ma dalla 
sola natura preparato. Finalmente congiuiigonsi il forte Attrasanas e la Cittadella col mezzo 
di una semplice muraglia con larghe piatteforme verso il mare. La città antica cd Ì nuovi 
suoi borghi, la cui ]>0{)olazione è di circa i3oooo abitanti, si racchiudono in queste 
(^>ere (li un esteso sviluppamcnto. l«a sola massa di case in forma regolare che sta di 
fuori sulla spiaggia c sul molo, chiamata Barcelorìetta dal capitano generale della provincia 
U raarchcBc de las Miuas che le diede vita nella metà del secolo XYIII , sarebbe aperta 
agli attacchi di mare se il vicino forte S. Carlo e le batterie del molo non le facessero difesa. 

Rai che si vede che bargeLONa racchiusa fra il Monjouj e la Cittadella non potrebbe 
senza il pieno possesso di questi punti irnponanti sostenersi. E di fatto in ogni tem|K) le 
principali mire degli attaccanti si rivolsero contro il forte Monjouj^ se non pure dalfaltro 
lato della piazza verso il luogo attualmente occu|>ato dalla Cittadella^ Cartagine , cui 
debbo BARCELONA la sua origbie, e Roma, che colf erigere tarracona fu cagione della 
sua decadenza, disputaronsi Timpcro di questa piazza per la via de* colli che la dominano. 

Così Ataulfo , re dei Goti, indi Abdclaziz, generale degli Àrabi, e sotto lo stesso 
Carlo Magno i Franchi 1* acquistarono battendo le tracce de* primi conquistatori. E cjuando 
fu assalita da Giovanni II nel 1462 e 1473, da Filippo lY nel i65a, da Cario II nel 
1689 e da Luigi XIV nel 1697, il fu soprattutto per l'altura che la domina. Gli attacchi 
sostenuti da questa piazza uella guerra di successione basterebbero essi soli a palesare 
1* ini|)ortanza dell* occupazione de* suoi forti, senza dei (piali ò vano lo sperare d* esercitar 
dominio sopra di essa. Carlo 111 c il generale Peterbourough assalirono gl* inronni trin- 
cerainemi del Monjouj nel 1705, c, presi, calarono di là all* attacco ed alla immediata 
occu|iazione della piazza. Per lo stesso lato 1’ assediò Filipjx) V 1* anno apjiresso , e se 
i soccorsi giunti non fossero opportunamente a Carlo 111, di là appunto avrebb’ egli 
sottomessa Barcelona colle forze unite di CASTIGLIÀ e di Francia. Che se il duca dì 
Benrick neir assedio del 1715 ha seguilo altra vìa per gli attaccln pruicipali, quella 
cioè della pianura in parie opjiosUi al Monjouj , non ha però trascurato questo punto 
r»i. t. ,, 
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per un' utile diversione, ed è quindi pervenuto a scemare buI «no fronte T attitudine gii 
trop|x> ini{xmcnte dì iieinici ostinati nella difeta ed a ridurli a disperata condizione. Tanta 
adunque è l’ importanza dei forti , che il vantaggio della loro improvvisa occupazione 
senza impiego di mezzi straordiiiarj e senza sangue fu dairimperatorc Napoleone reputato 
hiealcolaliile nella riuscita del suo piano generale diretto a sovvertire I' ordine delle cose 
nelle S|>aguc! 

Non si tosto le truppe italiane eransì acquartierate in BARCEI.OKA, elie fu del pari fatto 
|>ensiero di por piede nei forti, ])oichè altrimenti lasciati in potere del presidio spaguuolo, 
b sicurezza dell’ esercito trovata sarchbcst alla ventura al primo svolgersi degli eventi 
centrar) al voto nazionale i ma poiché il ricorrere a questo mezzo di sicurezza nastrato 
avrebbe agli SpagnuoU intenzioni sinistre per la loro libertà c nociuto alla quiete 
generale sotto cui operare si voleva il cangiamento della dinnstb, fu diOcrito il tentativo 
finché non giimsc sul 6nire di febbnijo assoluta ordinazione da Parigi < di tosto stabilirsi 
» per qual si fosse via nel possedimento dei forti. » Era a quell’ epoca presidiata la 
città da 6000 uomini di truppa regobre spagnuola, svizzera o valona sotto 1’ immediato 
comando dello stesso capitano generale conte di Ezpelcia : governava la Cittadella il 
brigadiere D. Giovanni Vbrd di Sauiilly, e vi avevano a presidio da aooo tra Svizzeri, 
guardie spagnuolc e valone; il forte Monjouj non aveva di presidio che ona pìccola parte 
del reegimento di ESTREMADURA e alcuni pochi vecchi cannonieri sotto il comando del 
brigadiere D. Emanuele Alvarez; a richiesta del generale in capo Dueshmc crasi dal conte 
di E/peleta a solo titolo di onore accordato il jx>sto in una delie |>orte della Cittadella a 
una guardia francese non più numerosa di quella degli SpagnuoU, come già per motivo di 
evitare disordini e T uscita ai soldati dalle porte della città stavano guardie promiscue 
italiane e spagnuolc alle porte della città medesima; fmalmentc il fortino, od arsenale 
c quartiere trincerato verso il mare, detto Jttrasanas crasi concesso j>cr tre giorni 
alla truppa tU passaggio. In tale stato di cose BARCELONA passò senza quasi avvedersene 
dal dominio de* suoi a quello dell* esercito imperiale divenuto , di passeggierò ch’egli era, 
jiermaneiite. Il generale Lecchi rivestilo del comando sujicriore delle trup|>e straniere 
ili BARCELONA prese in fatti ad occupare col battaglione dei veliti italiani la Cittadella^ 
mentre il generale Mìlosscwltz dirigersi doveva a presidiare il forte Monjoujy il tutto 
alFatto stesso in cui il generale in capo francese avrebbe fatta entrare iu barceloka 
una parte della divisione Chabran lasciata sino ad ora interamente a cani|H) a Maiarò o 
ili altri lunghi a|>erti sulle strarle dì Franem non lungi dalla piazza e accanto al mare. 
Era intorno al merìggio del 39 febbrajo allorquando schierata l' iiilicra divisione italiana 
sugli S|)olti della Cittadella ilcttl la Spianala uscì il generale Lecchi eoi pretesto <ii 
]Missarb in rivista e muoverla in diverse evoluzioni: l'ala destra della linea di battaglia 
ap]>oggìavasi alla barriera d’ entrata nella Cittadella.^ la sinistra cstendevasi verso le prime 
case della città e nc conteneva lontano in largo cerchio il j>opolo accorso per vederla. 
Un ufiiziale fu spedilo al governatore della Cittadella ])cr recargli raniiuuzio che in quello 
istante il generale coinandante la divisione italiana facto avrebbe a lui una visita d’onore. 
A questo annunzio il governatore Santilly, di nulla sospettando, non altrimenti rispose 
che coir affrettarsi di ricevere un tal ospite in sua casa nel miglior modo c nel più 
decoroso luiiforme che per lui sì potesse. E mentre era desso di ciò solo occupato , 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA. III. 


i63 


ecco senza porre alcun indugio il generale italiano seguito dall* iutiero battaglione dei tav. in. 

veliti ) che formava T ala destra della sua lìnea di battaglia ^ oltrepassare la ]>rima 
barriera che mette nelle opere della Cittadeila e fra i risvolti del rivellino arrivare 
al ponte levatojo , che giaceva stabilmente abbassato, indi sotto F arco dell* ingresso 
princi{xile , ove i tamburi delle guardie c il cal[>estio dei cavalli frastornavano F aere 
e im]>edivano che si ponesse mente alla sollecita marcia dell* intiero battaglione che 
seguiva lo stesso generale italiano. Deludendo qubidi la vigilanza della guardia spagnuola, 
il cui vero scO|>o esser doveva quello d*iin|>edire passaggio nella piazza ad altra truppa 
che non fosse nazionale , i veliti italiani serrarono massa in silenzio sulle tracce del 
loro generale c penetrarono nel mezzo della fortezza senz* avere incontrata resistenza. >9 
Non è però facile a dirsi la sorpresa che ha recalo al governatore spagnuolo una visita 
tonto inaspettata. Egli scese all* incontro del generale Lecchi, e fattoglisi dinanzi in aito 
dignitoso si dichiarò suo prigioniero e il domandò se tale era la visita annunziata , che 
dovesse pur anche proferire qual sorte militare si fosse a lui c al suo presidio riservata. 

Al che il generale italiano rispose con modi franclù ed urbani : Aver egli non altro 
che i supremi comandi eseguito , nell intento di togliere immediato possesso della Cittadella 
in nome deW imperatore de' Francesi suo re. Le nuove truppe furon quindi subitamente 
dirette senza la scorta di alcuno ai punti reputati i più im|X>rtanti, vi si muniroiio tosto 
e come meglio si è potuto alle difese, sollevando da ciascun posto le guardie reali 
spagnuole, le quali raccolte ai deboli loro battaglioni ebbero a sgombrare {Xico dopo 
la Cittadella e ad acquartierarsi nella città , ove indispettite portarono F impronto 
dell* insulto e al tempo stesso un mal celato sentimento di volerlo pur un giorno 
degnamente colF armi vendicare. Tale andò F occupazione di questa piazza , ma non 
cosi pronto fu F esito della marcia di MUosscwItz al forte Monjouj^ perchè si tosto 
che il presidio spagnuolo ebbe veduto la colonna italiana uscire <lalla città e salire 
pei diverti andirivieni che comlucono sull’alto verso il forte, chiuse tutte le barriere, 
alzò il ponte Icvatojo, e comunque troppo debole per guernire i |>arapetti vi si schierò 
aspettando ordinazioni per difendere col fuoco quelle mura: come fu giunto non lungi 
dallo spalto il generale Milossewìtz spedi al generale Alvarez F invito di tosto aprire 
ingresso alla ma truppa , che occupar doveva quel forte in nome delC alleato della Spa^a 
^imperatore de' Francesi^ ma il governatore di subito rispose nel iikkIo meno equivoco, 
che soltanto al «uo re , da cui stato cragU affidato , lo aprirebbe. Pochi per altro erano 
ivi i soldati di presidio , c questi pochi o incapaci ad un attivo servizio di difesa 
o su più punti del contorno inugualmcnte sj>ersi ; nè lì rendeva intrepidi alle minacce 
di un assalto e quindi pertinaci nei non prestare orecchio alle nuove intimazioui fatte a 
voce dalla cresta dello spalto e nel non isclùudcre subitamente alle voglie impazienti 
della truppa straniera le barriere e le porte fuorché la smisurata altezza delle mura 
inaccessibili a<I un attacco di scalata , la forza in somma veramente ris|}ettabile delle 
opere esteriori , t bastioni del corpo della piazza ed il nòcciolo di mezzo esso pure 
appropriato alle difese. Quivi scorsero più ore senza che uscire si potesse nell* interno. 
l^liJosscwitz accampò le sue truppe sullo spalto , e rese noto ai generali Dueshmc e 
Lecchi F opposizione trovata nel presidio del forte e F inutilità de* suoi mezzi impiegati 
|>cr tentare la costanza del governatore e sedurre Ì soldati a levarsi d’ obbedienza* 
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Allora que* due genernli già in |>049e«so della Cittadella e rinforzati dalla truppa del 
generale Chabran , che con fasto penetrava nella città cd attraeva gli sguardi della 
moltitudine stujK'fatta ^ recaroiui dal capitano generale «pagnuolo e «eppero rimuoverlo 
«lalla spiegata ostinatezza di non voler egli stesso piegare alla violenta loro inchiesta ^ 
nè usare di autorità verso la guarnigìoue del forte Monjouj , che al pari di ogni altra 
in CATALOGNA da lui pure dipemleva. Vuoisi che per ciò, assai piò che ogni maniera 
di personale minaccia , abbìan potuto sulF anim o di luì cd il pensiero del pericolo 
iiiiininentc di destare una guerra rovinosa alla Penisola op]K>nendosÌ egli il primo ai voleri 
della Francia e l' idea dei disastri che correrebbe la città se T un dei forti in potere 
de' Francesi , V altro degli Spagmioli avessero dovuto rimanere in mi* epoca nascente di 
turbamenti , di anarchia c di guerra ; finalmente il pensiero che star fisso dovrebbe per 
guitla a chi regge le provineie piò lontane dal centro di un Impero, di tlovcr modellare 
il suo contegno su quello stesso o severo o moderato di chi regge nel mezzo la somma 
delle cose, e, meglio istrutto degli eventi, porta esame piu sicuro sulle loro conseguenze, 
quindi all'un modo od all'altro per piò titoli si attiene, c tempra od incalza la nazione ad 
imitarlo. Da tutto ciò persuaso esser voto del suo prmci{>e di non dar motivi di contesa 
all'imperatore de* Francesi, si arrese finalmente alle istanze dei generali comandanti la forza 
straniera in Barcelona, cd ordinò che ad essa fosse aperto anche il forte Jlfonjoujy come 
croie stato aperto T ingresso nella Cittadella. QuiuiU il governatore Alvarcz com*cbl>e beu 
avverata 1* autenticità dello scritto del capitano generale spngiiuolo, ammise finaliueiitc 
il generale Milossewitz colla sua truppa in tpicl force a notte molto inoltrata, nè mai 
apri parola a* circostanti , i quali beu tosto lo investirono d* mchicsie e tU espressioni 
lusinghiere alla sua patria : ravvolto in quella vece nel piò cupo cd eloquente silenzio, 
fu visto in tutto il corso della notte rimanersi come uomo cui pesino affininosi seiitunenii 
e che asconda in cuore acerrimo livore cd ardentissima brama di vendetta. Noi di fatto 
il vedremo di qui a non molto sottrarsi alle persecuzioni , volare alla difesa di cerona 
c quivi in modo luminoso e degno della piò tarda cd onorevole memoria sciogliere t 
voti per la patria ed il secreto giuramento. 

Dopo che le truppe italiane si furono inijiossessatc dei forti di barceloma. Tarmata 
vi si tenne bensì piò salda che non prima, e piò sicunt che non era di dominare 
sull' intiero principato tU CATALOGNA allo spiegarsi della politica della Francia; ma 
il jKipolo non vide senza fremerne una violazione si palese del fliritto nazioiiàlc , e ben 
può dirsi che da quest* ejxica medesima della vantata sicurezza dell’ esercito il sospetto 
e i timori assumendo negli SpagnuoU il posto di una tro])po cieca anteriore fìtlucia 
abbiano sj>arso il seme pernicioso di quella generale insurrezione che non fu molto a 
svilupparsi. La fama dì un tale inaspettato avvenimento che toglieva a barcelona la 
lil>ertà e la quiete corse rapidamente intorno alla provincia, c ne accrescevano il susurru 
que* soldati di presidio che con arte il capitano generale fece uscire di BARCELONA c 
mandò in altri punti del suo governo ove truppe straniere non erano. Già cailcva la 
maschera alla Francia, c la scena non era piò si otteiielirata che per lo addietro, da che 
T esercito che aununzìavasi in cammino pel mezzogiorno della Penisola e pareva ad 
ogni istante iudtrizzarvìsì , assodava in quella vece tutt* ad un tratto il suo soggiorno 
in BARCELONA e faceva con ciò egli stesso tUlcguarsi la s^>erauza di veder conservata 
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a lungo r armonia che esìsteva fra Io due nazioni, finché T una non }>ortava lusulco 
air indipendenza delT altra. Con tutto ciò si stettero ancor molto gli Spagnuoll dal ricorrere 
alle armi o se non piò a quei mezzi piò saggi che impedire pur j>otevaJK> ulteriori 
usurpazioni ; e quando il generale Marescot , ingegnere supremo degli eserciti franccui , 
spe«Iito alla volta di CATALOGNA a riconoscerne le piazze ebbe vivamente consigliato 
al generale Dueshme di collocare presidio nel forte di Figucras come il piò importante fra tsv. xjv. 
quanti altri punti rimanevano ad occuparsi (e che colla bravura, al parer suo, si sarebbero 
conquistati quando che fosse convenuto ), quella piazza era lasciata tuttavia sprov\'e<luta 
dagli Spagnuoll, come se niun sentore sui progetti offensivi della Francia si avesse, dnjM) 
che quasi di sorpresa eransi loro tolti t forti di Barcelona e che più corpi di truppa 
occupavano le CASTIGLIE , altri il PORTOGALLO , altri finalmente radunavansi ai 
confìiii, e tutti certamente ad un solo scopo, a quello di dominare sull* intiera rnonarcliia. 

L* abbandono <li quella piazza amlò sì a lungo e dal lato de* Francesi e da quello degli 
S|>agnuoli , che si stette sin oltre la metà di marzo senza essere coiivenicntemciite o 
dagli uni o dagli altri presidiata , e fu dato al colonnello francese Pie di occuparla 
senza rischi e senza perdita , appunto per la non enranza di quelli che avrebbero dovuto 
presagire le mosse della Francia contro la loro patria, ed avrebbero {K>tuto ttsar di 
mezzi a frastornarle. 

Giace la fortezza dì Flgneras sopra appianata estremità tli monte che discende DMcruiM* 
scoscesa alla pianura, accanto alla-grandc strada che di Francia conduce a Barcelona, 

Irregolare è la sua forma perchè jiiegast al terreno su cui {iosa ed alle alture che 
<la un fianco la comandano e le s'inclinano a diveno declive ed a diversa allontananzaì 
ma simetrìco è il tracciato perchè 1* arte ha potuto preparare il terreno alla figura. 
L'uigcgncrc generale D. Giovanni Martino Zcrmcno, che dal principio la costrusse intorno 
alla metà del secolo XVIII, le procacciò solidità, ampiezza e forza intrinseca congiunta 
ad una vera magnificenza. Stan le sue mura sulla roccia , anzi la roccia costituisce iti 
molte i>artì i suoi rivestimenti. Sci sono Ì fronti oiuf è divisa , e tutti avviluppati <la 
elevata coiitroscarjia che sostiene il terrapieno di uno spazioso cammino coperto, cui si 
arriva per rampe o gradinate dal fondo asciutto dtdla fossa e eh* è interrotto da traverse 
a muragUoui. L* un fronte detto <11 S, J?occo c forse pel declive del terreno il meno 
proprio allo stabiliiuento delle batterie guarda la sottoj>o8ta città af>crta di Figueras, 
eh* è nel piano ed è nel mezzo attraversata dalla stratia <U Francia. Altri due fronti che 
presentano il saliente ricoperto da un* estesa opera a corno con contromine, detta tli 
S. Zenone^ stanno nella parte dominata dalla piò lunga cresta delle alture. L* altro fronte 
di S. I^^lchdc^ che piega a destra di questi ultimi c che al primo assomiglia per fampiezza 
c per r opera a corno che il difende, batte il terreno che anno<1a la piazza colle alture 
cd essere potrelibe piò che ogni altro propizio alla marcia d' un asscdiaiue. Gli ultimi 
due fronti finalmente, che clUudon la figura verso il piano c guartlano la strada tli Francia 
che [lassa [>cr disotto lambendo U piede dell'altura, non ne presentano quasi che uno solo in 
Irnca continuata ri<*npcrto da due grandi mezzelune ed apjioggiaiio a terreno inaccessìbile 
che pioml>a quasi a picco sulla strada. Alti di ben 4 .^ jiiedi sono i robusti rivestimenti ilei 
cor[K) tirila piazza , i cui luisiìoni piò esposti agli attacchi haimo estese coutroguardic e 
murati trinceramenti alla gola. 1 rivestimenti delle opere esteriori uou sono meno alti di 3o 
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piedi, e le controscarpe liaimo esse pure <la ao e più piedi di clcvaiionc. £ tale è Tam^ 
piexza di questo forte, tale la dÌ»|K>sizÌonc dei quartieri (a doppio ordine tra il foudo del 
fosso e le volte che sostengono i terrapieni) che vi si trovano luoghi alla prova di bomba 
alti a collocare da i5coo uomini c i5oo cavalli con le loro provvigioni da bocca c 
le opportune munizioni da guerra in ben ariosi c vasti magazzini per più mesi di 
soggiorno. Altri edifizj parimente a botta dì bomba si elevano ueir interno della piazza 
e vengono destinati a molti usi, o a riserbo di polveri c di armi, od a spedali, o |>er 
le giornaliere fabbricazioni , o finalmente per alloggiamento agli uffiziali cd allo Stato 
maggiore della piazza. £vvi inoltre un amplìssimo serbatojo per le acque, di che solo 
ha penuria tute' intoruo la montagna : esso è scavato e diviso a grandi volte in quattro 
parti sotto la gran piazza di mezzo alla fortezza , e in esso si raccolgono e per esso si 
emettono filtrate le piogge ove manchino in teiiijK» d* assedio le acque del condotto di 
Zlers ^ eh* è paese di moute a tre miglia più addentro delle alture di Figucras. Fan 
nocumento a questa piazza di guerra per sè tanto imj>ortanlc c V essere di soverchio 
S{>azìosa , sì che esige molta forza di presidio , e 1* essere dominata in parte da limitrofi 
colli e priva affatto dì sorgenti , sicché U molto della sua forza fu più volte perduto, 
perchè poco o da poco valorosi guarnita , o perchè trop|>o presto esausta dei mezzi 
più occorrevoli al sussidio de* proprj difensori; talché, malgrado la sua forza, non 
sostenne alcun assedio , fu ]ircsa e ripresa più volte per T uua o 1* altra di queste cause 
che declinano il valore delle piazze di guerra , e fu anzi agli SjNignuoIi di danno in 
tutta questa lotta colla Francia, di quello ch'essere poteva alla lor causa di vantaggio. 
Noi vedemmo nel 1794 questa piazza acquistata senza perdite dall'esercito francese; 
neir anno a]>prcsso essersi senza perdile ricu]>eraia dalia Spagna. Ora il colonnello Pie, 
collocato di passaggio nella clttù si rassodò nel jiosicsso della fortezza solo col far ricevere 
in essa i men sicuri fra i suoi soUlati di nuova leva e, come il destro gli venne, coU'Ìntro~ 
durvi sulla fede dell' alleanza che regnava tuttavia tra la Spagna e la Francia altri aoo 
uomini di vecchia milizia, in motlo che non fu più che un punto difensivo per l'armata, 
ed olTinisivo contro tutta la provincia. Noi vedremo nel giro dei racconti questa piazza 
sorpresa ripassare senza quasi sacrifizio alcuno dal dominio de* Francesi a quello degli 
Spagmioli e ritornare ni primi solo col ridurre in breve i secondi aU'estrcmo esaurimento. 

Allorché il generale Dueshme si trovò in possesso dei forti di Barcelona e di 
Fìgueras, nessuna cura sì prese di Rosas, dì ceroni, di Hostalrich c molto meno 
delle altre piazze che stanno più addentro in CATALOGNA. Che se v* ebbe circostanza 
che appalesasse chiaramente 1* utilità delle piazze da guerra c I’ errore in cui vive chi 
le pone in non cale, questa fu certameme della guerra eh* io descrivo; imj.>crocché gli 
Spngnuoli, resi accorti dei pericoli che loro sovrastavano dopo l'occu{)azione di barcelokà 
e Figucras, si misero alla fine ad armare 1 forti e le jiiazze dal nemico per deboli e 
ut ogni tempo accessibili tenute , ed allo scoppio delle ostilità le seppero con fermezza 
difcmlere, sep|>cro interrompere con esse airiiiimico la sua linea d'operazione e cagionargli 
inesiìmahìle danno nel corso della guerra. Tanta in fatti era stata 1* inquietudine provocata 
in CATALOGNA soprattutto all* inatteso caso dello stabilimento dell' esercito straniero 
ne* forti di Barcelona, che fu d'uopo ricorrere allo stesso capitano generale spagnuolo 
onde calmaste gli spiriti esaltati od oppressi de* cittadini 1 Esso adunque dirigendosi 
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al suo popolo COI) paterno consiglio così si espresse: «Ognuno si calmi e non ravvisi tav.ii. 

» nelle operazioni dell* armata alleata se non il mezzo più elHcace onde conservare la 
» quiete c sicurezza universale sulle basì tlclla reciproca fede cd armonia. Non }>cr questo 

> U sistema governativo fu alterato , nb si sono menomamente attaccate le funzioni dei 

> magistrati e dei tribunali nazionali ^ nè mai verrà |>ortalo sconvolgimento nell' ordine 
» delle cose con cui la grande famiglia di Spagna indipendente si governa. » Finalmente 
esprimeva il suo vivo <lesiderìo « di consen'are ad ogni costo la pace in babceloka, 

» fosse anche coll* unire in essa le sue forze a quelle della Francia. « Così di fatto correva 
il procedere del generale spagnuolo verso lo straniero c verso il popolo, qual dovevasi 
In favore della città di BiRCELOKA, il cui domìnio dirsi poteva degli stranieri, da che 
i forti che ne costituiscono il vero modo dì signoreggiarla erano appunto fra le lor mani. 

Non ugualnìcntc perù si pronunziava Ìl suo voto in riguardo del restante della provincia 
che non era per anco occupato <lalt' esercito bnperiale di Francia; poiché egli, non che 
inspirare eccitamenti di pace, lasciava che corressero dintorno c le voci e le persone più 
proprie ad eccitare i sudditi al sostegno del principe e deli* onore nazionale , e tutti 
occultamente incoraggiava alle difese ; anzi egli stesso dis|)oneva ogni cosa all* uo|K> 
di riordinare più corpi di milizie atti a porsi a presìdio delie piazze tuttavia trascurate, 
e a porre investimento a quelle dal nemico per trama possedute. 

IV. 


Fino a quest' c{K>ca il re Carlo IV vagando irresoluto sulle vere inteiusioni delfalleato 
imperatore de* Francesi non si svegliò dall' apatia che il dominava. Era imminente un Spi{;m kImì** 
generale sovvertimento nel suo regno, e tutto sembrava si operasse senza saputa di lui. 

La nazione mate ascondeva il suo o<lÌo al ministro Godoy, e questi invano si studiava 
con parole dirette alla nazione, in nome del suo re, di spegnere il livore antico c le 
nuove passioni che stavano già per produrre inestinguibile incendio in tutta la monarchia. 

Più non era stagione in cui gli errori della sua amministrazione si potessero palliare, 
c lo sfogo evitare si jK>te$sc della pubblica vendetta; nè altra cosa fuorché indegnazioue 
generavano nel po|>olo quelle sue parole: « essere le misure di sicurezza prese dagli 

> eserciti alleati, invadendo le Spagne e occupando le piazze di frontiera, combinate col 
» piano generale della difesa del continente e volute dalla conservazione della quiete 

> pubblica del regno creduto dalla Francia in ribclUone dopo le querele fatalmente 
» insorte nella reale famiglia. > Ognuno accorgevasi esser la patria in estremo perìcolo, 
nè potersi altrimenti conchiudere sul vero sco|K> della militare occupazione della Penisola 
che per quello di dominarla, poiché certo senza profondi e vasti concepimenti di con- 
quista il vincitore e niotleraiore dell’ Europa invasa non avrebbe la Spagna , annichilata 
la politica esistenza del PORTOGALLO, inebbriata la corte con isiraordìnarj doni dì arabi 
cavalli e lussureggianti bardature , accecato il ministro con promesse , adulata con lodi 
inusitate la nazione. Ciò scoprì il vero finalmente allo stesso Carlo IV, e rarrivo dì sua 
figlia la regina d*£truria in Madrid (avvenuto sul principiare di marzo), s{>ogliata del 
regno che po88C<tcva e di quello pur anche che le si era promesso per compenso , 
il fece avvertito del pari che l* arrivo improw'iso del ministro Izquierdo da Parigi 
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e ravvicinamento delle armate francesi alla sua capitale del pericolo certo in eai trovavasi 
la «ua corona ; ordinò quindi alle trupj>c spagnuole acquartierate in PORTOGALLO <U 
restituirsi prontamente nella nuova CASTFGLIA onde fargli barriera di sjilcndure intorno 
al trono ; e poco dopo i suoi timori talmente si accrebbero , che fu fatto pensiero di 
viaggiare dal palazzo di Aranjuez sul Tago (ove la corte allora si trovava) alla volta 
di SEVICLTA, |>er di là trasferirsi ben anco ne* domili] d* America, ove uopo fosse stato, 
seguemio in ciò P esempio della corte di Bra ganza e il ripetuto consiglio del priucijic 
«Iella Pace. 

Pertanto la nazione inclinava all’ avviso che fosse operato dal re un utile cangiamento 
nelle cose dello Stato; e se pure lungamente nel silenzio si contenne, non compresse pero il 
suo voto interamente, allorché udì che verrebbe nella somma de’ suoi mali, anzi che 
alleggerita da* disastri, abbandonata da’sjaol principi. Il primogenito del re, Ferdinando 
delle ASTURIE , soggiaceva , qual debbe uii saggio figlio , obbediente alla podestà del 
padre dojm i rancori promossi dalla causa «leU’£rcurta/, e godeva T intiera confidenza 
nazionale. Quindi col suo mezzo i molti e piu avveduti cittadini lusingaronsi di sottrarre 
la patria al uitale dominio dello straniero, abbassando innanzi tutto dall'alto suo seggio Ìl 
principe della Pace , illuminando il re sopra lo stato delle cose e i voti del suo |> 0 |>olo 
fedele, nnalnicnie facendogli deporrc il j>cnsiero di recarsi nelle colouie d’oltremare 
allora appunto che il piò grave pericolo sovrastava alla madre patria. E v’ ebbero pur 
molti fra i piò eminenti personaggi dello Stato, i tpiali avvertendo esser tanto l’ affetto 
portato da Carlo IV al jiriiicìpc della Pace, eh’ ci saputo non avrebbe allontanarlo senza 
grave sua molestia e senza detrimento di salute già cagionevole, nè creduto si sarebbe 
capace di guidare senza la scorta de* consigli di lui il burrascoso suo regno a salvamento, 
volgevano hi mente 11 pensiero che il momento fosse pur giunto in cui egli stesso 
esercitando la libera sua facoltà avverasse lo spontaneo suo voto esjircsso nel cosjietto 
de’ suoi ministri alla regina sua sposa allorché tutto era pace nelle Spagne con quelle 
memorabili parole : Noi ci ritlurrcmo in proi>incia : iù t/Uremo tranquUli , e Ferdinando , 
che é giovine j assumerà V incarico oneroso del governo ; nè questo loro divisameuto andò 
lontano ad eseguirsi. 

Stavan gli eserciti di Francia uniti in CATALOGNA, nella NAVARRA, nelle 
i BISCAGLIE, nella vecchia CASTIGLIA , nel regno di LEONE e in PORTOGALLO, 
I occiipamlo le strade che menano a Madrid ed a yalekza, e tutto quel paese che è in 
J contatto con PESTREMADURA e P ANDALUSIA, ed annunziavasl imminente Parrivo del 
loro imperatore nelle Spagne al tempo -stesso iii cui le armate di Carlo IV venivansi 
a raccogliere dalla costa occidentale della Penisola sul Tago e sulla Guadiana per 
proteggere il trasferimento della corte a SEVICLIA ed appoggiare nei troppo tartU loro 
armamenti le provincie meridionali del regno. Già il principe Murai avea raggiunto gli 
eserciti a bdrgos e«l avcvali trasferiti ad Aranda sul Duero al piò vicino punto di 
passaggio del Somosierra jier discendere a Madrid, allorché ì ministri Caballcro e 
CevalloB rivolgendosi all* oppresso loro monarca emisero parere ■ esser tardo e scorag- 
» giante pel po|>olo , infruttuoso (>cl sostegno della corona il proposto allontanamento 
» della corte ; doversi credere che P uomo grande che regnava sulla Francia ed aveva 
» elevati dei troni o sostenute le corone de’ suoi alleati non macchierebbe la propria 
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M gloria col violare la dignità e V iiulipciuletiza del irono di quello che oragli «tato *5 
» r alleato più gcnerow) e fedele ; che adunque la reale famiglia non »i avesse ail 
> allontanare dal centro de* suoi Stati d* Europa, c che per soddisfare in parte le opinioni 
» radicate nella nazione si avesse però a togliere il governo dello Stato dalle roani del 
1* princi(>e della Pace.» Mostrando quindi accedere in parte a si franchi e moderati consigli 
Carlo IV cosi parlava a* suoi popoli: « Non per ridunni lontano da voi, come la malizia >s 
» ha pur voluto far credere , ina soltanto per direiidcrral ho io raccolti intonio a me 
» più corpi del mio esercito. Circondato come io mi veggo dal vostro amore, che potrei 
» io temere? £ se il bisogno lo esigesse, potrei io dubitare dciroflerta generosa delle forze 
» nazionali ? No : tanta urgenza non sarà da* miei pojioli veduta. Sj>agiiuoU , calmate il 
» vostro spirito ; guidatevi come fino ad ora faceste verso le truppe del mìo alleato 
» che con idee di paco e di amicizia attraversano il mio regno per recarsi nei punti 
» minacciati da uno sbarco. Voi vedrete fra poco ristabilita la pace nei vostri cuori, 

» e me nel godimento di quella che il Cielo mi dìs{>rnsa nel seno della mia famiglia 
» e del vostro amore. > Eccitato però nuovamente ad allontanarsi dal centix) della 
CàSTIGLIà , non che dal principe della Pace, tuttavia suo ministro, ma ancora dalla tsv.i. 
rcgiiu e da parecchi consiglieri ad essa e al principe congiunti, e tanto più vivamente 
quanto più gli avvisi accumulavansi e dell* avvicinamento de* Francesi a Madrid e dello 
scopjiìo iimuinente di un tumulto popolare inevitabile , il re sembrò dis{)orsi ad uscire 
nella notte del 17 di marzo da Aranjuez e col numeroso suo seguito avviarsi in 
ANDALUSIA |»cr la strada prìircipale su cui tutto era disposto per riceverlo. Inutilmente 
allora il furor della plebe fu compresso , e questo vero flagello delf ordine sociale 
proruppe in un’ aperta rivolta , che rovesciò i progetti tlella Francia ed attirò più gravi 
conseguenze sulle Spagne. 

Una folla cF uomini armati frammista colle guardie del palazzo assalì la casa del smenat.. 
principe della Pace nel bujo di quella notte in che dovevasi la corte allontanare, e a un 
segnale stabilito alzò grida di morte al trafugato miniitro e di vìva il re e la reale famiglia. C(kri*i?'rilu. 
Carlo IV aveva appunto allora sollevato da più cariche qnel principe, vilipeso; ma questo 
atto di deferenza al voto pubblico sembrava non aver resa che più ardita la plebe ** 

nel domandare intenti ancor maggiori : la casa di luì fu scompigliata , scorsa nei più •« u«tm. 
reconditi rifugi, messa interamente a volta ed a soqquadro, finché dopo lungo rintracciare 
vi si riuvenne Io stesso uomo che aveva irritata la nazione , e che spinto (lolla sete e 
dalle angosce ond* era oppresso iva cpiasi nudo in traccia di un pietoso che il ristorasse, 
o di un assassino che ponesse fine alle sue pene. Sì tosto che quell* infelice ministro 19 Man», 
fu riconosciuto dalla plebe inferocita, venne aspramente investito e percosso, e sarebbe 
forse stato pur anche fatto a brani se lo stesso Ferdinando delle ASTUKIE, in cui il 
]X>poio ossequiava il suo signore e il figlio del suo re, non sì fosse fatto in mezzo al 
nunulto e sottratto non 1* avesse dalle roani assassine de* suoi persecutori , promettendo 
loro che in nome del re abbandonato sarebbe a tutto il rigore delle leggi. Carlo IV, 
preso egli pure da indebito terrore , dopo di avere intieramente esonerato il principe 
dalle cariche del regno cd averne spedito F annunzio all* imperatore , non si temie 
più da tanto di reggere Io Stato in epoca di si gravi turbolenze , e sottoscrisse di 
buon grado F immediata rinunzia del suo trono a lui oflcrta dal ministro Cevallos : 

r»i /. », 
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« Siccome gli accUcclù cui vado soggetto ( così esprlmevasì ) non mi permettono <U 
* sostenere |>ì6 a lungo il grave peso del governo de* miei regni e m* è <T uojxi |>render 
> cura della salute godendo In un clima più temperato la tranquillità della vita privata , 
» cosi ho <letenniiiato in seguito alla più seria riflessione di abdicare la mia corona nel 
» mio crede e carissimo figlio il princi^ie delle ASTURIE., ed è mia volontà eh* egli sia 
» riconosciuto cd obbedito come re e signore naturale di tutti i miei regni e domlnj. 
» Ed aflìnchè il presente mio reale decreto di libera e spontanea alnlicazione abbia il 
B suo pieno cd esatto eseguimento ^ verrà tosco comunicato al Consiglio ed a chimujuc 
» cui si aspetti. B Nè parve certo essere stata violenta una ulo rinunzia , dal re stesso 
con giubilo avvertita al suo alleato imperatore, da che come vedemmo crasi già prima 
a ciò preparato T animo di lui c della regina : anzi Carlo stesso in annunziarla a* suoi 
ministri ed a quelli delle corti straniere in quel medesimo giorno di tumulto allegramente 
aflermava non aver egli mai in culto il corso del suo regno compita alcun atto che più 
libero e più grato di questo gli fosse pel maggiore ben essere de' suoi popoli. 

Im{>ossiblle è a dirsi la gìoja che fu destata in tutta Madrid, anzi in tutta la 
Spagna all* inatteso e pur sospirato annunzio della caduta del principe della Face e 
dell* elevazione del pruicipe Ferdinando al trono dì suo padre. Da per tutto si udiva un 
alto grido di gioja. Ogni classe di cittadini, ogni provincia, obblìando le passate ragioni 
di querela, non mandava che un sol voto, nè faceva clic un solo giuramento, quello 
cioè di sostenere con unanime accordo c ad ogni costo il proclamato Ferdinando VII , 
la libertà c 1* integrità delle sue corone , 1* uniiÀ del culto , l’ indipendenza nazionale. 
£ tanta fu in molti la persuasione che le armate della Francia avessero contribuito 
sottomano ad un sì bramato cangiamento, che 1* accoglienza loro <Uvenne ancora più che 
non prima generosa; ed a me stesso fu dato di prender parte alf altrui meraviglia, allorché 
in BARCELONA fui'on vìstc a un tal evento festeggiare le truppe straniere, mentre poc*onzi 
riguardavanti di un occhio sospettoso; anzi rivale. Quel po|>oÌo non che adunque bramare 
r immediato loro allontanamento dalla Penisola, rrjmtandole strumento della nascente 
prosperità della monarchia, deliberava assodare coll* efficace loro concorso la grand'opera 
testé incominciata della rigenerazione spagmiola. Ognuno che fu testimonio della ])ubblica 
allegrezza allo spandersi la fama delle cose avvenute ad Aranjuez avrà ]>er certo 
riconosciuto esser questa la più bell* epoca di gloria c dì potere che dall* inijìcratore 
de* Francesi segnata si sarebbe in CATALOGNA e forse in tutte le provincie della 
Spagna, se per esso veramente ti fosse tenuta in conto la forza irresistìbile dell* opinione, 
Rifosse promosso Pavvenuto cambiamento, oppure cogP immensi suoi mezzi avvalorato si 
fosse, o, se non più, approvato. Messo Ìo pure al contatto con giudici capaci, parvemi che 
m quel punto si' ravvisasse nell'espressione del giubilo comune il più elevato sentimento 
della gratitudine nazionale al prìncipe straniero , i cui eserciti invadevano la Penisola , 
sì che non è di troppo nella maniera di lodare della Nazione spngiiuola, se per essa si 
disse K che prevenuta dallo splendore del nome dt lui, dalla fortuna delle sue imprese e 
» dalla forza con cui egli sapeva comandare ai destini e regolare la sorte delle nazioni , 
B tributar si dovevano od esso, come autore delPoperato felice cangiamento, quegli stessi 
B onori c quei tempj che dall* antica Spagna Tarragonese eransi ad Augusto tributati, b 
M a per fatale sciagura di più popoli questo grave avvenimento , non che promosso 0 
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sanzionato , venne dallo stesso Napoleone contrastato e con indegna maniera capovolto ta?. i. 
ed annulbto. Egli vide con pena che i suoi eserciti non avessero potuto dilatarsi sopra 
tutta la Penisola e nelle piazze pili lontane dai condili coli’ appoggio del re Carlo e 
del principe della Pace prima che la nozione si avvedesse del bisogno <U confidare 
ad altre mani racn fe<leli alla Francia le retimi dello Stato. Si tloUe «Iella debolezza del 
re c della poca avvedutezza del miiùstro nel non aver prevenuto quel colpo che riuscir 
doveva funesto ad amendue y non che alla stessa Francia. Egli avrelibe voluto che la 
S|>agna fosse pervenuta a quelle estreme condizioni nelle quali niuno ecam[>o ravvisando 
onde giugnere al conservamento della propria imegriti ctl imlq>endenza, fuorché quello di 
scostarsi per sè stessa dalla casa regnante , abbandonata et fosse interameate alle sue 
mani e al buon volere d’un principe della sua dinastia. Ma convien dire che ciò csecndusi 
veduto poco prima dai secreti nemici di lui, precipitasscr eglino gli eventi di Aranjuez, 
i quali in fatti sconcertarono all' ùnprovviso quelle fila clic astutamente ordite erano 
sul punto di ravvolgere lo Stato a dipendenza di una nuova dinastia c far ad essa 
raggiugiicre la meta di lunga mano divisata. 

Non sì tosto il generale in cajKi francese Murat ebbe contezza ìu Aranda «leiravvenuto 
abbassamento del principe della Pace c delf alxUcazionc del re Carlo IV ordinò all’ esercito JuTr»ii!p*n 
sul Duero di seguirlo rapidamente a M&D&lD c al Tago per compruucre gli effetti 
dell* esultazione universale. « Voi entrate, egli disse a' suoi soldati, nella capitale d’ima 
» Potenza amica. Si osservino da voi disciplina, ordine c riguardi verso gli abitanti. 

» È questa una nazione alleata che debbe in noi ravvisare altrettanti amici fedeli e 
» rieonosccmi. * La divisione del generale Meusnier fu la prima che con bella ordinanza 
seco lui procedendo da Aranda a £uitrago discendesse il Somostcrra ed entrasse in Madrid *ì 
seguita davvicino «lai restante dell’ armata , di cui ima parte s* accampò sulle alture di 
MADRID, l’altra sulle rive del Tago ad Àranjucz e toledo. luvestite per tal modo la 
capitale del regno e la sede dei re Borboni dagli eserciti imperiali di Francia , nè vi 
esseiulo tuttavia alcun’ armata spagnuola uegf immediati contorni, qual bitra via presentar 
si {loteva al giovine monarca Ferdinando VII onde salvare la dignità e 1’ indi{>endenza 
della corona a luì ceduta dal padre , se non quella di abbandonarsi iiueramente 
all'alleato imperatore de’ Francesi, confìdando nel generoso sentimento della sua gloria, 
ben piò che diffidando delle asprezze de* polìtici suoi disegni ? Su questa base adunque 
adoperandosi Ferdinando avverti innanzi tutto solennemente coll’ invio in Francia dei 
duebi dì Medina Celi e di Frias e del conte di Fcnian-Nuncz F iinjjeratore <ìe’ Francesi 
« avere Carlo IV liberamente abilicato , ed esser egli ansioso di ristringere con lui 
» que* vincoli di alleanza c parentela che avevano sempre formato lo scopo de* suoi 
> piò fcrvùli voti. « Lidi fra il vìvo giubilo del popolo c fra la jmlesc esultanza d' Ogni 
ofiltne ticllo Stato fece, senza pompa, solenne ingresso in Madrid; richiamò doli’ esilio , 
ove trOvavonsi ridotti, piò integerrimi sudditi, c fra questi i duchi dclTIufantado c di 
S. Carh?s, Eseoiquiz, Orgaz e Florida Bianca; elesse alle alte cariche, fra gli uomini 
piò illummatì , Asaiiza , 0*faril, Mazaredo, Ezpclcta, La Romana, Urquijo, Caharrus, 

Hermida, Jovellanos c Cevallos; provvide con buon accordo ai bisogni piò urgenti nel 
momento diffìcile in cui crangli affidate le rciUni del regno , c si dispose sulle prime 
a secondare la nazione esultante nel ricondurre mi’ età favorevole alle arti et! alle scienze. 
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Un grave «ilenzio duinbiava frattanto ncU* esercito straniero ignaro della volontà del suo 
monarca; nè guarì andò eh* esso ebbe ad accorgersi che questa pronunziavasi contrarla 
all' avvenuto, àlurat assunse le difese dei prmci|)C della Pace^ e solo Carlo IV e la regina 
erano in grande onore presso di luì c dclT esercito francese ; Ferdinando non veniva qual 
re riconosctutOf c i tre grandi di Spagna da lui sj>editi alla volta di Parigi colla nuova 
della sua elevazione al trono o non venivano accolti od crono alterumeiilc ricevuti. 
Tutto adunque a|>ertamcnte operavasi da un lato pel riconoscimento del nuovo re nei 
domiiìj delle Spagne, mentre per l'altro lato tutto mettevasi in azione per dissodare i 
jK){M>U dagli antichi loro vincoli e stabilire sulla base sempre fallace dell' anarchia il 
fondamento di un nuovo ordine sociale nelle Spagne. 

Il] questo mentre si diifuse con arte su tutti i punti della Penisola la fama dell* arrivo 
imminente <U Ka|>oleoue in Ispagna per salutarvi C alieaco della Francia. Nè sapevasi in 
si fatto svolgimento di cose ciò che si avesse a sperare o a temere di lui. L* inquietudine 
era al culmo in ogni parte del regno, soprattutto in CàTALOGNà, in CÀSTIGLIA c in 
MADRID; c questa tanto piò s* accresceva quanto piu tardava il riconoscimento del 
nuovo principe dal lato dell' imperatore de* Francesi, e a tanto giunse che già emergevane 
preludio di 'rottura fra T armata e il popolo allorché Marat ricorse a Ferdinando 
( come quegli al cui arbìtrio craii le cose del regno ) j>cr ottenere nella restituzione 
della spada di FVancesco I alla Francia, tolta a quel re nella celebre battaglia di Pavia, 
« un nuovo e sicuro pegno dell' alleanza di lui all' Impero , non dissimile da quella si 
s samamente osservata dal re suo |>adre.> Ferdinando volle scorgere in una tale domamla 
un primo atto di riconoscimento del sovrano suo {Kitere , e quell* antico monumento dì 
valore dei soldati di Carlo V fu j>er comando di luì con gran pompa riconsegnato agli 
eserciti francesi. Nè pago di ciò volle pur provare sempre più la fiducia eh* egli 
riponeva in questi eserciti, prescrivendo formalmente al suo jxipolo « di prestarsi con 
» ogni cura per sovvenirli in ogni loro urgenza di viveri , tras{K>rti e alloggiamenti , 
» essendo essi sul jiassare alle proviucie meridionali della Penisola. » Quindi spedi lo 
stesso suo fratello 1* infante D. Carlo alla volta di baj05a ad incontrare I’ imperatore 
che dicevasi giunto da Parigi a quel confine dell* Irojicro, fece allestire }>alazzì, preparar 
feste }>cr accoglierlo degnamente fra la pubblica esultanza, e si propose pur anche di 
uscire egli medesimo dulia stia capitale per raggiugnerlo in cammino e palesargli quanta 
fosse la sua fetic nella possanza c nel gn-wid' animo di lui per veder politamente liberati 
i suoi po|>oli dal peso delle armate cd aifrancail nelle vie della prosperità nazionale «lai 
nuovi vincoli iV alleanza colla Francia. 

Fu molto agitata nel consiglio quest* ultima proposta del re di uscire da MADRID: 
alcuni opinavano essere Uideceule procedei*e in uik> stato sì periglioso {icr la nazione lo 
abbandonare Ìl maneggio degli affari e lo scostarsi dal centro della monarchia; doversi 
attendere Napoleone nelle CASTIGLIE per jwl non piò in là d’ alcune miglia dalla 
capitale salutarlo col decoro che couvieusi a sovrano indipendente. Altri reputavano 
tm|>ossÌbilc il recare rimedio al danno dcrlf attuale occu|>azioiic del regno se non usatulo 
di una intiera fiducia in chi rcggcvanc il destbio colla forza e |>oneudolo nel bivio di 
prontxuncute assicurarsi il voto di una libera c potente nazione col riconoscere gli 
avvenuti cangiamenti, o di sommuoverla a suo donno con eterna macchia alla sua gloria. 
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11 re racdctimo |>er8ua»o al pori di questi ultimi dalle rij>etute assevcrauze de* ministri e 
generali francesi a itADRlD, che Napoleone avesse già messo piede in Ispagna ncU* intento 
dì regolare al!' amichevole con lui t nuovi desltiii del popolo spagnuolO) lo sgombramento 
delle sue truppe dalla Penisola ed il restauro della libertà nazionale , t* abbandonò al 
|tartito di eleggere a Reggente del regno D. Antonio di Borbone suo zio, circondandolo 
di nomini reputati meritevoli tutti della pubblica fede, quindi sull' incalzante Invito <lcl 
generale Savary uscire da Madrid e prevenire il suo alleato, ovunque fosse, a bdrcos o 
a VITOBIA sui cammino di baJOKa. V* ebbero Cevallos , Urquijo c T Infantado che si 
adoperarono in dissuaderlo da un tal jtasso; ma nè la memoria di quanto era a\"\'eiiuto 
a* tempi andati per rendere più dignitoso c libero I’ abboccamento de* re di Francia 
c di Spagna al Bidassoa^ nè il pensiero che gli si poneva dinanzi che con un 
prlnci|>e ambizioso e jmiente le cui armate possedevano una parte della Spagna c tutto 
il PORTOGALLO conveniva andar cauti il poterono rimuovere dal divisato piano di 
recarsi fra le braccia dell’ alleato imperatore , c quindi conseguire da luì sostegno e 
protezione in modo similmente generoso. Nè sapeva o fors' anco non jioteva già più a 
quest* c|>oca trascegliere un diverso partito , comunque molti «le* suoi più fidi sì propo- 
nessero sottrarlo di mezzo agli eserciti francesi e collocarlo fra sudditi liberi e fedeli 
in ANDALUSIA, per di là coll' appoggio di una forza nazionale e colla dovuta regale 
dignità chieder conto all' imperatore de* Francesi dei motivi che lo avevano indotto a 
porre in obblio il primo trattato di Fontaiiiel>lcau , ad occupare le piazze di frontiera, 
a invadere in somma, senza prima consultare i bisogni ed U goven)o delle Spagne, una 
parte del regno c minacciare a un tempo stesso la libertà de* ]>opoli , l' indipendenza 
della corona : fremeva pure con questi caldi amici della diguìtà nazionale tutto il po|)olo 
dì MADRID, e tanto più irrìtavasì in quanto T esercito francese già più non guardava 
confini a* suoi voleri e tutto sordamente travagliava a ca{>ovolgei'c gli eventi a danno 
de* principi di Spagna; ma Ferdinando reso timido dai passati rancori non lesse che nel 
vero stato delle cose , e il vide sì fattamente ridotto al foudo , da che la sua casa era 
divisa, la nazione inerme, U popolo snervato nelf ozio , i tesori esausti ed il regno 
invaso , che vano , anzi dannoso riuscito sarebbe il ricorrere all* esercizio della forza 
]>er conseguire quel bene che solo f allontananza <legli eserciti stranieri, la disciplina 
delle forze nazionali , 1' energia del popolo , il credito pubblico e 1* unione dei partiti 
{tossono ad una libera nazione assicurare. 

Dopo lungo ed inutile contrasto parti adunque Ferdinando U io di aprile dalla sua 
capitale, c per la via di Buitrago giunse collo stesso Savary il la a BURGOS cd il 14 a 
viTORiA senza che avverata si fosse la notizia di essersi Najxtlconc avviato da Bonicaux a 
<|ue11a volta. Rimase egli adunque pochi giorni in titoria titubante ( al dire di taluni ) 
se accederebbe all’ eccitamento di tali magistrati di NAVARRA c d'ARRAGONA, i quali 
pro]>onevangÌÌ di sottrarsi alle mani delle guaniìe d'onore francesi cd affidarsi al valore 
non ispcnto della propria nazione , oppure se seguendo il suo destino porrebbesi in 
balia del |K>tentc suo alleato , il quale atiraendolo con lettera e con modi artlfizìosi 
sugli Stati di Francia , non senza molta impazienza intorno alla sorte degli eventi , lo 
attendeva di quà dal Bidassoa nella piazza di bajona: «Quanto all' abdicazione di 
» Carlo IV (cosi scriveva Napoleone a Feriliuamlo) essa ebbe luogo nel momento in cui i 
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» miei eserciti coprivano le Spagne: c agli oc'jhì dclF Europa e lìelia posterità scmbrercidic 
» che t>on per altro inviate io avessi tante trup|ie in Upagiia se non per precipitare 

« dal trono il mìo amico ed il mio alleato. Come gorraiio vicino mi è permesso di 

» voler conoscere avanti di riconoscere tale abdicazione. Io il dico a Vostra Altezza , 
» agli Spagniioli , al Mondo intiero, se T abdicazione del re Carlo è di puro movimento; 
» s* egli non vi fu astretto dnlF insurrezione e dalla sommossa di Àranjuez, io non 
9 ])Ongo alcun ostacolo ad ammetterla , e riconosco Vostra Altezza come Re di Spagna. 
9 Desidero adunque parlarle su di ci6. La cireos|>ezione eh* io porto da mi mese in 
» questo aliare deve servirle di sicuro gai-ante dell ap|>oggio eh* ella troverà in me , 
9 se mai fazioni dì cpialunquc natura venissero ad inquietarla sul suo trono. 11 rnatrlmonio 

> dì lina principessa francese con Vostra Altezza Reale lo reputo conforme agl* interessi 
» del mio po]H>U>, soprattutto come una circostanza che mi unire1»l>c con nuovi vincoli ad 
» una casa <li cui non ho che a lotlarmi da che io sono salito sul trono, lo oscillo fra 

> diverse idee, le quali han d’uopo di essere fissate. Vostra Altezza può esser certa che in 

» tutti i casi io mi guiderò con lei come col re suo ]>adre, c che il mio desiderio è di 

9 tutto coucUiare c di trovare occasioni di provarle il mio aflTctto e la mia perfetta stima. » 
Le cose craii dunque velate tuttavia da dubbiezze , anzi tropp* oltre , c ormai non era 
dato a Ferdinando di appigliarsi ad altro partito per evitare la guerra a* suoi popoli, 
fuorché a quello di proseguire canuiiino alla frontiera: le ostilità tarehliero di subito 
scoppiate su piò pumi delle S|)agnc col guasto delle proviiicic c colla totale ruìua della 
sua famiglia giacente in mezzo alle truppe francesi a\V£scurial od a Madrid s*egli avesse hi 
questo istante colla fuga indicaci i suoi timori, e [lalcsata al mondo la sua giusta lUflìdeiiza 
sui progetti della Francia. Sciolse quindi ogni dulihio, ascose F inquiccudine che il 
rotlcva , e confidando nella rettitudine delle proprie intenzioni , nella grandezza d* animo 
del suo alleato c nel suflragio universale, eh* è la guida migliore alle azioni dei potenti, 
calmò i soverchi susurri del }>opolo di viToiiu che si sforzava di traUcncrU> , c si recò 
co* suoi ministri il 19 a /mn, il ao a bajona salutato sul cammino da diversi magistrati 
e dallo stesso inaresctallo BerUiicr. Na]>oleoue esultante accolse il suo ospite con segni 
non ctpiivoci d’amicizia c Fehhe alla sua cena; ma non fu appena caduta la giornata che il 
generale Savary trasferendosi all* umile alùtazione dì lui gli fc* noto che C imperatore suo 
sovrano aveva irrevocabilmente deciso che la dinastia dei Morboni più non regnasse in Ispagna 
e che la sua propria vi si avesse a sostituire^ ontt era mestieri che per lui si rinunùasse 
senza indugio in nome proprio e di tutta la sua famiglia alla corona delle Spagne e delle 
JiKjUe a favore della casa imperiale di Francia. Quanta sorpresa muovere dovesse un sì 
imperioso procedere, nessuno vi ha che noi j>cnsi; ma come at'vicne in chi non creda 
ciò che opponcsì a* suoi destderj, v* ebbero alcuni fra i consiglieri del re che dì tanca 
periìdia non persuasi vollero addolcire i motivi della pro^wsta , ascrivendola alia brama 
clic già si era altrimenti spiegata dai ministri di Francia di aggregare al novello Impero 
le provincie spagnuole sino alP iffcro, compiendo così Fantica divisamento dì Carlo Magno, 
e che per conseguire un tale intento gli si ponesse a fronte il grave prezzo della libertà 
del principe c della sua corona. Certo è che il re si fece fermo in non discendere n 
trattare egli medesimo un assunto sì inatteso t F assemblea de* suoi ministri ammutolì di 
dolore; tutti furon compresi da un brivido di sdegno e d* indignazione; essi s’ailàceiarono 
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i doveri che in tal frangente più che mai ùicumbevano loro in ftostegno del trono e del 
decoro nazionale; accortamenie ascosero il rancore e giurarono T un l’altro di iar 
fronte air oppressione , ed in si diffidi lotta anco la vita perdere y fuorché l'onore. 

Il ministro Cevalios, che reggeva le rckzìoni colf estero in Ispagna, invitato a discutere 
sul modo d'eseguire Pespressa volontà dell* imperatore Najxileonc, fu il primo a sostenere 
dì maniera i diritti della casa regnante in IsjKigna e quelli <lclla sua nazione, che scoraggiò 
gli autori dell' impresa, se alcuno mal scoraggiameli jxiteva. Egli chiese per prima e<l 
essenziale condizione cU qual si fosse trattativa ritimiediata libertà del re suo signore, 
« giacché, diceva egli, rientrando ne* suoi Stati e non altrove, avrebi/ esso (>otuto colla 

> necessaria calma consultare il voto nazionale intorno a una proj>nsta dì tanto momento, 

n che ledeva ugualmente gP interessi della casa regnante e quelli del pojiolo s|K)gnuolo.« 
Si a<lopcrò in seguito a distruggere P argomento posto innanzi dal ministro francese Ìl 
signor di Cliampagiiy: «che la Spagna governata dai Borboni consCiV'crcbbe un* nmicizìa 
» simtilata alla Francia imperiale e accorderebbe i suoi soccorsi al ramo primogenito 
» di quelli quando questa venisse malmenata nelle guerre col nord dell' Europa, m 
E gli espose « come queste prevenzioni sogliono svanire al cospetto degl* interessi degli 
» Stati ; averlo provato il contegno di Carlo IV dopo la pace di Basilea ; rqx>sarsi in 

» somma P amicizia delle due Potenze non sui vincoli del sangue , ma su jioUtichc e 

» locali convenienze stabilite da natura e dall* ortiine sociale di ciascuna.» Richiamò al 
pensiero del ministro francese « i tesori e le armate di terra e di mare contribuite 

» dal suo re Carlo IV alla Francia comunque ella si fosse governata; come avesse più 

> volte P Inghilterra tentato inutilmente di staccare la Spagna dall* alleanza onerosa 
» colPImpero francese , e dover appunto P attentato presente contro i nazionali suoi 
» diritti riuscire avventuroso per PIughikeiTa , la quale [perverrebbe a disgiugnere le 
» forze de* suol nemici inveterati , a soccorrer le une contro P altre e stabilire sulla 
» mina loro più sicuro il suo dominio sui mari. » Disse « che i rapporti commerciali 
» tlella Penisola e dei possedimenti d* oltremare assumerebbero una nuova direzione a 
» prò dell* Inghilterra, ove questa deponendo ogni causa di antica querela unisse le sue 
» forze a quelle della Spagna onde difendere i diritti di lei e del suo monarca contro le 

> pretensioni dell* ingrata Francia. > E tanto andò innanzi quel ministro co* presagì dt 
disastri e di ruinc de* reciproci interessi che non si tacque tam]>oco sull* energia che 
spiegherebbe tutto il popolo s]>agnuolo se una volta ravvisasse davvero P indipendenza 
in forse ed attaccata Kv liberti! del princi|pe che con unanime [)laiiso e col libero voto 
di Carlo IV occupava il legittimo trono de* suoi avi. Né tenninò di parlare innanzi eh’ ci 
non chiamasse pure P alienzionc sui trattati di Fontaiiicbicau infranti , sulla fiducia fra 
le corti ofTesa , sull'orrore in somma che desterebbe nclPEuropa incivilita una violenza 
sì [Palese : La poiterìtà ( cosi egli concbiudeva ) rìctuerà di credere 'che F imperatore abbia 
egli stesso potuto recare un colpo si funesto alla propria riputazione, senza della quale non 
avrà più per terminare le sue guerre altro mezzo fuorch/^ la devastazione e la morfe. 

Ma il partito era [preso, e dardo lanciato non riviene. Najpoleone udì ed anche 
ammirò tal fiata la forza degli argomenti esposti dal ministro spagnuolo; agitò con lui 
stesso aspramente e alla sua vibrata foggia di dire la quistione , mescendovi parole di 
rimprovero perché si avesse osato di asserire « che la Spagna non abbisognasse del suo 
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» consenso per nccettarc F alxlicazionc di Carlo IV, c che pronta sarebbe a dimostrare 
» come impunemente non si attacchi rindi|x*ndenza d'uim grande e generosa nazione. » 
Finalmente troncò i colloquj con bruschezza e disse : Ifo io una politica mia. Voi dovete 
adottare idee più liberali ed essere meno sensibile sopra il punto tC onore , a pie di 
non sacripare la futura prosperità della Spagna ali' interesse della famiglia de' Borboni. 
Tutto {M*rò andò inutile , c la resistenza provata nel ministro Cevallos fu ugualmente 
incontrata e in Labrador e iu altri che , creduti piò docili, eransi scelti a convenire sul 
mollo di far che Ferdinando cedesse la corona. Essi imisteticro nel chiedere in nome 
del loro re la facoltà di ricondursi fra i suoi sudditi agitati onde acquetare gli spiriti 
e deliberare colla necessaria libertà sulle cose di reciproco vantaggio per le due nazioni; 
e poiché questa facoltà di uscire di Francia non fu data a Ferdinando, proposero la 
pronta unione delle Cortes , acciocché questa nazionale rapfircsentauza dovesse sola 
pronunziare su di una cosa che tanto dawicino riguardava la dignità del popolo spagnuolo; 
ma non si volle tampoco soddisfare a questo vóto , e si amò meglio di ricorrere al re 
Carlo IV, perché rimesso nelf esercizio della reale podestà deferisse piò docile ai voleri 
deir imperatore. 

In fatti Carlo IV allcttato con modi lusinghieri dal generale in capo francese a 
MADRID a riassumere le facoltà regie avventurate nelle mani, tcimie troppo deboli od 
infide, di sno lìgììo, richiamò a sé i tuoi poteri, confermò quelli della Giunta preseduta 
da suo fratello F infante D. Antonio , si levò dal palazzo dclFiT^curtof e in un colla regina 
accorse piò prontamente di quello che all* età sua convenire si poteva all* alloggiamento 
del suo alleato in baiona, preceduto di pochi giorni dal suo antico ministro il princi{>e 
delta Pace liberato dai ferri , in cui giaceva , |>er la potente mediazione della Francia. 
Frattanto Ferdinando investito da promesse e da minacce aveva le unc c le altre 
ugualmente dispregiate, né arrendersi sapeva per niun conto a cedere la brillante corona 
delle Spagne , in cui compenso osavasi di olTrirgli senza veruna guarentia la corona 
d*£truria, perchè fosse a trasmettersi a* suol figli o a* suoi fratelli t invano aveva egli 
piò volte rinnovata la domanda di poter andar libero in Ispagna per togliere motivo alle 
inquietudini nascenti, che pur trop^x) minacciavano le triste conseguenze dal non vedersi 
applaudita «la* Francesi la sua elevazione sul trono. L* arrivo del principe «Iella Pace , 
indi quello del re Carlo in bajona sconcertarono ogni miglior mezzo di composizione 
colla Fnincia. Carlo IV, guidato da consigli ingannatori, giudicò di poter sottrarre 
ai danni imminenti di una guerra ardua c «Icvastatricc il suo popolo , dichiarando 
« involontaria la cessione fatta per esso in Araiijuez e richiamando a sé un potere che 
» Napoltxjne riconoscer non voleva in suo figlio. » Egli però non s* avvedeva che la 
patria cadrebbe nell' anarchia sì profittevole ai disegni della Francia, appunto allora 
che sperava condurla all'antico suo governo, perchè resa fluttuante la regia ^xxlestà 
tra il figlio c lui, men malagevole riuscir doveva Fusurparla all'uno c all'altro. Ferdinamio 
si ricusò sulle prime di rendere la corona che gli era stata liberamente ceduta \ ma 
deferendo poi ai ripetuti cenni di suo padre rispose < di volergliela bensì rinunziare, ma 
> in Ispagna al cospetto delle Cortes; di volerlo seguire come suo luogotenente nel regno, 
» 0 come tale rappresentare fra i sudditi di lui, ov* egli, come pure asseriva, ricusasse 
» di rientrare nel loro seno ancorché tornato nel |kisscsso de* suoi diritti e della corona.'» 
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« Su que«te basì soltanto ( cgU diceva ) gli Spagnuoli amniettcrebbcro la mia abdicazione, 
» c r £urO]>a mi te'rrebbe degno di governare un |K)polo alla cui tranquilliià lo »apc6»i 
» co«ì «acritìcarc tutto ciò die ci ha fra gli u<miini di piò aeiluccnte e lusinghiero. > 
Tutto por altro a queir c[M>ca difficile irritava; ogui ritardo era peruìcioeo; la mizioue 
aossopra preparavasi alle armi ) e Terdiuando incalzato da rimproveri , accerchiato 
da »traiiieri, in |>aese non suo fu costretto a rinunziare senza formalità alcuna alla corona^ 
da che f imperatore Napoleone dichiarava « che mai più non regnerebbe sulle Spagne 
» un secreto nemico della Francia », e da che Carlo IV da non so quale spirito irritato 
cosi contro di lui si pronunziava. « Voi insultaste i mici canuti ca{>cUi ; mi toglieste 
» uno scettro eh* io |X)rtava con gloria e conservai senza macchia; vi assideste sul mio 
» iroiK) ponendovi in balia del po]>o]o c d* un esercito straniero. Per voi ogni atto «lei 
» mio regno fu consegnato al pubblico disprezzo 5 ond* Ìo qui debbo ]>reseularmi 11011 
» come un re alla testa delle sue truppe e circondato dallo splendore del trono, ma 

> come un re infelice e abbandonato. AlP imperatore io debbo la mia vita^ quella della 
» regina c del mio primo ministro ^ c non sarà dovuta fuorché a lui la sorte futura 
» delle S|iagne. Se voi,. fedele ai vostri doveri e sonlo ai perfidi consìgli, vi foste tenuto 
» assiso al lato mio ]>er la mia difesa c aveste as|>cttato il corso ordinario della natura 

> che doveva pur fra jx>co elevarvi al posto mio , io avrei potuto coll' interesse di 
» tutti conciliare quello pure della Spagna; ma. col levarmi la corona voi avete infranta 

> la vostra, |X)ichè le toglieste ciò che di augusto e di sacro ella aveva. La vostra 

» condotta verso di me e le lettere vostre al nemici della Francia elevarono una 

» barriera di brouzo fra il trono di Spagna e voi ; uè è dell' interesse del mio popolo 

» che voi vi pretendiate: son io Ìl re, e nulla ho io a ricevere da voi, poiché 1*01x11- 

» cozionc mia è nato dalla forza e dalla violenza. Io regnai per la prosperità de* mici 

» sudditi, ne avverrà mai eh* io operi per raggìugncrc altra meta. I mìei sacriBzj saranno 
» obbliati. E quando andrò sicuro che la religione, rintcgrìtà, F indq>eiidenza, i jirivilcgt 
» della mia nazione saranno mantenuti, scenderò nella tomba perdonandovi 1* amanza 
» de* mici ultimi anni. » Ma a queste strane parole ridette eoa veemenza al cospetto 
della regina e dello stesso inijx^ratore, della cui volontà iucsorabile erano interpreti fedeli 
e ch'essere dovevano gU effetti de’ violenti suoi cousigli, Ferdinando rispose sommessa- 
mente c con agli occhi il pianto supplicò il re suo padre < a non alloiuatiarsi da* suoi 

» po|X)li, in mezzo alla cui lealtà egli godrebl)e l>en piò che altrove libertà vera e pace; 

» il supplicava a por mente, come tutto si operava per escludere per sempre La sua famiglia 
» dal trono di Filipjx> V per sostituirvi un principe iiiiperialc di Francia. Non potersi 
» un tale mtento couscguire senza il pieno consentimento dì tutti quelli cui rimaneva 
» diritto alla corona e dei rappresentanti la nazione uniti in Cortes in lui libero {>aesc ; 
» non essere in somma qualunque atto altrimenti conchiuso valevole , slbbeue jxitcr 
» dare origine ai piò funesti mrbamenti nel regno , dei quali il sol |>ensicro al paterno 
» di luì cuore ripugnava. > Ma nessuna considerazione poteva sull* animo di Carlo IV, 
e anzi che calare ad accordi o a sentimenti generosi proruppe in nuove ingiuriose 
imprecazioni contro suo figlio c gli ordinò c di stendere immediata ed assoluta una 

> rinunzia, se pure non voleva essere trattato qual usurpatore della corona e cospiratore 

> contro la vita di suo padre. » Nou prima però del gionio 5 di maggio Ferdinando 
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accedette alle ùtaiize di lui ed onibiò « che il governo della Spagna ritoniaaae nello 
» stato in cui trovavasi il 19 <U marzo ^ epoca nella quale jier la s|x>ntanea abdicazione 
» di suo padre egli aveva assunto la corona. » 

u «àOiMM All'atto stesso in cui questi casi succedevonsi con rapidità e bruschezza in Bajona, 

... I II. • • T «I ■ 

una funesta scena dt sangue attristava 1 aspetto dell avvenire 10 Ispagua. 11 generale 
*•>*. Murat aveva provocata in piò guise 1 * indignazione pubblica in GASTIGLIA, soprattutto 

coir essersi reso ministro d* iiigamii verso tutt* t membri della reale famiglia per avviarli 
sul suolo di Francia nel laccio , donde uscire non dovevano ; il maueggiu degli alTarì 
era meno della Reggenza istituita da Fertliuando che suo; egli sdegnava di riconoscere 
potori nel re che la nazione idolatrava c pareva attribuirli soltanto a Carlo IV, che con 
isjioutanco voto avevali pure a suo figlio rinunziati. Di che adunque tutto ’U popolo 
offeso , nè piò ravvisando nelle forze francesi se non i mezzi proprj a rimanerne 
soggiogato, assunse quell'aspetto dignitoso che convieusl ad una nazione libera e potente: 
confermò la sua fede a Ferdinando ; nè proruppe tuttavia alla guerra , che non si fosse 
prima convinto che altra via non vi aveva fuorché quella delle armi per difendere il 
decoro e 1' imlipeiidcnza della monarchia. £ come bi tanta estremità di cose sol vale un 
piccolo attrito |>er destare scintille e irreprìmibile incendio, così appunto scoppiò per 
> Ai*r|io un nonnulla su di una piazza di Madrid una rivolta sangubiosa nel mattbio del & di 
maggio, allora quando scorgendosi vicina la partenza della regina d'Etruria e dell' ultimo 
figlio di Carlo IV per bajona susurravasi fra il pubblico il dovere comune d' impedirla. 
Alcuni jK)chi si agglomerarono msieme armati di moschetto ; altri a questi si unirono 
con armi corto ; un maggior numero sbucò da molte case ; le chiese , le piazze c piò 
palazzi formicolarono ui un baleno di uomini inferociti alla vendetta; tutti si armarono: 
i capitani Daoiz c Vclardc impadronironsi dell* arsenale c lo difesero sino a nKirtc; altri 
accorsero sulle guardie francesi , le maltrattarono o le resero inermi , c tutti contri- 
buirono all* allarme generale c ad affrontare U presidio ancorché rinforzato prontamente 
dalie divisioni dell* armata che accaropavanp sulle alture limitrofe alla città. Sì che allora 
rosseggiarono la prima volta quelle contrade del sangue cittadino per la causa piò 
nobile, per cut una nazione oltraggiata intraprendere ]K>ssa f esercizio tutto intiero della 
sua forza. L'esercito francese 'non usò altro mezzo per calmare e disperdere ranunuliiuita 
moltitudine fuorché quello dello spavento c della morte , facendo fuoco dalle artiglierie 
per le piazze e le contrade: nè si pervenne se non con grande stento dalla Reggenza, dai 
membri del consiglio di CASTIGLIA e da altri savj magistrati a ricomporlo in pace col 
|K))K>lo e ad imporre a questo con modi alternamente uisimiand ed imperiosi di 
ilcsistcrc dall* incauto tentativo dì soggiogare fra le deboli sue mura col solo braccio 
d* uomini iiies{)erti quell' agguerrito esercito straniero. 

Come le cose si furono così ristabilite nella quiete per opera dell’ armi c dc'consielL 

•M prfani lof S r , • ^ ^ . i. • v i ii 

Il generale Murat smascherò finalmente i suoi politici jxiteri, distrusse 1 autorità della 
Reggenza ponendosi alla testa degli affari, nè piò permise che alcun congresso si riunisse 

fat/4. . I • 

|>ei bisogni dello Stato , se non sotto la sua propria presidenza. Ed è sì vero che 1 
3 Manlio, progressi dell* usurpazione della corona di Sj>agna procedevano di modo che allorquando 
di un passo avanzavano a bajoma , un passo piò oltre c non meno violento facovano 
a MADRID e viceversa; che come seppcsi a Madrid raccoglimento fatto a Ferdinando 
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in BUONA, vi 8Ì promosse col pubblici rancori il vcrgameiuo ilei sangue civile; e quamlo tav.i. 
pervenne a buona T annunzio dell* avvenuto in Madrid al a di maggio, si mise Carlo IV 
nella dura allcmativa o di tiovcr tornare fra popoli facinorosi e porre a rischio la corona 
e la vita, o di rinunziare in pace ogni suo diritto sul trono delle S|>agne al suo alleato 
r imperatore de* Francesi , supponendosi che questi fosse il solo capace di rimettere 
la calma ed assicurare la futura prosperità del suo regno. In tanto bivio Carlo IV scelse 
quest’ ultimo partito : che se ciò non fu V opera della debolezza o del tradimento , a 
qual altro motivo ascriversi potrebbe, fuorché airobblio di sè stesso e alla violenza? Egli 
aveva al suo arrivo in ba;oka acceduto al consiglio di eleggere Murat suo Luogotenente 
generale in Ispagna rivestendolo in sua assenza dei poteri sovrani , cd aveva collo 
stupore di tutti restituito al suo ministro principe della Pace la facoltà di agitare gli 
interessi de* suoi popoli e della sua famiglia coll* imj)cratore de* Francesi ; per le quali 
straordinarie deferenze appunto F autorità di reggere le Spagne {tassò primieramente 
nelle mani del generale francese in Madrid, indi lo scettro alla uupva dinastia di Francia 
pel seguente memorabile trattato, che pei modi onde si esprìme e j>ei patti che contiene 
é documento meritevole di aver luogo nella storia della guerra eh* io descrivo. 

c Na{K>leone e Carlo IV animati da uguale desultorio <U porre un fme immediato Atto a <««. 
B all'anarchia, in cui balia è la Spagna, di salvare questa prode nazione dalP agitazione 
B delle fazioni, risparmiandole tutti gli sconvolgimenti della guerra civile ed esteriore, IT'i'v” 

B e ponendola senza scosse nella sola posizione che ]x>ssa nella straordinaria circostanza « 

B in cui si trova mantenerle P integrità , guarentirle le colonie e renderla atta a riunire 
B tutti i suoi mezzi a quelli della Francia pel conseguimento della pace marittima, lumno 
B risoluto di combinare i loro sforzi e regolare in mia convenzione particolare interessi 
» si cari. A tale scolio nominarono il generale Duroc , gran maresciallo del palazzo 
» imperiale, e D. Emanuele Gotloy , principe della Face, i quali, do {)0 di aver cangiati 

B i loro pieni poteri, convennero in ciò che segue: i.*’ Sua Maestà il re Carlo non 

B avendo avuto in vista in tutta la sua vita che la felicità de* suoi sudditi, e ferma nel 

B principio che qualsivoglia atto di un sovrano non debba dirigersi ad altro scopo che 

> a questo , le circostanze attuali non potendo essere che una sorgente di guai tanto 
B piò funesti in quanto le fazioni hanno- divisa la sua propria famiglia, ba risoluto dì 
B cedere, come cede, col presente a Sua Maestà 1* imjveratore Napoleone tutti t suoi 
» diritti sopra il trono delle Spagne e delle Imlie, come al solo cui al punto ove 
B arrivarono le cose è dato di poter ristabilire P ordine. Intendendo altresì che la detta 
B cessione non dcbl>a aver luogo che a patto che i suoi sud<UiÌ sìeno posti nel godimento 
B delle due seguenti condizioni t cioè P integrità del regno e la cattolica religione , di 
» modo che Ì1 principe che Sua Maestà P imperatore giudicherà opportuno di collocare 
» sul trono di Sjiagna sia indipendente , i limiti del regno non soffrano alterazione , 

B e non si tolleri alcun’ altra religione riformata c molto menò infedele , assecondando 
» unicamente P uso Uno ad ora stabilito, a.” Tutti gli atti emanati contro i fedeli sudditi 
B di Sua Maestà Carlo IV dopo la rivoluzione dì Àraujucz si dichiarano nulli e di 
B nessun valore , le loro proprietà saranno ad essi restituite. 3." Sua Maestà il re Carlo 
» avendo |>er tal modo assicurata la prosperità , P integrità e P indipendenza de* suoi 
B sudditi, fa che del pari Sua Alaestà 1* imperatore Najioleoue s'impegni a dar ricovero 
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« ■ ne* suoi Stati alle Loro Maestà il re e la regina, alla loro famiglia, al principe della 

» Face, come ad ogni altro cui piaccia seguirli, c ai quali verrà accordato in Francia 

> un grado equivalente a quello che dianzi iM^sscilevaiio in Impaglia. 4.” Il palazzo imperiale 

> di Compiegne , i parchi e le foreste che ne dipendono saranno a disposizione del 
» re Carlo sua vita durame. 5 .* Sua Maestà l' imperatore dà c guarentisce a Sua Maestà 
» il re Carlo una lista civile di trenta imlìour di reali, che verrà pagata dircttameuie 
» tutti i mesi dal tesoro della corona. Alb morte del re tluc milioni di reali formeraiiiK> 

> r assegno della regina. 6.^ Sua Maestà T imperatore Na{>oleone s* Intpcgna di accordare 

» a ciascuno degl’ infami di Spagna una rcmlita annua di quattrocentoniib franchi per 
B godente a per|>etuiià essi e l loro diseendenti , salva b riversibilità della detta rendita 
« da un grado all' altro in caso dell’ estinzione di uno di essi e seguendo le leggi civili. 
B In caso dell' estinzione di tutti i rami le dette rcmliie saramio riversibili alla corona 
B di Francia. Blaestà Y imperatore Na|X>leonc farà tale accordo eh* egU giudichi 

B couveiiientc . col futuro re delle Spagne pel pagamento della Usta civile e delle rendite 
B comprese negli articoli precedenti \ ma Sua Maestà il re non intemle ]>erciò di avere 
B altri rap|K>rti che col tesoro di Francb. 8.^ Sua Maestà i* imperatore Najiolcone dà a 
B Sua Maestà il re Carlo in iscamhio di quanto è compreso ne! seguente articolo il palazzo 
B di Chambord coi parchi , colle foreste c case che nc dipendono per goderne in tutta 
B proprietà e dis|X>rne come meglio a lui sembri. 9.* In conseguenza Sua Maestà il re 
» Carlo rinunzia in favore di Sua àlacsià f inqicratore Na(>oleoiìe tutte le proprietà 
B alloilbli e particolari «]>ettami alla corona di Sjtagita, da lui {wssedute in proprio. 
B Cr infami di Spagna contimicramio a godere del jirodotto delle commende eh* essi 
B |K>sseggono in quel regno, b 

Carlo IV adipose la sanzione a questo trattato, ma il re Ferdinando vi si ricusò con 
tutta b fermezza eh* esercitare |K)tevasi senza ledere i principi d'obbedienza c sommis- 
ruiwM *dTtk sionc al re sno padre. È fama che questi abbiagli ingiunto di non accelerare egli stesso 
colla sua caparbia resistenza ai voleri del potente loro alleato la mina delle Spagne , c 
che lo stesso Napoleone per indurlo a prontamente accedere a quel patto rd a soscrivere 
per sè c per gli credi suoi la rinunzia di ogni diritto ài trono tiellc Spagne abbiagli 
alla line dirette queste veementi parole: La mia tranquillità cd il bene della mia famiglia 
esigono che a favor mio la casa de" Borboni rinunzii alla corona delle Spagne. La suprema 
legge di un sovrano , eh' é quella del ben pubblico , m' impone T obbligo di fare ciò eh' io 
faccio. Principe, sta a voi f eleggere fra la rinu/tzia o la morte. Do|>o di die isobio da* suoi 
favoriti nùiiistri e migliori consiglieri, allontanato da suo padre c trascinato piò addentro 

ic nella Francia, Ferdinando si è veduto costretto in Bordeaux a solo ristoro della sua 

dignità vilipesa di stendere in comune co* suoi fratelli D. Carlo c D. Francesco e eoa 
suo zio r infante D. Antonio (allontanato esso pure da Madrid e testé giunto a ba;oka) 
U trattato di cessione sulle basi di quello sanzionato da suo padre , « con che il titolo 

> di Altezza Reale veriebbrgU accordato cogli onori dovuti ai principi iinperùdi; |Kisse- 
» dcrcbl>c il palazzo ed i parchi di Navarra, un apiuiiinaggio d* un milione di franchi 
B e cinquantamila jugeri di terra, il tutto trasmissibile alb sua discendenza; i suoi fratelli 
B c suo zio verrebbero trattati come principi del sangue c godrebbero il promesso asse- 
B guamento dì quattrocentomib franchi sul tesoro di Francb e il tìtolo di Altezze Reali . b 
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Tale fu Tultuna rinunzia estorta al prìnci|)€ Fcrdinamlo c da lui stesso con voci di 
conforto comunicata al suo popolo; rinunzia che in Upagna, non che presso Taltrc nazioni 
europee portò Timpronto della sua tiullitò^ e diede rultimo impulso alla guerra nazionale. 

Per piò secreti maneggi crasi Luvano tentato piò volte dagli SpagnuoU d* indurre 
Ferdinando a sottrarsi dalla' Francia e ricondursi {)er ignote strade fra* suoi |x>|X)li fedeli. 
Egli ricusò di esporre la maestA della sua persona a mezzi vili. Sempre per altro ha egli in 
vari occulti modi emanate ordigazioni alla Reggenza^ ed è alTcrinaco da autorevoli persone, 
Cevallos, Azara, Onis c Perez, già secretar) dello Stato, che le seguenti steno state ruliime 
c piò importanti per esso inviate da bajonz alJorchò tuttavia rimaiievagli un' resto di potere: 
« Vedendomi io aflàtto privo della mia libertà e perciò nell’ impossibilità di fare alcuna 
]» cosa da me solo {)er salvare la mia persona ed il regno, autorizzo la Giunta di Governo 
» nella maniera la piò ampia a tros|>oriarsi in corpo o sostituendosi in una o piò persone 
» che la rappresentino' nel sito eh’ ella giudichi meglio convenirsi c vi eserciti in mio 
5» nome c come rappresentante la mia persona tutte le funzioni sovrane; ordiiK) che 
1 » debbano incominciare le ostilità sì tosto che io venga condotto neU‘ interno della Francia, 
» il che non potrà accadere che colla forza, cil allora la Giunta premia ogni mezzo piò 

* proprio onde im|>e<Hre Tingresso <U nuove trtippc nella Penisola. > Così il re di sua mano 
scriveva alla Giunta dì Governo. Indi rivolgendosi al reale Consiglio cosi esprimevasi ; 
« Nella situazione in cui mi trovo, privato della libertà di operare da me stesso, voglio 
» che le Cortes sieno convocate nei sito che verrà giudicato piò a proposito, si occupino 
T* innanzi tutto del modo di raccogliere i necessari sussidj j>er provvedere pila difesa del 
» regno, c che rimangano quindi permanenti onde deliberare su tutto ciò che potrebbe 
» accadere in avvenire. » Anche. T infante D. Antonio nella sua qualità di reggente 
aveva pressoché al tempo stesso stabilito. ( alf uscire da Madrid per raggiugncrc il 
restante della reale famiglia in Francia) neirintento di togliere motivi all' anarchia, eh* è il 
peggiore de* mali, end* una nazione afiliggcrc si possa, «che, attese le xritiche circostanze 
» nelle quali trovavasi la corte e in caso che mancando la volontà del re fosse rimasta 
» la Reggenza violentemente inabilitata ad esercitare le sue funzioni , dovessero riunirsi 

* m nuova Giunta di Governo il conte d'Ezpeleta, capitano generale della CATALOGNA, 
» D. Giorgio della Cuesta , capitano generale della vecchia CASTIGLIA , D. Antonio 
» Escano ed i ministri Lardizal>al, Villamil c Gii, ai quali veniva conferita di concerto 
» colla stessa Reggenza, già prima nominata dal re, c in tutta 1* estensione l’autorità 
> da questo in lei rijxista, invitando magistrati civili, niilitari ed ecclesiastici ad obbedire 
» e compiere esaltanieiitc gli ordini di lei, ovunque ella giudicasse conveniente di stabilirsi 
M omle ojierarc liJjcramciUe e provvedere con piena sicurezza i mezzi indispensabili alla 
» difesa. » E cosi appunto avvennero le cose a danno della Francia, che non pritna 
clic i principi di Spagna fossero privati cT ogni loro facoltà a MADRID o a bajona 
|> er runuovcre la nazione dalla quale violentemente venivano staccati , furono avviati 
nell* interno dell* Imfiero ; ed è cosa per verità meravigliosa il vedere come all* aito 
stesso in cui tali onliuazioni secrete si emanavano dal re e dalla reggenza onde rendere 
unanime e regolare la sollevazione delle provincie, queste senza avviso 1’ una dell'altra 
c senza prima attenderne il comando siensi dì un solo accordo e in un meilesimo tempo su 
piò punti ammutinate contro il tiromiico potere della Francia. Tanto era I’ odio generale, 
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c unito poterono in cìaBCima c]a«»e di persone nelle Spagne per rimuoverle tutte dallo 
stato d'inerzia in cui giacevano lo spregio usato ai principi regnanti, T ospitalità tradita, 
r onore nazionale vilijxrso , le leggi e il cult'o in foréc di soffrire nuove emende , ed in 
somma il regno in periglio di andar soggetto allo straniero e a ruinose agitazioni 1 

Quelle disposizioni in fatti ed il buon volere dei capi di provbicic, chiostri e vescovadi 
fruttarono un accordo generale nell* istantaneo movimento d* insurrezione del regno. 
Il |M){Xilo non appena fu istrutto della violenza adoperata, verso i prìncipi a B&JON&, che 
ivi dov* erano resi pubblici Ì decreti di ^estorte cessioni dì diritti e di recìproche rinunzie 
alla corona faceva ainnmtinamento c violazione minacciosa deli* ordine e della quiete 
generale. Allora Napoleone avvedutosi del danno inevitabile della guerra civile si studiò 
di comprimerla all' origine e di correggere in qualche modo 1' onta arrecata alla nazione 
convocando in bajoka un* assemblea di iSo S|>agnuoU scelti di proprio aggradimento fra 
le classi costituciui 1 * intiera pO|ioIazÌQnc della S|>agna e delle sue Colonie , destinati a 
presentargli i voti ed t bisogni delle città e proviucie , come pure a stabilire le basi di 
una legge moderatrice della monarchia. « Ho veduto i vostri mali ( diceva egli agli 
a Spagnuoli ). La vostra nazione do|H> lungo agonizzare già periva. È parte della mia 
n la grandezza vostra , la vostra |>ossanza. I vostri ])rincipi ini hanno ceduto ogni loro 
a diritto alla corona di Spagna. Io però non voglio regnare sulle vostre provìncie , ma 
a acquistare mi voglio eterni diritti ali* amore cd alla riconoscenza de* vostri posteri, 
a La vostra monarchia è decrepita, spetta a me il ringiovanirla. Migliorerò ogni vostra 
a istituzione, cd ove voi mi secondiate, io* vi farò godere i benefizj di una riforma senza 
a scosse, senza disordini, senza sconvolgimenti. Io feci convocare un* assemblea generale 
a dei deputati delle provìncie e delle città. Mi voglio accertare io medesimo dei vostri 
a desideri ^ bisogni ; allora io deporrò tutti i miei diritti e collocherò la 

a gloriosa vostra corona sul capo di tm altro me stesso , guarentendovi uno statuto 
a che concini la santa e salutare autorità del sovrano colla libertà e coi privilegi del 
a |>opolo. Vi sovvenga , Spagnuoli , ciò che furono i vostri padri , c mirate ciò che voi 
a diveniste. Non è vostra la colpa, ma dell* ammiinstrazione anteriore sotto cui eravate 
a. governati. Riponete ora ogni vostra fiducia nelle presentì circostanze, poiché io voglio 
a che dai vostri ni|x>ti piò remoti sì conservi la memoria di me , e si dica t Egli fu il 
a rigeneratore della nostra patria, a Ma quest* assemblea di bajoxa , che rammenta i 
precipitosi comizj del Cairo e di Lione dallo stesso Napoleone adunati in epoche diverse 
per istubliirc anziché per discutere i destini delf Egitto e deiritalia, non sì compose che 
di 90 deputati, e questi o allatto privi di poteri, 0 appena rivestiti di quelle facoltà che 
soglionsi accordare a chi non le riforme , ma il voto pubblico ed i bisogni della patria 
debbe soltanto produrre iiuianzi alle supreme magistrature, e declinò dal projKistogU 
princìpio di sanzionare V avyenuta cessione deila corona. Per altro Napoleone mostrando 
di piegare unicamente alle istanze contenute nc* provocati indirizzi della Reggenza , del 
consiglio di CASTIGLIA c della città di hadrid, ove annate francesi accam|)avano , 
aveva proclamato « Re delle Spagne e delle Indie suo fratello Giusepj>e Bonaparte in 
» allora re di Napoli, e con atto sovrano guarentito aveva 1 * iiu 1 ij>endeiua e F integrità 
» de* suoi Stati sì d'Europa che d* Affrica, d'Asia c cT America w; sicché jx>rtava lusinga 
che ogni cagione dì timore per riguardo all’ unità della monarchia essendo tolta, la quiete 
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ei ftarebbe del pari mantenuta nelle provìncìe «pagimole, e quel beni avrebbe potuto loro 
aaaicurare ebe nella* pace soltanto conseguire si potevano. Il nuovo re salutato a bajoka 
da taluni fra i grandi^ il clero ed i deputati uì nome della milìzia c di tutto il po}x>lo 
s]>agnuolo rispose che « recavasi ad onore di essere al governo di una tanta nazione 
» c destinato ad assicurarle giorni felici col concorso di tutte le volontà nel comprimere 
» le discordie e respingere le aggressioni de* tiranni del mare , e che il dividere con 

> essa ì j>ericoLi e la gloria dell' impresa sarebbe scmj>rc per lui riguanlato il più nobile 
s sco|)o delle reali sue cure. > Nè dimentico di ciò che narrasi di Amilcare^ il quale più 
che colle armi., colla cognizione deiridioma de* Celti e col sapersi ai loro usi accostumare 
aveva conquistata la Spagna > studiavasi egli pure di rendere agli Spagnuoli nella loro 
lingua nazionale i sentimenti del suo cuore, e d* imitare nc* modi i re suoi predecessori. 
Si circondò d* uoroini dì e»j>crimcntata dottrina nell* arte del governare, nè gli elesse se 
non se di nazione Sj>agiiuoU; ed anzi fra molti altri che per poco Io seguirono, finché 
o non ebbero libertà o non videro abbastanza ]>ronunziato il voto contrario della nazione, 
ebbe airiutorao del suo trono quegl* istessi già traseelti da Ferdinando ai varj ministeri, 
Ccvallos , Mazaredo, Àsanza, Urquijo , O^faril, Almcnara c Cabarrus. Uno statuto, che 
ammetteva ereditarlo il trono nella nuova dinastia , istituiva un Senato dei grandi del 
regno cd un Consiglio dello Stato, come pure un* assemblea delle Cortes tolta fra fallo 
clero, I nobili ed il po})olo, fu poco dopo presentato all* esame ed alla immediata sanziono 
dei deputati in BAJONA, c se debbo giudicarsi dalle molte controversie ivi accadute, non 
è da ammetterai che di buon grado e con ispontaoeo unanime suilragio ( come ilìssero in 
quell* e|>oca famosa gli scritti pubblici di Francia ) siasi sanzionato il nuovo ordine di 
cose, e ricevuta siasi una legge fondamentale che da mano francese erasi* stesa e oel 
suolo di Francia fieramente proposta ad una nazione Ubera e [>otente, qual non cessava 
di reputarsi la Nazione spagnuola. 

In fatti perchè le cose avessero a procedere tranquillamente nclf assemblea di bajona 
cd in Ispagna, non a\Tebbero dovuto i ministri francesi elevare troppo alta la voce contro 
lo stato di tlecadunenio di quella monarchia. Essi tenevanla tmp|>o a vile allorché 
asserivano «non potersi per sè sola sollevare; essere più serva alf Inghilterra che alla 
» Francia; dovérsi scuotere e costringere a dirigere i suoi mezzi attivamente a prò 
» <lelf Impero c della causa continentale; doversi quindi ad ogni costo collocarla sotto 
» a una nuova dinastia che avesse comuni gl* interessi con quella imperiale che regnava 

> in Francia; potersi pervenire a questo scopo per qualunque vìa, imperocché ciò che la 
» |>olitica consiglb, la giustizia lo ajqirova, c doversi reputare lodevole cosa il raggiungere 
» senza scosse e senza sangue uria meta che da Luigi XIV crasi toccata fra i disastri della 
1» Penisola c f aljbassainenio della Francia; essere finalmente le scissure della reale 
* famiglia argomento bastante ]>cr non potersi riconoscere signore di quel regno un figUo 
« in guerra col padre c vincolato d* amicizia alf Inghilterra ; nè doversi abbandonare il 
» trono al padre , da che sapendosi incaj>ace di governare da solo, gli si ricuserebbero 
» fiducia ed obbedienza; spettarsi in- somma alla Francia come potenza in contatto colla 
» Spagna f indirizzarla al bene ed alf utile comune, e prevenire nel domìnio di lei la 
» rivale Inghilterra già prcjiarata con armi c con danaro a sottrarla alf influenza della 
» Francia e vincolarla in tutto a* suoi destini. » Queste rigide parole ancorché vere in 
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c[»(M parte e confermate dalla voce di emuieótl magistrati spagnuoU irritavano di troppo la 
nazione , che memore delT antica sua gloria sdegnò ricevere governo e istituzioni da altre 
mani e lasciarsi adescare a servitù da promesse fallaci e lusinghiere. Essa ( per valermi 
delle sue proprie espressioni ) non vide più nei modi allettatori con cui la Francia sì 
stuiliava di sedurla se non C insidia di una tigre che per calmare V inquietud'uie della sua 
preda muove blandamente la coda^ raccieca e C attrae , finché -t caduta in suo potere , la fa 
in brani e si disseta net suo sangue. Più ministri o deputati spagnuoli di ritorno da bsjoha. 
alla loro jiatria alimentarono questi sentimenti fra il |>opolo, palesando a chiare note i 
raggiri onde si erano estorte le cessioni dei principi e fadesioue de* magistrati alle nuove 
leggi imposte^ anziché suggerite dalla Francia; essi commossero la nazione di modo che 
là dove meno ardito fu lo scoppio della guerra, ivi più rovinosa e pertinace fu la lotta; 
c dove più attiva ebbe 1* orìgine , ivi ogtii mezzo di recare a* nemici nocumento fu 
]>rontamente raddoppiato. Conseguenza terribile della lesione al diritto incontrastabile 
di ima nazione anticamente forte cd anticamente costituita 1 Nè si è provato mai quanto 
pcssa r oltraggio m nazione gelosa della gloria antica e della propria indipendenza quanto 
in quel punto in Ispagna. Arrogante era ceno il pensiero di lottare contro armate, quali 
erano quelle della Francia , numerose , agguerrite ed in possesso di molte fortezze e 
provlucie della Penisola , e quel eh* è più, guidate da guerrieri esperti sotto il comando 
di un uomo cui le vittorie erao divenute famigliari , perchè profondo nelle combinazioni 
quanto ardito nei progetti e rapido in eseguirli , di un capo in somma e generale e 
sovrano cui niuu ostacolo opporsi poteva per deviarlo dal compimento de* suoi vasti 
<Usegni , il cui consiglio riposava unicamente nelT assoluto suo volere , e la cui forza 
esecutiva stava tutta nelle sue mani; ma una nazione miita e grande non fissa , se 
oltraggiau, che mi sol punto, la vendetta, nè ealcola essa più i disagi di un'impresa 
ardimentosa e purché quella si compia , essa si ride e dei pericoli e della morte. 
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(^OME in altre parti della Spagna^ cosi non di rado fu interrotta Tarmonia fra le 
truppe straniere e gli S]>agnuoli in BARCELONA prima dello scoppio generale <lella guerra. 
Fino dal ^ di aprile un funesto accidente derivato dall' inasprimento degli animi fu sul 
punto di attristare quella città e comlurre le cose delT armata e del regno ai danni estremi. 
Presidiavano la |K>rta di mare in due corjti separati le reali guardie spagnuole ed i 
Teliti italiani sotto il comando di udiziali delle due nazioni ugualmente caldi di onore e 
generosi della persona, il capitano Fivallcr e il capitano Provana: gli omaggi che doveTansi 
ai generali eran resi dall' una guardia e dairaltrà in comune; e poiché aweunc che gli 
Spagnuoli non vollero in quei giorno usare alcun riguardo al generale italiano mentre |>cr 
quella porta usciva dalla città, così gritaliaiil ricusaronsi al saluto militare verso il capitano 
generale spagnuolo allorquando sull' entrar della sera usciva esso pure a diporto sulla 
spiaggia: dai che irritandosi con motti le due guardie vennero T una coll' altra alle 
prese, il jx)jx>lo anelante di zuffa vi accorse, s' impegnò un istantaneo combauiinento , 
onde alcutii feriti , altri uccìsi rimasero , e se 1' autorità dello stesso ca])ttano generale 
il conte di Fz|>clcta e quella del generale francese il conte Dueshme non si fossero 
prontamente mter|K>ste onde calmare gli spiriti e dissipare T inquieto po|>olo, è incerto 
se A* armata non sarchhesi rimasta sotto il peso di una numeros;i cd irritata po}x>iazionc, 

0 se questa non avrebbe dovuto soggiacere al furore di una truppa insultata e vincitrice. 

1 due uffiziall delle guardie rimasero feriti, le truppe furono levate dal loro posto, c i 
veliti Maifrini, Ciuliaaoni, Montanari e Serena proclamati meritevoli di onorevole inciiztonC 
per lo spiegato imperturbabile contegno. Già troppo si scorgeva negl' iudomili Gitalaui 
il voto }>cr la guerra, e appimto fu creduta saviezza del generale francese il tentativo di 
mitigarlo inualzando in quella vece la fama de' soldati che dovcvangli servire^ in caso che 
scoppiasse, di alabarda e di scudo. Gf Italiani raddoppiaron quindi le veglie a sicurezza 
dei posti importanti ch'eran loro affidati in barceloka, e se più taniì non giunsero a<l 
iin|>cdire che dairainmutinato popolo si lacerassero in pien giorno i decreti di Bajona affissi 
alle contrade, si promovesscro sempre nuove e parziali dissensioni, si meditassero più 
traine nelle tenebre dei chiostri a danno delf armata , seppero bensì custodire ogni punto 
militare , reprimere ogni vizio di disciplina e restaurare la quiete generale in mezzo ad 
altra truppa e ad una plebe convulsa e da più stimoli eccitata alla disconlia cd alla 
guerra, conservare in somma illesa riinportonte capitale spectalmcucc affidata alle loro cure. 

Al primo annunzio delle cose avvenute contro il re Ferdinando in paese di Francia 
in onta aì diritti cd alla voce della Nazione spaglinola, i Catalani avevano rese difficili 
le comunicazioni alle frontiere, avevano insultati i piccoli drappelli estenn a Barcelona, 
e minacciati gli uffizialì incaricati di levare o riconoscere le piazze ed il terreno che 
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TAV. jii. le circontla ; più non trovava k> auaiiiero Y antica ospitalità <U che ad esempio dei 
Cchiheri erano stati sulle prime verso di esso sommamente generosi gU SpagnuoU: quegli 
stessi che poc’anzi tributavanvi onori c accoglimento, or vi schivavano, c a nwla j>ena 
usavano con voi di urbani modi se alla vista del pubblico non crasi. Più mezzi alla 
diserzione eran prestati ai soldati nazionali, varj se nc onVivaiio agli stranieri: in breve 
quelli si furono quasi tutti trasportati ne* vicini villaggi colla adesione dei loro generali, 
anzi col tacito consenso de* Francesi; e molti de* soldati venuti da Napoli accettarono 
r invito di essere su navi inglesi o spagnuolc trasportati sulle coste della Sicilia. Diverse 
di*|>osÌ 2 Ìonì di sicurezza furono quindi prese dalf annata , c queste pure rendendo gli 
abitami più accorti del pericolo , li fecero più Inquieti ed operosi di rivoluzione. £ fu 
quindi mestieri che per ricondurre la calma In barcslona i due comandami generali 
assumessero un uguale linguaggio verso il |k>|>o1o e mostrassero di correre d* accordo 
Arn*"' verso una stessa meta. 11 generale francese cosi esprimevasi: « Gl' inevitabili ed energici 
» provve<liinenti di sicurezza da me dati non hanno potuto essermi consigliati che dal 

> pensiero di opporre una legittima difesa all* aggressione che fosse mossa da un nemico 
s esteriore, da venduti turbatori della quiete interna. Le truppe alleate si condurromio 

■ coir usata dolcezza in riguardo dei buoni abitanti di barcelona, il cui numero supera 
» d* assai quello de* facinorosi , e non nc divùlc certo i sentimenti. Esse a qualsivoglia 
» allannc si ridurranno ai rÌB])cttivi punti di riunione, uè opereranno contro la città se 
• non nel caso in cui lo stesso capitano generale spagnuolo il <lomaiidi onde frenare i 
» faziosi e ricondurre rordinc puliblico. Egli è mestieri che ad esse la Nazione spaglinola 

> si unisca , più che non prima , in questo ìm{K>rtante momento in coi 1* imperatore 
» Na|K)leone , avendo in vista miicamentc il l>cnc e 1* integrità delia S{>agna, le sta 

> preparando più gloriosi c felici destini, p II generale spagnuolo d* accordo con luì 
Aprii*. Jier conservare la quiete in BARCELONA così disse a* suoi amministrati: « Nulla abbiamo 

» a desiderare più delle note disposizioni amichevoli del generale francese e del suo 
» esercito. Io coinpirù la mia , essi la promessa loro compiraimo dì ikhi iscostarsi mai 
» dall' intima unione che ci lega a difesa dell* ordine e di un ]X)|Kilo che fu sin qui 

■ esemplare dì sublime moderazione. Deh non dicasi che casi sventurati c per T intera 
a nazione disgustosi sicnsi succeduti in questa Illustre città ! Io veglierò costautementc 
a onde conseguire l'alto scopo di serbare inalterata la tranquillità di BARCELONA, giacché 
a tale è r intenzione reale , tale il bisogno della nostra sociale felicità. Che se qualcuno 
a mcn cauto cd indiscreto osasse ili turbarla od influire in qualsivoglia grado ad alterarla, 
a egli offrirà I* esempio di un castigo iinincdlato e militare, a Con ciò adunque la pace 
fu mantenuta , o , se turbata , essa lo fu sì leggermente , che Y inquietudine non valse 
ad incoraggìrc gli avidi delle turbolenze, c questi furono costretti a trasportare altrove 
il loro odio ed il teatro tiella guerra. 

luof». Intanto è d’uo|K> il dire che il generale Murai non appena si è trovato alla testa 
>rTp'g«» J! degli aflari di Spapia nella qualità di luogotenente generale del regno attribuitagli dal 
re Carlo IV c confermata poi da Na|X)leone , giudicando forse dì guadagnare a sè 
raffctio de'valorosi Catalani ed ignorando certamente qual fosse ratiicudine loro, emanò 
in Madrid il seguente straordinario decreto, che dal conte di Ezpeleta fu con gran cura 
e sollecitudine pubblicato poco dopo in barcelona: « Per reale risoluzione del a6 
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u di ottobre del 1715, dietro comulta del- Consiglio, trovò opportuno il re Filip]>o V di 
» proibire T uso generale delle armi a tutti i nativi di CATALOGNA. Questa misura, 
» che potè convenire nelle circostanze che le diedero motivo, avrebbe dovuto cessare 
» nello stesso momento delia loro variazione con tanto piò di ragionevolezza, in 
s quanto che essa attacca certa quale infamia a* vassalli fedeli e leali che molte prove 
* hanno dato di valore e patriotismo. Bramando io dunque che tutti i buoni vassalli 
V di questi regni godano delle stesse esenzioni e prerogative , ho onlinato che si.t 
» tolta la proibizione dclf uso tlelle armi a tutti Ì nativi del suildéuo principato di 
» CATALOGNA, concedendo loro la facoltà di usare iudistiutameute di tutte quelle 
» clte non sono proibite dalle leggi e prammatiche j>er tutti gli altri vassalli. Ciò verrà 
» inteso dal Consiglio, c si dis|>orrà tosto al suo compimento. » I Catalani ricevettero con 
giubilo questo decreto là dove prima la presenza delle truppe straniere impediva loro 
di armarsi ItbcrameiUc, ma il ricevettero con ispregio ovunque non trovavatisl da quelle 
vincolati. Tosto furoii visti gli abitanti di barcelona provveduti tf armi passeggiare cim 
esse a di|>orto c minacciare ad ogni istante la sicurezza della guarnigione; vuotarsi 
i magazzini , c chicchessia e dentro e fuori della città usare con orgoglio la concessa 
facoltà, che già da un secolo era perduta. £ a tanto giunse T audacia tie* cittadini nello 
armarsi , che fu forza che lo stesso capitano generale conte di Ezpclcta moderasse 
r ùuerpretazione data al qui citato decreto c ordinasse che « nessuna ostentazione fosse 
a fatta delle armi , e soltanto usare si dovessero per la personale <Ufesa ad imitazione 
» delie altre proviiicie della Spagna cui non mai erano state proibite. » Cosi appunto 
quest'uomo venerando serviva fra* nemici la giusta causa della patria, senza |>crò permettere 
che popolari disordini macchiassero la gloriosa carriera incominciata. Egli esìgeva soltanto 
la quiete in Barcelona come città grande, pO|H)lata e dominata dai forti in potere 
del nemico , c assecondava al tcm|x> stesso Io scamjm di quelli che saprebbero di fuori 
suscitare con ordine le città cd i borghi alle difese , j>orrc le piazze nello stato «li 
resistere c troncare ai prcsidj stranieri le comunicazioni; frenò talvolta, e tal altra allargò 
la disciplina del suo jx)[x>lo onde governarlo fra i conhni diihcìli a toccarsi e del rispetto 
alle leggi e di una generale insurrezione; cosi che uoÌ vedemmo i disordini render oriida 
la scena in altre provìncic , mentre in questa la guerra scoppiò , si è nudrica c con 
vantaggio guidata quasi senza scosse po|K>tari , e senza che cessasse mai anco nel 
disordine di pochi il «lovuto rispetto ai magistrati e F avversione all' anarchia. £scm{)io 
troppo raro della virtò e «Iella fierezza di un pojx>lo , dell’ energia e «Iella saviezza di 
chi lo guidi nel sostegno dell' ordine e del diritto 1 

Lo scioglimento delle trupjn: regolari spagnuole accadeva in Madrid del pari die per 
tutt* altrove in Ispagna, se pur soggette trovavansi alla superiorità delle forze francesi. 
Esse accorrevano , siccome in CATALOGNA , uci punti liberi della Penisola por 
pocervisi unire nuovamente a sostegno delle masse |>o|>olari. I magistrati ve le invitavano, 
e tutto disponevano per difendere i paesi minacciati e trilwlarc Y inimico ne* suoi punti 
militari. Nessun conto si fece delF anuiiscia che Io stesso principe àfurat pubblicò il 34 
di maggio }>cr tutti i soldati smarriti che si fossero nuovamente raccolti ai nòccioli 
deir esercito spaglinolo nei punti occupati «{alle truppe francesi. Tutti preferirono di 
accedere alla chiamata della patria e di servire sotto le bandiere dell' offeso monarca , 
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tat. I. nnzi che tornare fra le squadre straniere ed usurpatrici della corona. L’ esaltazione delle 
menti salì al colmo presso tutte le classi^ c si avverò ciò che dicevasì da Escoiquiz^ 
da Ce\'al!os , da Labrador, dal duca di S. Carlo e da molti altri coraggiosi ministri a 
Napoleone: « I grandi, i ricchi ed il clero saranno ì primi a dar 1 ' esempio al |>o|)olo 
j» del sacrilìcio di tutto ciò eh' essi j>08seggOfio c del più puro entusiasmo pel legittimo 
» loro priiici|>c. T^i milizia e la nazione tutta eammiuaixlo sulle loro tracce sì op|>orranna 
» con ardore e con fermezza alla pretesa elevazione di qualunque altro sovrano : nè vale 
» il credere che duecento mila soldati conquisterebbero il regno , perche se ben si 
» osservi al carattere proprio della Nazione spagnuola, le sue perdite, anziché soggio- 
» garla, la inaspriranno; la armerà il furore; la dis|)crazÌone f unirà c le farà adottare la 

> forma di governo che è più propria nello stato generale di turbamento a soddisfare 
» i bisogni della difesa e ad inspirare il sentimento della conservazione della propria 
» iutli]icndenza; il PORTOGALLO farà causa comune con essa, c riiighìlterra si esaurìrà, 
» se occorre, j>er appoggiare un movimento sì giovevole a* suoi plani. Che se Li nuova 
» tiinastla che a voi piace di stabilire nella Spagna contro il voto nazionale giugucsse pure 

> a stabilirvisi culla forza, ella il sarebbe su d’un vulcano sempre pronto ad accriidersi, 
» nè regnerebbe che su gente bramosa di qualsivoglia anche menoma occasione j>er 

> iafrangerc i suoi ferri. L'Europa tutta a lei ne offrirebbe il destro, c la guerra che 

> va ad accendersi in Ispngiia sarà un'idra iiidistruttibile, una sicura causa della ruina 

> deir Impero , se non anche di voi e delia vostra gloria. » Nè altrimenti avvenne a 
quest* epoca in Tspagna di quello che ci narra Giulio Cesare essen: avvenuto nelle GalHc 
ai tempi di Vcrcingctorìgc , onde rimuovere la plebe , sollevare la nazione c |K>rìa nel 
bisogno di combattere all' estremo. Trovarono gli Spaglinoli nella violenza fatta al loro 
principe giustificata la guerra ]>iù feroce contro i Francesi, siccome per incrudelire contro 
i Romani trovato avevano possente motivo i Galli nel siqipfizio di Accone. Giuraron questi 
sulle loro bandiere ( che rran ciò eh' essi avevano di più sacro ) di abbandonar le case, 
abbruciarle , combattere alla leggiere e senza rijioso , condannarsi iu somma alla morte 
prima che a schiavitù, sostenere la gloria antica, ricuperare la libertà goiluta dal loro 
avi e non dej>orre le armi se prima questa meta sublime nou si fosse raggiunta. Fecero 
gli SpagimoU del pari sacramento sui loro altari e sulle loro consacrate imagiin di ven- 
dicare roifeso Ferdinando, c mantenere intatto il culto de' loro avi, immacolate c libere 
le istituzioni della loro cattolica monarchia; di (rar |>erciò sussidj duviiii<pte, assalire 
i corpi del nemico, avviluppali, Impedirli di uscire, opporsi oÌ rinforzi che tentassero 
entrare nella Penisola, c tutto sacrificare, case, sostanze c vita, purché la piatria non giacesse 
sotto un giogo straniero, nè cadesseix) le leggi inonorate, o stessero gli oltraggi invendicati. 
£ in quella guisa che i capi «Icll* tasurrczione delle Gallie studiarono di accendere in più 
modi il {Kjpolo contro i Romani, affinchè nella zuffa impegnandosi, c con saccheggi o 
massacri innoUraiidosi i più caldi nel delitto, non rimanesse più la via di ricoogiugitcrsi 
col nemico o solamente piattcggìnrc con luì , auzì a vergogna ascritto fosse lo scenderne 
al jiciisicro; cosi molti oscuri capi di ribellione nelle Spagne diinciiticaiulo ogni confine 

»? manomisero all' aprirsi della guerra i pacifici abitanti francesi dì valenza, cd aiieUc 

su diversi magistrati osarono piortàre colpii pnirricidl sol p>ercbè in dubbio se la causa 
della Francia o quella della Sptagna scrvircìibero , raN'TuamloU tropipm amici dell' ordine 
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e della pace. Concitata cosi la plebe, compromesse le citlA, sollevate le provincic, non tav. 1 . 
restava altra via , perché gU animi si avessero a saziare di stragi e di rapine , fuorché 
<|uclla della guerra agli stranieri , c guerra Intorminablle ed atroce. Nuovo Convictolitano 
il nominato Call>o di S. Isidoro itifìer) sui mercatanti congiunti itf paVemcla coi nemico, 
e insanguinò nei giorni U 7 di maggio e 5 dì giugno con quelle- vittime innocenti le 
contrade di valenza, ove fu pure miseramente messo a morte il venerando uomo e 
capitano generale della provincia D. Michele Saavedra. Altre orrìbili scene si offersero 
ad oscurare la fama dell’ origine di una guerra che pur era sì legittima c si sacra. 

Il generale Solano, capitano generale dclf ANDALUSIA , cui era famigliare il detto: »i 
/a ferocirà non é coraggio, è prova sempre (li barbarie, spesso di viltà^ fu crudelmente 
assassinato in cadicb. Eguale sorte trovarono per la mano di plebe inferocita U conte di t* 

Aquila in seviclia, il generale Truxillo in granada, il conte della Torre del Fresno in 
BADAJOZ, il generale Cevallos a valladoltd, e molti nitri distinti personaggi ad Àlgesiras, • s gì«pm). 
JABN, S. Luear, Carolina, Talavera, Cucnca c zabaCOZa. Ma queste conseguenze del 
furore c delia vendetra di sfrenata gente furono cagione di pianto ai buoni cd ai giusti 
difensori della patria, e i loro trafugati promotori vennero condaimati al vituperio e al 
marchio delf infamia , se non pure, rinvenuti , incarcerati c messi a morte esemplare. 

L* intento però di concitare tutto il portolo alla guerra fu ottenuto , e chi non vi 
si lanciò pel proprio convineinienro ebl>e a piegare alla violenza e ad immìschlarvisl 
di forza co* suoi beni e con le sue braccia. !Ma il primo bisogno, che da tutti fu sentito, k. CiMu<«a. 
si fu quello di ordinare il Governo in niani ferme c generose , costituire le proviiieie 
in Stati federati ed erigere un |K>terc supremo c centrale, da cui ì mezzi della comune 
difesa partissero, cd a cui le Potenze euro|>cc rivolgersi potessero ìii assenza del monarca, 
onde regolare di concerto ì soccorsi cd ì sussidj da trasmettersi in sostegno della guerra 
nazionale. Il re Ferdinando aveva scritto a* suoi |>opoli delle ASTURIE al suo partire da 
BAJONA j>cr finterno della Francia; ■ Dovessero sovvenirsi che i loro padri salvata avevano 
» la Spagna in circostanze assai calamitose; si avessero ad unire colle attìgue proviiieie; 

» avessero a far causa comune a danno di nemici che avevano a lui tolto {lerhdameiuc 
a la libertà cd il trono ; dovessero non la sua , ma la loro libertà vemUcarc , c ini|>e(iire 
a che il minacciato spoglio dei loro diritti venisse impunemente consumato, a Quindi 
fu la prima tra le provitioie di Spagna quella delle ASTURIE che elesse una Reggenza 
governativa , composta d’ integerrimi cittadini c destinata unicamente a rappresentare 
ne* suoi atti il re Ferdinando VII. L’ARRAGONA c tutti gli altri regni della Penisola 
seguirono rapidamente , se non prevennero , 1* esemplo ilelle ASTURIE col dichiararsi 
Stati liberi cd eleggere in Reggenze o Giunte particolari a ciascuna provincia un jiotcrc 
rappresentante il monarca. Ma ciò che ha presentato piò ostacoli fu il bisogno di ordinare 
una sola e centrale Reggenza in Ispagna, j>oichè molte fra quelle di provincia vi pretesero 
o per ilirìtto di anteriore ordinamento, o per anrìco statuto, o per crciluta convenienza 
nelf attuale jMisizioiie <lellc cose e dei tempi. Appoggiata j>erò «lalla forza e dal trovarsi 
fra un |K>polo piu numeroso , piò ricco e piò lontano da’ nemici, come pure con rapporti 
piu diretti colle colonie d’oltremare, la Suprema Giunta di seviclia che è capitale delle 
ANDALUSIE sì eresse in Genaalc, e fu pure in seguito sotto questo riguardo riconosciuta 
da varie potenze di Europa , se non da tutti obbedita nelle Spagne. 
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Cosi procedettero le co«e della rivoloztoue spagnuola fra le speranze , le iiicertezie, 
gP liinsprimenll ed il conflitto delle passioni pììli opposte ad un regolare ordinamento 
lU più Stati fcilerati ed alla guerra aperta contro la jxitenza colossale della Francia. 
La Reggenza di scviCLlA, che in nome del re assente e di tutte le provincic del regno 
governava , fu la più attiva in ordinarsi alle difese , regolare un trattato d’ amicizia 
cogl' Inglesi, c compiere collo stupore dclF Europa il suo giuramento e le prime speranze 
della patria. Frattanto invano adopcravasì V imperatore de* Francesi nel riilurre a partito 
i turbolenti, invano egli esìgeva che la voce del clero c de* magistrali imponesse silenzio 
c consigliasse pace ai pojioli ribelli a* suoi voleri: tutto e <la per tutto di uu sol voto 
indirizzavasi ad uno scopo, a quello di render nullo l'operato cangiamento di dinastia , 
ed allontanare in un colle armate straniere il pericolo di perniciose innovazioni nel regime 
dello Stato. Tutù ri|>etcvano ciò ch'egli stesso aveva detto ai Polacchi: Una nazione 
ù» massa t? inconquistabile: se ella vuole esser libera^ U diviene. « Uniamei ( coiitinuavaii 
» eglino), e siano il re, la religione e la patria i nostri nomi più sacri, gli stimoli più 
» potenti onde congiugnerci e toccare lo sco[x> cui miriamo. £ sia il Catalano Arragoncsc, 
» rArragoncsc Castigitauo , come Valenziano l’Andaluso, nè in somma altro che il nome 
» di Sjtagnuolu si ascolti e si difenda; nè si toma che la patria soccomba, se un sì nobile 
» sentimento ci collega cd al ben fare c* incammina. » 

I susurri c le mosse po|>olarÌ rendevano pertanto sempre più critiche le circostanze 
in cui trovavaiisi le armate straniere, burcos, toledo, uadrid occu{>ate dai Francesi 
spiegarono tale uuiiudinc ofTcnsiva , che il principe Murat ebbe a dire « che non più 

> lungamente soffrire potevasl <la lui lo stato d* anarchia in cui la Spagna crasi misera* 
» mente avvolta, e che le armate Ìm{ieriali non potevano senza essere disonorate Ìii 
» faccia all'Europa lasciar commettere sul suolo ch'esse abitavano i disordini della plebe; 

> clic adunque più non sarebbesi tollerato alcun radunamento , c ovunque questo si 
» fosse da* suoi corpi rinvenuto , verrebbe dissì{>aco colla forza e reputato un* unione 

> sediziosa di nemici della Francia. « Anche nella stessa BARCELONA ebbe luogo un 
tentativo di sommossa il 3i di maggio, provocato, come vuoisi, dall* impi*udenza di 
taluno fra* soldati stranieri che con occhio sorridente e con cenno schernitore tra la 
folla degli Spagnuoli s{>eitaiorÌ osservava le maniere di imioversi c eli agire in esercizio 
militare delle truppe uaziunali. Un velite italiano fu investito , c mentre colla sciabola 
sgtuinata aprivasi c ammin o, cd altri fra* suoi si attentavano di accorrergli iù soccorso, la 
folla si fe* più folta, persone a truce sopracciglio lo inseguirono, sjxissarouo cd uccisero, 
mettendo la cictù sossopra e costringendo la guarnigione a porsi sulle tlifcsc. Alcune 
compagnie di granatieri italiani uscirono dal quarùerc dì Jttrasanas c serrate in massa 
percorsero al j>asso d* attacco la gran spianata della Eambla^ ove più ebe altrove il radu- 
namento erosi fatto minaccioso. Ivi dispersa fra breve la moltitudine, fu pure da diversi 
drappelli della cavalleria francese sedato ogni tumulto nelle rimanenti contrade, e la pace 
ricondotta sull’entrare della notte in tutta la città. Ma all' indomani non ebbe freno f emi- 
grazione de* soldati spagnuoli, de* cittadini e dei coloni atti a portar le anni. Tutti o f>er le 
porte o scendendo le mura appoggiati a cordami scamparono e raggiunsero le vicine 
alture od i paesi di ceroka c di Manresa, ove diversi adunamenti prcparavansi per 
affrontare rinimico in campo aperto, o per difendere contro le sue aggressioni fimerno 
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della provincia. Il generale Diieshme giudicò quindi opportuno di richiamare a sé tav. it. 
la rimanente divisione del generale Chabrau runaeta lino a quest' epoca nella città di t.* Ciuft». 
Matarò, c di prescrivere lontani niovitnenti onde comprimere in origine una generale 
rivoluzione che minacciava le piò triste conseguenze |>el presidio di BARCELONA e la 
sorte d’ ogni esercito francese nella Penisola. 

II. 

Lo stato d’ insurrezione si faceva ognor piò attivo là dove alcuna truppa francese «-u 

_ 111'»» Jl» i® «W* 

od alleata non vi era. E questa truppa si trovava nel duro coiidiito o di lasciar libero lo i, ewrr. rw 

a pra». 

sfogo per la guerra a cittadini non avvezzi c non proclivi ad obbedire allo stiaiiiero, dat i-rM.- 
qulndi vedersi crescere d'iiiiomo a dismisura la forza de* nemici, o di troppo dividersi per 
correre su punti diversi ad un medesimo tempo a fine di atterrire, disperdere, dominare 
le po(K>lazioni insorte, quindi avventurarsi in piccole sezioni in terre sconosciute, deserte 
o semiiintc di bcci e di nemici. 11 primo {lartito era da sfuggirsi da soldati agguerriti 
e accostumati a domare colle armi la fortuna e gl* imperi: il non tentare di comprìmere 
nel suo principio ogni parziale insurrezione sarcl>bc stata cosa indecorosa ed impropria 
di mi* armata , il cui prestigio era la vittoria. Il secondo partito era pieno di perìcoli , 
e uii qualmiquc sventurato accidente poteva riuscire di gravissimo danno al nuovo ordine 
di cose , essendo proprio a maggionneme accendere gli Spaglinoli alla guerra c al 
piacere di vendicarsi, tale in somma da far perdere ne* cuori prevenuti della |K>ssauza 
francese T inestimabile sentimento (radicato già da Luigi XIV, e dallo stesso Na|>oleoue 
rinvigorito ) dell* invincibile sujierìoriià di lei nel mczzogionio dell* Europa. Abbisognava 
quindi per riempire l' intento di calmare gli spiriti c non perdere rinfiuenza del prestigio 
procedere con tanto di vigore, di saviezza c d' accordo nei primi movimenti, che non si 
desse tempo ai nemici di raccogliersi , s* inspirasse fiducia agli amici della quiete , e 
s* imponesse simultaneo freno per piò lati alle città piò ricche c già decise oppur disposte 
ad abbracciare il contrario partilo. Ma per toccare un tanto sco|k> vi abbisognavano pure 
condottieri , quali si vogliono ì capitani d’ armata abili in pace , prudenti nc* consigli , 
ardimentosi in guerra ; c per la mala ventura questi eran |>oelii , 1 temerarj assai , 
iiiawcduti molti , tutti orgogliosi ed Incapaci di governare da sè soli il grave jieso di 
una guerra sì ardua e inaspettata. 

Gli SpagnuoU pcnanto avevano ordiuato ogni presidio nelle piazze minacciate , e 
radunati varj corpi di milizie nazionali o svizzere in ciascun punto principale delle «««tnMU • w. 
provincic non invase. D. Saverio Castaiios , antico generale formalo alla scuola di 
Federico, c il prode Rcding ebbero il comando delle forze spagmiolc nelP ANDALUSIA, tav. 1 . 
e furono ì primi che conseguissero la piò luminosa vittoria contro i nemici del loro prìncipe 
c rÌHjiondcssero degnanìcntc ai voti della patria. D. Gregorio della Cucsta, nobil uomo ed 
allora capitano generale nella vecchia CASTIGLIA , ebbe il comando dì un’ annata che 
raccoglievasi nel regno di LEONE e doveva interrompere le comunicazioni de* Francesi 
da MADRID c da Lisbona colla Francia. L’irlniidcsc Blakc assumeva il comando de’ corpi 
radunati in GALIZIA e nelle ASTURIE , e doveva con essi assecondare l' insurrezione 
delle BISCAGLIE e della NAVARRA, onde rinserrare i Francesi nel bacino del Tago c 
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TAV. I. costrìngerlt a sgombrarlo por riaversi sulla lìnea <ro|)orazìonc con baìONA. Il giovine Palafox 
era stato traseelto in momento tumultuoso a ziracoza per governare TARRÀGONA eri 
assecomlarc ilall' un cauto la NAVARRA e dall altro la CATALOGNA, occupate dal 
nemico , tic* loro tentativi di opprimerlo o di cs{>ellcrlo; infervorato da zelo pau'io egli 
ricorse in fatti a«l ogni mezzo di accendere il portolo, e vi pcrA’eune empiendo di stupore 
la Francia, d* ammirazione T Europa nella difesa dclf eroica ZaracOZa. 11 generale 
D. Ventura Caro capitanò le truppe nel regno di VALENZA, e fu in istato di salvare 
la capitale cd auebe tutta la provincia contro 1* esercito francese da cui questa fu assalita, 
qticlla minacciata. £ mentre questi ed altri coqn regolari si ordinavano in tutte le altre 
parti della Penisola, la CATALOGNA armavasi d* un unanime couscnso su tutti i punti 
coir ap|>oggio delle piazze di Rosas, cerona, Uostalrich, Bcr^a.^ Cardotia, lerida, 
Mequinenza, tortosa c tarracoxa , e formava all' intorno delle piazze di Figueras e 
BARCELONA ( Ic Bolc Occupate <lai Francesi e dagl' Italiani ) un imponente linea di 
forti posizioni e po|>olazioni dÌs|)oste alla difesa cd all' attacco sotto il comando del 
marclìcsc di Palacio e di altri molti inen distinti condottieri. 
c«Mi»»r« Cosi a mi solo cenno gli SpagnuoU di ogni ordine e condizione nelle città, nei 
borghi ed in qualsivoglia parte delle S|>agnc a un temjx> stesso auìmarousi di ardore perula 
smentirono punto ciò che di essi lasciò scrìtto il ministro francese Btiurgoing 
ben jiriina dell’ attuale invasione della Penisola: «Lo Spagnuolo è uaturalmento freddo 
« e riflessivo (dice egli) quando nulla di straordinario il rimuova, ma s* iufiainma sino 
» all* entusiasmo quando il risentimento o qualcuna delle passioni che coTn|K>ngono il suo 
» carattere sla svegliata dall' oltmggio o dalla contrarietà. £d ecco come la nazione la 
> piu grave, la piò fredda ed apparcutcìnentc la piò lenta del!' Euro|>a diviene una 
s delle piò violente si tosto che qualche circostanza la faccia uscire dall’ abituale sua 
» mima per condurla sotto nnq>ero delfesaltata tua iimnaginazione; il che nasce ajqiunto 
■» dall' avere gli SpagnuoU riunito nel loro carattere la violenza aUa lentezza , e la 
* agghiacciata gravità all' irascibilità estrema.» Ciò in fatti avvenne aU’e|K>ca di che parlo. 
Or le ragioni j>cr le quali la nazione si scosse tutta airarmi e fece ferma risoluzione 
di proseguir la guerra con calore si troveranno vivamente espresse nella seguente 
dichiarazione dettata non meno dallo spirito pubblico che dal livore dì quc*{K>chÌ piò 
accanici cittadini i quali componevano sulle prime la Suprema Giunta di seviclia. lo quivi 
intemlo senza commenti d’ inserirla, onde solo si veggano le cause dalle quali facevansi 
dipendere i sacriijcj cui T intiera nazione dì buon grado si es|»oneva; e ciò prima eh’ io 
entri in narrazione «Ielle cose militari che la seguirono , ed alle «piali ebbero parte per 
virtù di disciplina accanto a varj eserciti agguerriti della Francia le molte truppe italiane 
ordinate in «livisioni per le Spagne. 

« Ferdikari>o vii re di Spagna e delle Indie, ed in suo nome la Suprema Giunta 
DEL regno. La Francia , anzi Ìl suo imperatore Na|>olcone I Ita violato i patti piò sacri 
colla Spagna ; le ha depostt i suoi monarchi cd obbligati a«I abilicazioni e rinunzie 
forzate e nulle manifestamente ; sì è fatto cedere còlla stessa violenza la signoria di 
Spagna per un tale che non vi ha diritti; ha dichiarato di aver eletto in lui un re 
di Spagna: attentato il piò orribile di che parli la storia; ha fatto entrare i suoi 
eserciti in Ispagiia , impossessandosi delle sue fortezze e capitale , e spargendoli in 
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> fMa ^ ove commUero contro gli Spagnuoll ogni genere di ataassinj , ladroneggi ed 
» inuditc crudeltà ; c per tutto questo non ha usato della forza delie armi , ma del 
» pretesto della nostra felicità ^ della più enorme ingratitudine ai servìgi che gli rese 
» la Nazione spagnuolay dell* amicizia iu cui ci trovavamo, deli* inganno, del tradimento, 
» della più orribile perfulia , cose in somma quali non si leggouo commesse da nessuna 

> nazione, da nessun monarca per ambizioso c barbaro che sia stato verso nessun re, 

> nè popolo del Mondo ; ha dichiarato ultimamente clic caiigcrà la mouarcliia e le sue 

> leggi foudameutoli , minacciando la ruiua della nostra santa religione cattolica, clic 

* dopo il grande Recaredo abbiam giurata c conservinmo , c ci ha quindi forzati per 

V r unico rimedio a palesare a tutta T Europa mali si gravi e a dichiarargli la guerra. 

■ Quindi in nome del nostro re Ferdinando VII e di tutta la Nazione spagnuola dichiariamo 
» la guerra per terra e per mare all* imperatore Nojxilcoiic od alla Francia finché questa 
» stia sotto il dominio e tiraimìco giogo di luì , e prescriviamo a tutti gli Spagiiuoii 
» di operare contro essi ostibnente e di far loro tutto il fnalc possibile secondo le 
» leggi delia guerra, si catturino tutti i legni francesi accolti nei nostri porti e tutte 
» le principali pertinenze e diritti loro che in qualsivoglia parte della Sjiagiia si trovino 
» e siano o di quel govento o di qualsisia individuo di quella naziouc. Ordiniamo 

N parimente clic nessun incaglio o molestia si opponga alla Nazione Inglese , nè al suo 

» Governo, nè a*loro legni, proprietà e diritti, sian essi di quello o di qualsisia individuo 
» di quella nazione , e dichiariamo che abbiamo abietta e teniamo franca e libera comu- 
» nicazione colf Inghilterra, e che con essa abbiamo contrattato c teuiamo armistizio , 
» che speriamo si coiichiuda con ima pace durevole e ferma. Protestiamo inoltre che 

> non dimetteremo le armi dalle mani Hnchè Najmleone I non abbia restituito alla S]>agna 

* il nostro re e signore Ferdinando VII e le alu'e persone reali , rispettati i diritti 
» sacri della nazione da lui violati, la sua libertà, integrità e indipendenza, e por 
» intelligeuza c comp'uucnto della Nazione e|iagiiuula ordiniamo si pubblichi questa 
» soieime dichiarazione, s*iiuprlma, si fissi c circoli ad ogni popolo e provincia della 
» Spagna e delle Americhe, e si faccia notoria .all* Europa, alF Affrica ed alfÀsia. > 

Ma prima ancora che una tale dichiarazione fosse conosciuta nelle provincic erano 
venuti alle mani gli Spaguuoli colle truppe francesi su più punti della Penisola. Tanto egli 
è vero, eh* essa non fu che il risultamento dell* unanime accordo delle opinioni, e non 
la decisione dei poclii, nelle cui mani ritrovavansi le retimi del Governo, c che questa 
guerra provocata coU'iusulto alla nazione non abbisognava di vestire altre forme per essere 
rotta, che quelle naturali c legittime della vendetta o della difesa. Tutte concorsero le 
volontà nel dichiararla , e , tranne i jmchì che io ba;onz accedevano o di forza o per 
intimo convincimento al nuovo patto sociale che la Francia Imponeva alla Monàrchia 
spagnuola, tutti, o fossero i grandi e i facoltosi signori del regno c delle provincic, o 
fossero deir alto clero, o appartenessero agli ortiini regolari, di che la Penisola abbondava, 
o fossero magistrati eletti dagli antichi spogliati monarchi, o spettassero a provincic c 
città privilegiate , o finalmente militassero negli eserciti reali , non emisero che un solo 
voto per la guerra , e non si volsero che ad un solo scopo , a quello di conservare 
intatti i loro diritti rispettivi , c quindi rilevare sulle antiche fondamenta la crollata 
monarchia. E fu sì edere, sanguinoso c simultaneo lo scoppio di questa guerra nazìoDale, 
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che n* ebbero i nemici ad ìinj)allidlre , a stupire le potenze loro vicine, ogni i^assionc 
a sorgere e tutta a commuoversi 1' Europa ! In fatti in unta agitazione degli animi in 
Ispngiia, anzi nella tanta coml)ustiouc di cose in tutto rOccìdente, le |M)tetizc, e fra le 
altre 1' Inghilterra, star non [lotcvano spettatrici inoperose d'un cangiamento di governo 
e dinastia che attaccava tanti diritti e dava T esempio tiiudito della pi^i minacciosa 
xtsurjMzioiic. Tutte si avvidero che ove mai senza scosse consumata si fosse l' insùliosa 
impresa dell’ im(>crutore Najjoleotie contro la hbertà della Monarchia spaglinola, f equi» 
lihrio della forza snrebbesi rotto più che mai in favore della Francia, e Y indipendenza 
degli Stati a lei limitrofi verrebbe tosto mlcramente tolta o da' suoi cardini alterata ; 
qnimli ciascuna aliiueiut) nel |>opolo spagnuoio la speranza di un vicino ed efficace soccorso. 
1/ Inghilterra soprattutto allestì prontamente un* armata navale j>er trasportare le sue 
forze di terra in PORTOGALLO ed avvivare da quel regno 1* iiiiurrcziouc spaglinola, e 
vuoisi che in quella guisa che la Spagna ne* secoli trascorsi alimentò colf oro deirAmcrìca 
la guerra della Lega e della Fronda in Francia, cosi dall* Inghilterra siasi coll' oro delle 
Indie e fomentata vie niaggiorincnte e nudrita la guerra nazionale in Ispagna, sieiisi 
unite le alleanze iiiespngnahili d'EurojKi, infiacehite le forze della Francia, oppresso 
r Impero. Che in fatti la S|)agiia inerme , debole etl orfana mal j>otessc sulle prime in 
tanta dificreiiza di governo e di forze col nemico elevarsi alla speranza di conseguire 
da sè sola una compiuta vittoria, nessuno vi ha che noi pensi. Essa fu motrice generosa 
della guen-a europea; ma le armate di terra degl’ Inglesi, le navi loro che scorrevano 
rasente le sviluppate coste della Penisola con armi e con sussidj , le grandi diversioni 
efficacemente operate in lontani paesi , tutto dovette e bispirare coraggio al jmpolo 
s|>agnuolo nel suo primo movimento e sostenerlo iicirurio disuguale, ne’solferti disastri, 
ed Impedirgli finalmente di soccombere sotto al peso di forze regolari estremamente 
superiori e meglio governate, contro le quali egli solo ebbe audacia [>el primo di sollevarsi 
in massa e misurarsi. 

Reggeva tuttavìa II principe Murai la somma delle cose della Francia nelle Spagne, e 
da queir uomo ardito ch'egli era nelle battaglie operò nel grave piano strategico dell* aper- 
tura della guerra; separò dì leggieri senza indugio le forze iuugualineutc, c per piò vìe 
le diresse dai dintorni di madaid ai punti piò lontani del regno acciò occiijiassero ad uii 
tempo CADICE, VALENZA, ZAAACOZA e la coAUSA. Il generale Dueshmc in CATALOGNA, 
doveva in pari tempo affidare ad un semplice presidio la città di barcelona e dirìgere 
due coqù separati 1* uno |>er leaida a zaracoza, l'altro per tarracoxa a valenza 
nell* intento dì dar mano alle operazioni che verrebbero condotte a compimento da altri 
eserciti o frazioni di armate su quel punti capitali delle proviiicie dell* Ebro. Ma per 
raggiugncrc lo scojio di queste operazioni non bastavano i cento mila uomini fino ad ora 
spedici nella Penisola , i quali a mala pena convenuti sarebbero per occupare i piuid piò 
essenziali, ove U regno si fosse sottojiosto senza scosse alla voluta innovazioue , o per 
sostenere i punti posseduti c coprire la linea d* operazione culla Francia , se a mani 
sagge fosse stato affidato U supremo maneggio della guerra. Era dunque stabilito che la 
rivoluzione spaglinola avesse a rinvenire in chi tentò di opprimerla in origine gli operatori 
piò efficaci de* suoi primi successi e dei suo intero c irreprimihUe svilup]>aiucnto. Fu il 
primo a muovere da toledo alla volta dì CAPICE sul finire di maggio il coqio della Gironda 
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«li locco faiui c aooo cavalli. Il generale Dnpniu che il cotnaudava doveva aciogllerc gli tav. i. 
aclunamcnti clell*ANDÀLUSlÀ, <lis»i[>are la Reggenza eli SEVICLIA, collegnrc le o|>crazioiit 
intorno a cibilteara e alle foci elei Guadalquivir con cpiellc della fluita francese 
coinaiulata ilairauuubraglio Rossilly nelle ncque eli cadice e della Rotta nis»a comandata 
dairanunlraglio Siniavin alla bocca del Tugo, comunicare fmalmente colle forze francesi in 
PORTOGALLO attraverso la Guadiana e colle truppe che iiivailerc dovevano le limitrofe 
provincic meridionali. Ma di già le città dell* ANDALUSIA eransi poste in attUutlinc 
«lifensiva; più corpi di trupj)c regolari si allestivano a CRAAAOA cd a SEViCLiA; le nume- 
rose squadre de* montanari e contrabbandieri asstddati dai nuovi operatori della guerra 
coprivano le catene di ntonti che dividono le ampie valli per le quali i Francesi dovevano 
trascorrere^ U {>0 ]k)1o erasi ovunque fra disordini lanciato airariui; la Reggenza <11 SEVIGLI A 
crasi eretta in permanente e sovrana; la Rotta <U Bossilly vedevasi costretta ad arrendersi 
al nuovo governatore «li cadìce, il generale Gloria, per non cadere essa pure fra le pre<lc 
eseguite dairinghiltcrra; il PORTOGALLO ini|>aziente del giogo militare murerà governato 
incagliava i rap{x>rtl dell* armata di Junot colle armate francesi nel resto della Penisola ; 
nè osava tauq>oco la Rotta russa uscire dal porto di Lisbona al cospetto della Rotta 
ris|>cuubile «lell* aimniraglìo Colliugwood che già incrocicchiava iu quei mari. Eppure in 
tale situazione di cose il generale Dupont attraversata f arida provincia della MJNCIA 
e Y alla SIERRA JUCREffA discendeva al principio «li giugno per la via principale di 
An«1ujar lungo il fiume Guadalquivir a CORDOVA^ respingeva dinanzi a sè le forze 
degli S|)agnuoLi, prendeva quella città <1* assalto , esacerbava le popolazioni, «livitleva in 
più corpi il suo esercito , avventuravasi sempre più dentro a«l ìnospttc valli per rUìurle 
ali* obbc«lìenza e preparava a sè, ai suo esercito, alla causa «Iella Francia nella Siitigna 
irreparabile ruina. Sì poco crasi stimata «lai principe Murat la possibilità di resistere 
alle armi imperiali, ovujujuc esse si fossero presentate, che non solo in ANDALUSIA, 
in ARRAGONA, nel regno di VALENZA si misero da luì al più duro cimento e si 
azzardarono fra pojmli nemici agguerrite bensì , ina deboli legioni 4 che anche in 
CATALOGNA si vollero e trascurate le piazze sulle comunicazioni colla Francia, e 
lanciate in paesi lontani , sconosoiuit ed insorti le trujipe a mala peua indis|>cnsahilt a 
formare il prcsi«lio <U Barcelona, a contenere nella quiete i suoi dintorni, e in qualche 
jiarte conservare la linea d’operazione. Ma come qui verrà narrato, più disastri soflertì 
«lair armata in CATALOGNA elevarono f animo degli Spagimoli a maggiori speranze 
ed agli sforzi più decisi a favore dclf abbracciato partito della guerra 4 nè v* ebbe più 
maniera di quivi o altrove ricondurre le cìllà ed i villaggi alla sommissione se non 
coir esercizio violento della forza e colla presenza di truppe pcrmauciuì. 

III. 

Prima che uscissero da Barcelona i due conii indirizzati verso l’Eùro, 11 generale Prima »MÌIÌlà 

ìb Cat4ÌBacia> 

Dueshme aveva reso noto che e sicconìe più faziosi e ])erturbatori (Iella pul>blica quiete 

> di alcune città avevano inalberato io stendardo della ril>cllioiic alla legittima autorità, 4 
» si che egli trovavasi nell* obbligo di prendere tutti i mezzi più efficaci ond* estinguere 

> il fuoco della scilizione , cosi marc-erebbero colonne di cavalleria e infanteria contro 
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a le città ribelli, vorrebbero per»egu)tati e messi a morte gli autori della insurrezione, 
> prese d'assalto t trattate con tutto il rigore delia guerra le città che sì fossero opposte 
j» al passaggio de* Francesi, punite le persone che avessero servito negl* impieghi gU 
» insorgenti e quelle ]mre che non avessero esercitata tutta la loro forza per contenere 
» lo scoppio della guerra civile, verrebbero disarmate tutte le classi de* cittadini in |>aesc 
s ribelle e coordinale ]>cl buon ordine le guardie urbane, reintegrati nelle loro cariche 
* gli antichi magistrati e resi mallevadori della quiete jiubblica essi , i facoltosi ed il 
» clero hi ciascuna ]>arte della provincia. > A queste minacce tenue dietro la marcia 
del generale Chabrau su Viilafranca c tarracona, c quella del generale Schwarz sopra 
Manresa, primi movimenti di questa guerra in CATALOGNA. 

Giace Villafranca dì là dal fiume Llobrrgat e dal colle di ordàl in |iacse di 
pianura avvolto da inond. taarscoka è sul mare in là dei colli di FernircU e del torrente 
Gayay nè fu incontrato dal generale Chabran alcun ostacolo che sì opponesse al suo 
rapido arrivo in <}uest* ultima città fortificata. Ivi stava a presidio il numeroso reggimento 
svizzero di ^TimplTeu; la forza fi-ancese saliva a presso che 4^00 uointuì; la piazza non 
era , è d* uo]>o il dirlo , in quello stato di difesa in cui fu |>06ta di poi c per cui da 
varie armate è stata in seguito rispettata , onde il generale Chabran vi fu ammesso il 
di di giugno , ed avrebbe da rpiel punto potuto stabilirvi dominio cd evitare molti 
daimi ulteriori alle cose di Francia in CATALOGNA, se meno intimidito pel simultaneo 
evento del Smeli il generale in capo Dueshme vi avesse lasciata guantigiorie francese , 
chiamando a sè gli Svizzeri che incerti tuttavia del destino della Monarchia spaguuola 
ondeggiavano fra la speranza di servire nelle armate imperiali c il dovere di concorrer 
nei voti della patria adottiva spiegando le armi in sua difesa. 

Giace Maurcsa in fondo di valle tli là dall* elevata cresta <U monte detto il 
jJOHfS£RitAT accanto al fiume Cardener, che versa le sue acque neirattiguo Llobregae, 
11 generale Schwarz uscito da baRCELOMA s’indirizzò a quella volta cou due soli battaglioni 
francesi, un battaglione na|x>letauo, una compagnia di cavalleggieri italiani e due piccoli 
pezzi crartigUcria. Doveva egli fiancheggiare così il movimento di Chabran sojira la vìa <ti 
Martocell, quindi salire V alto colle del moi^serrat e avventuraci suiropjKisto peudio 
in siti aspri e scoiKisciutì contro quei primi ]>0|>olI ribellati apertameute alTauiorìcà francese. 
Ma cl>bc egli ap|>cna riempiuto il primo di questi comandi, che sì avvenne in im circolo 
di genti mule ormate, iiumnierevoli , senza ordinanza, senza capo e senza disciplino 
di là da Ssparaguera^ non lungi dal villaggio del Bruch intorno ai ruvidi dirupi del 
MQN SERRATy ove il canonico Montanà di Manresa avea raccolti i Manrcsaiii armati alla 
rinfusa c alla leggiere. Ivi arrestò la marcia e, come meglio seppe, assunse posizìoue 
e si difese ; uè più pensò a procedere innanzi , ma prese consiglio c inavveduto timido 
consiglio di sottrarsi ai disastri prccipltoiuio la ritirata. Quelli fra i villaggi da lui lasciati 
in ischieiia , che avcvangli mostrato al suo passaggio un’accoglienza più amichevole, si 
fecero pei primi subitajncnte a sbarrare le strade , troncar fossi , romper ponti cd o 
guernire di genti armate di sassi , di lance c dì fucili i tetti , le jxirtc e le finestre , 
onde ebbesi gran pena a ri|>assar]i : F artiglieria e i bogagli andarofl» perduti; i 
corpi si disciulsero , e, se non che la notte sopraggiunse c lo spavento ha in |>arte 
contenuto gli abiiauti, in parte ha messe le ali ai fuggitivi, pochi saiebbero scaoq>ati; 
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tutti però ^ tranne il piccolo numero dei feriti ed uccUi avuto nella mUclila e nella 
marcia irregolare^ furon tolti oUc maui nemiche^ e giunsero sdruteitì c stonchi attraverso 
Espara^ucra e Martorell a Molinos de Rcy e ne* contigui punii guerniti ilallc truppe della 
diviaiouc Lecchi rimasta sola di presidio in Barcelona e nc* contorni. Cosi j>crveimcro 
ili quel giorno ì bellicosi Maurcsani e gli abitjinti dei vicini monti c paesi a liberarsi 
d alla presenta del uemico , avviluppandolo e assalendolo alla rinfusa in siti ad esso 
ignoti ; e cosi rinnovando la memoria dell' antico trionfo in ugual modo ri]>ortato 
dai loro avi i Bcrgitani contro Catone romano^ accesero il coraggio in tutti i Catalani, 
iimpirarou fiducia ne* deboli, ruppero i vasti piani del nemico, griinpediron ili congiugnersi 
CO* suoi di là dairZ’òro, c decisero la jirovincla, anzi gran parte della Sjiagiia a trar 
buon frutto dalla prima vittoria colf impiego inimediaio d* ogui mezzo possibile d'attacco 
c di difesa. Nè dissimile questo combattimento del Bradi dal fatto tV arme <li Leiiagton, 
in cui gli Americani vinsero la prima volta nella guerra della loro itidqvcndenza le annate 
reali d* Inghilterra , cbl>c del |>ari non dissimili conseguenze , poiché gli amici della 
patria incoraggiati da quel primo successo afTorzaronsi ovunque alla guerra piu attiva, 
nè <Ic|)Osero le armi che il decoro c 1' indipendenza di lei non fossero da prima assicurati. 

Trovò tosto op|>ortuuo il generale in capo Dueshme di concentrare le sue forze 
intorno a Barcelona e richiamare pur anco subitamente tutto il coq>o del generale 
Chabraii senza tampoco lasciare alcun presidio in tarracona ; cd a fine di contenere 
negl* impetuosi loro slanci successivi Ì vincitori del Bruch , i quali si erano impadroniti 
del ponte di MoUnos de Bey , e si adunavano in maniera minacciosa sulla sU'ada di 
Villafranca, onde impedire la ritirata al generale Cbabran, ordinò ai veliti italiani di 
uscire al loro incoutro ed allontanarli dalle rive del Zlobregat. Uscirou essi di fatto 
seguiti da un battaglione napoletano e da pochi cavalleggieri sulla strada di S. Feliu , c 
riconobbero il nemico già in possesso della sinistra riva del fiume e fortemente stabilito 
sulle alture che coronano al nord-ovest il bacino di Barcelona. Fu d'uopo in conseguenza 
che r intiera divistone del generale Lecchi pigliasse cura ella stessa non solo della difesa 
della città c dei forti, ma di riprendere quelle alture, contenere in soggeziotic i vicini 
villaggi, e assicurare inoltre il libero passaggio del Lìobregat al generale Chabran, se 
non pur anche assecondarlo più di lontano nelF Incagliato suo rìtonio a bargeloka. 
Occupavano gli Spaglinoli la sommità dei colli di Sarrià^ l* eminente punta di S. Pietro 
martire che ha vista su tutta la pianura, e le colline che fiancheggiano il fiume Llobregat 
da una parte e <)alT altra della strada di tarracona. 11 generale Lecchi intraprese il 
movimento tF attacco a notte iimoltraca dell* 11 al la di giugno col battaglione dei 
veliti , con un battagliouc del reggimento italiano , un battaglione napoletano , mio 
squadrone di cacciatori e quattro pezzi d* artiglieria da cam|>agiia : diresse Ì1 maggiore 
(F Acquino col battaglione iia|ioletano a .Scorna, e su pel sentiero di S. Eularia alFatlacco 
ilei colle di 5. Pietro martire-, mciitr* egli col corpo principale raccolto a Sans marciava 
sulla grande strada , prendeva a rovescio la stessa posizione, snidava F iu'unico dalle 
iiiirulciatc |K)8Ìzioui di Esplugas e ói S. Eeliuy e forzavaio a ripassare U Llobregat 
a AfoUiìos de Bey. Gli Spaglinoli come furon sulla destra alla rinfusa c in numero di 
ben 3000 collocaroiisi dinanzi al villaggio di Pallcja e sopra Ìl monte che lo domina, 
nclFintemo di osserv'arc al tcmjx) stesso e la strada tU Martorell c <|ue]la di Yillafranca* 
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La loro |X)ftÌzÌonc era forte, e«8t la reputarono quasi inaccessibile, e sembrò quìutlì che 
]K>co fi curassero deirawiciuarsi dei iieiiiiro. Lecchi, im])a<lronitosi del ponte dì MoUnos 
ile Jiey^ vi lasciò in riserva il generale Schwarz col battaglione uajKilctauo c i cacciatori, 
e, vista la nuova irregolare linea «li battaglia presa «la* nemici, fece occupare sulla propria 
sinistra il piccolo villaggio di S. Ftucence dal battaglione dei velili, e rivolse il restante 
della sua colouna a snidarli da Pallcja e dalle alture, bcrsagliaiuìoU «ialla straila co* suoi 
l>rzzi da campagna, quindi facendo battere la pianura e il cammino di Yiilafraiica dai 
cavallcggicri del caposquadronc Lorenzi. I veliti occuparono tosto iS*. V'tncetiu c si tennero 
in riserva sopra ambetlue le strade per rivolgersi là dove l’attacco si fosse fatto più vivo. 
Il culoimello Foresti, uom d* onore e valente condotiicrc, guidò una parte del suo reggl- 
ineiuo attraverso a piò ostacoli e piò fuochi nel villaggio di Pallcja^ ìiuU aggrallàiidosi 
a bronchi arrampicò sul monte e sbaragliò dì fronte 1* informe linea del nemico, mentre 
Bossucc c d* Acquino la minacciavano con altri due batLaglioui tu fianco ed in ischiena. 
Gli Spagnuoli però si rirom[M)s«*ro non lungi sulla più elevata cresta del monte e fecero 
colà una nuova e vigorosa resistenza ; ma dopo che gli assalitori ebbero preso lena e 
furonsi riuniti, rinnovarono f attacco al passo di corsa, c posero il nemico in disonlinata 
rìiirata nella valle delb Noya. Con ciò rimase a])erto il passaggio dd colle di ordàl 
alla «livislone francese di ritorno da tarraooka, e furono rese lìbere dalla presenza degli 
insorti Catalani le alture 0 le campagne che circomlano barcelona. Le perdite reciproche 
non salirono a gran numero: furon 100 i feriti italiani, nè furono più di ao gli uccisi 
si da un lato che dalT altro ; ina questo giorno c da notarsi negli annali della milizia 
italiana , poiché fu il primo in cui in glorioso combattimento il sangue de* soldati 
d* Italia fu versato su queste medesime terre taiTagonest, altra volta per essa conquistate 
col sangue dei loro maggiori. 

Operava frattanto la sua ritirata su barcelona tutta la divisione Chabran uscita il 
giorno 9 da tarragona. Essa dovette ajirirsi stra<la colf attacco di Àrbnsy villaggio in bella 
posizione a ^Kichc miglia da Vii la franca, nel qual ultimo sito giunse dopo di aver messo 
a fuoco quciriiifclice jmese; quindi si uni agf Italiani al Llobregat la notte dopo il loro 
combattimento dì Molinos de Rcy e s'accamj>ò a quel ponte e a S. Fcliu, Dueshme, costretto 
quindi a rimnizinre al partito dì congiugnersi coi corpi francesi spediti da Madrid su 
VALENZA c ZARAGOZA, rivolsc Ic suc curc a prontamente ristabilire le comunicazióni colla 
Francia pel lato <lì Fìgueras. Molti ostacoli opj)oucvausi alla felice riuscita dì quest* urgen* 
tUslma impresa, comunque si seguisse o 1* una o l'altra delle due strade che menano a 
CERONA: imperocché dentro terra aCfoIIati erano i nemici, che appoggiandosi al forte di 
Hostalrich cd ai colli principali ohe attraversano la strada avrebbero opposta la maggiore 
resistenza^ c lungo il mare, oltre la flotta inglese ed il piccolo castello di Afongaty tutti i 
villaggi stavano pronti ad incagliare la marcia del nemico , se non pure a spezzarne la 
colonna con attacchi sul centro ed in ischiena , c rendere infruttuosa la spedizione. 
Il tentarla però fu partito, benché tardo, lodevole; c s«?bbciic la speranza fosse poca 
di vincere il principio d* una insurrezione resa già audace peì primi successi , pure 
coll* attirarsi 1 ’ attenzione nemica sui pmiti lontani da barcelona verso Francia, se non 
si giunse ad altro migliore eco[>o , si toccò quello di agguerrire le eruppe di nuova leva 
c di sottrarre quella piazza di ricovero alla sorte che dagli S]>agnuoli le si prejiarava. 
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Furono trasccltl per riaprire questa lìnea operazione colla Francia varj corpi 
(Iella divisione italiana. Il battaglione dei veliti reali, due battaglioni del 5.‘' reggimento 
«r infanteria di linea, due battaglioni e i cavalleggieri najKiIetaiii con una compagnia di 
cannonieri muniti dì a pezzi da dodici, a da quattro, i obusiere e a mortai uacitxmo da 
BABCZLONi sotto T immediato comando del generale Lecchi allo impuntare del dì \(> di 
giugno alla volta di JSlatarò, scegliendo questa strada lungo il mare per CEROA in luogo 
dcir altra che passa sotto il forte d* Hostalricb, come quella eli* essendo piìt conosciuta, 
ancorché sparsa dì nemici , si credette del pari meno malagevole ad essere sujierata. 
Ha giunto appena 1* aniig;uardo della colonna di là dal Sesos a Badalona^ si sconu'ti 
coi ]X)Sti avanzali degli Spagnuoli , i quali all* appressarsi di una forza superiore si 
collocarono sulle alture appoggiali al castello di Mongae. Giace questo castello sopra 
s|>orgcntc roccia in riva al mare, dominata da limitrofe alture: era desso tenuto per lo 
avanti in poco conto, ma gli abitami di Matarò vi avevano fatte restaurare le cadenti 
mura , lo avevano fornico di munizioni e vi si erano in parte collocati per difenderlo , 
da clic la divisione Cbnbran al principiare de* movimenti ostili hi CATALOGNA orasi 
di U levata per recarsi a ta-Baagona , \Ì avevano allestite contro terra c col sussidio 
degl' Inglesi le |H‘saiiti artiglierìe di costa, cd eransi innalzati alla s|>rranza dì por argine 
con esso a qualunque [>assaggio di nemica colonna. Il generale Lecchi non pensò di 
dover passare oltre seuz* assalirlo e prenderlo: ordinò al colotmellu Pegot, che comandava i 
battaglioni na|>oIetani e la vanguardia, di tosto raccogliersi cd irrompere negli adunnmenti 
nemici sulle alture di sinistra per di là trasferirsi all* altro Iato della strada a toccare 
colla sinistra il mare, nel tempo stesso che ])cr lui si condurrebbe la rimanente truj»pu 
per la via più diretta all* attacco di fronte e, si tosto che vedrebbesi l'ordinato movi- 
mento della vanguardia aver compiuto F hiTiltippo del forte ed isolata la guarnigione 
dalle trujq>e di fuori, si Lineerebbe all'assalto Li colonna de* granatieri. Come fu detto, 
fu eseguito. Invano le barche cannoniere ed il presidio del forte assordavano 1* aria 
co* frequenti colpi delle artiglierìe: il largo giro d' investimento non fu appena compiuto 
e le anbilatc turbe d'insorgenti non appena ebbero sgombrate le vicine alture, che, 
assecondati dallo scompìglio introdotto nel fotte da alcuni oblzzi c dall* arrivo da 
BARCELONA della uavc francese il Nettuno comandata dal capitano Lnrbastro, griialiaui 
hi coloima per V attacco si misero in carriera, e senza più arrestarsi j>el fuoco o per 
gli ostacoli del nemico, alla vista dello stesso generale in cajm, arrampicarono le mura 
e -colla sola |)«rdita di S morti e 9 feriti entrarono d* assalto nel forte nicttendo a iU 
di spada quei |>ochi che più pertinaci nel difendersi non vollero come altri avventurarsi 
a! mare per raggiugucre in salvo a nuoto i legni inglesi. 

Coin* ebbe cosi occupato con piccolissima perdita quel force, ov* erano i3 pezzi di 
artiglieria, più mimizioui da guerra c due bandiere, il generale Lecchi vi lasciò da 
200 Na|M>lctani di presidio, c prosegui cammino sopra Matarò delmlmente molestato 
ne* fianchi dagli Spagnuoli o dalle barche cannoniere inglesi. £ posta la città di Matarò 
di là da un piccolo torrente sulla falda di un monte variamente inclinato e di bella 
coltivazione. Schierati sopra il pendio vedevansi j»iù coqil irregolari di geme armata 
alla leggiere alcuni ]iara|>etti e batterie coprivano 1 * accesso alla città di cui le case 
estcndonsi presso al marcj le contrade erano sbarrate; i cittadini tutti pronti alla difesa. 
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Ma qual rcsUtcnza può op]K>Tre un »ito aperto e mal appoggiato, il cui prcsullo comjX)»to 
<r iucspcrti o mal armati ilifcn»ori non ha un oajK) che lo diriga e muova all' uniti 
<lella difesa contro agguerrite truppe c da valente coiidottierc comandate ? Esacerbata 
la città contro Y esercito francese volle pure far fronte a* suoi attacchi c ricusare di 
accedere a qualsivoglia ancorché ripetuta intimaziouc di resa. Com'ebbe adunque consumato 
questo mezzo , ti generale Lecchi separò la divisione italiana iti tre colonne c la diresse 
al passo di corsa su tre punti d' attacco. II generale Milossewitz forzò a sinistra eoa 
due soli battaglioni quella linea spagnuola che occupava le alture de' Cappuccini. I veliti 
un battaglione d' iiifanieria del reggimento Foresti assalirono nel centro la città 
medesima c la presero , mentre un secondo battaglione napoletano sotto gli ordini del 
maggiore d' Acquino e i cacciatori comandati dal colonnello Zaiiardi superavano gli 
ostacoli che loro si opponevano lungo il mare e penetravano per la destra nella città. 
L* urto però fu dal presidio sostenuto piò che noi sarebbesi pensato dagli assalitori : 

le artiglierie smontarono alcuni pezzi dell' attaccante e fecero titubare un istante le 

colonne nel primo slancio deU* assalto; sì cbbeio In un sol punto 4 morti c i5 feriti, fra 
i quali a ufEziali ; ma avventatisi i granatieri del 4 .° reggimento italiano sulla batteria 
principale allorché Milossewitz scendeva a rovescio di questa per le alture de* Cappuccini, 
r intiera città fu tosto occupata di viva forza e orribilmeiué saccheggiata malgrado i varj 
ostacoli che tuttavia stmiiavasi di opporre. Poco dopo però per le istanti |>rcghiere 

di D. Felice Guarro fu sonato a raccolta per le strade, mesto un termine ai disordini, 

restituita la truppa ai campi, il popolo alla quiete, e coin|>erato dagli obitauil con un 
subito tributo il riscatto dei disastri ulteriori e inevitabili in città occu])aca per assalto. 

Quel dì c r altro stettero gritalianì nella città di Matarò c uci contorni. II generale 
Dueshme eravisi diretto da BAECELOiia subito do|)o essersi assicurato per mezzo di corpi 
di ricognizione spediti sul JSesos e sul Llobrcgat dalla divisioue Chabran che rinimico 
|>er quei lati non sarebbe in istato di molestare il presùlio in quella capitale, ed eravisi 
<liretto all' intento di ricondurre i cittadini alla calma, provvedere alla quiete di questa 
|>artc della provlucm e guidare la divisione all' acquisto immediato di ceeoka allorché 
fosse stato raggiunto dalla brigata del generale Schwarz composta di due battaglioni 
francesi c di due squadroni di corazzieri, e seguita da altri pezzi d'artiglieria. 11 colou» 
nello 21aiiardi principiò il movimento sopra Jrcnis del mar alla testa di due battaglioni o 
di uno squadrone la sera del 1 ^, e pernottò là dove si congiungono alia strada principale 
quelle di S. Sclony e di Hostalrich, sulle quali le truppe raunaticce spagnuolc eransi 
rivolte. Raggiunto airiudomani dalla restante forza del generale Dueshme, prosegui il 
suo cammino alF autiguardo della colonna e sempre sulla strada principale sino a Coner; 
ivi si avvenne nel nemico , ma un battaglione S|>edito op|K>rtanamentc su pel monte di 
sinistra sbarazzò il centro , per cui giunse senza perdite a S. Poi ed a Calcila, Erano i 
contorni di quest’ ultimo amenissimo e dovizioso sito alla meglio trincerati; la strada era 
tagliata c sbarrati erano gli accessi alle contrade : gli abitanti schierati alla difesa appog- 
giavansi al soccorso di due navi inglesi, le quali avvicinandosi quanto piò possibile fosse 
nir arenosa spiaggia lanciavano colpi d* artiglieria sulle masse assalitrici. Queste però 
insuperbite dai vantaggi conseguiti uou posero intervallo fra 1* arrivo e T attacco : le mal 
difese barriere furou sì tosto prese che assalite dalla colonna di vanguardia comandata 
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(lai colonnello ZanarcU, gli abitanti furou posti in disorilÌData fuga ^ c<l ogni cosa che tav, ii. 
loro apparteneva fu messa a soq(|uadro ; nè 1 generali vi si opposero gran fatto nella 
fiducia che un esempio si terribile dovesse imporre spavento ai siti principali della prò- *• 
vincia e toglierli all' iusono pensiero di resistere contro le forze della Francia. Ma questi 
casi (U orrore, anziché a>'vilirc le |>o{K)Iazioni , le resero pià accette, e se non negli 
aj>erti villaggi, sulle alture, nei boschi e nelle città murate esse op()osero nel seguito 
ostinata resistenza. 

Nella notte del i8 trovavaiisi la vanguardia al labbro destro del torrente Tarderà 
sotto gli ordini del colonnello Zanardi , 11 cor|)0 di battaglia a P'uxeda sotto gli ordini 
del generale Lecclii , la retroguardia a Caleìia sotto gli ordini del generale Schwarz, " * 

Gli Spaguuoli si erano dispersi nei vicini monti o rifugiati entro cerosa , cosicché non 
s'incontrarono ostacoli a raggiungere Fidreras il 19 c scendere dal piano della cewa 
per accampai'e ui quella notte nella valle di Bonaula .intorno a RiudcUots a poche 
miglia da cerosa. Una tanta dispersione del nemico rese pià ardito il gcucrale Dueshmc 
al suo apj>rcssarsi a questa piazza la mattina del ao. Egli diceva al generale Lecciù ciupM. 
( il quale opinava coutro la marcia ulteriore dell* annata ) ciò che disse U contestabile di 
Borbone al marebese di Pescaire allorché questi si opponeva alla sua marcia su Marsiglia; 

Tre colpi di cannone stordirebbero di modo gli abitanti che ve<Ucbbonsi giugnere dinanzi 
a lui , la corda al coi/o, per o^rirgli le chiavi delia- città. Ma qui pure si vide quanto 
|io$aa Tamore di patria c la fedeltà al principe in anime ben fatte e generose. Era questa tav. ix. 
piazza, come io dissi piò sopra, abbandonata ne* suoi foni e nelle mura olle vicende 
rovinose del tempo, da che la fortezza di Figueras assorbiva le cure di chi doveva 
vegliare alla difesa dei confini; e all’atto in cui apparve sotto di essa questo corpo del 
generale Duesbme era quasi nullo T annamento ebe vi si era raccolto. Pur nulla di 
meno eronsi dal piccolo presidio e dal popolo muniti i punti piò salienti, riadattati 
piò tronchi di parapetto , fortificate le porte , c messe le cose in maniera d' aHrmitare 
una sorpresa e di respingere un assalto. £ irregolare la forma di cerora perché tale lo è 
pure il terreuo su cui essa posa. Le passa il torrente Onya fra le mura e la divide in pani 
disuguali. £ lambita per un lato do) fiume Ter^ e per T altro é dominata da montagne 
iucoUe e boscherecce. Da questa pane piò forti coronano le creste immediate alla città, 
dalf altra un solo e debole recinto la difende dagli attacchi della pianura. Contro a 
quest' ultima pane fiancheggiata da semplici bastioni, seuza cammln coperto e senza fossa 
venne a postarsi il gcucrale francese. Egli crasi pure accono alf affacciarsi alla città che 
non sarebbegli stato aperto l'ingresso se non spiegando mezzi d'assedio e forze poderose: 
r abbandoiK> delle case e delle campagne presagivagU il contegno che terrebbe la 
guarnigione , ma non dimise perciò di quell* orgoglio che dovevagli far tentare senza 
mezzi e senza buona speranza di riuscita 1* impresa ardimentosa dell' assalto. Egli volle 
però dapprima inviare pro|x>sizioni tli pace alla Giunta di cerora col mezzo d' un antico 
ufficiale s|>agnuolo preso a Macarò; ma questi fu trattenuto nella piazza e incarcerato , 
né si trovò op]>ortuiio dai difensori di allrimemi riscontrare riiiiiuìco , tuttoché questo 
si esprìmesse con molta calma e propoucsse loro condizioni soddisfacenti. Dueshme 
valevasi di un tale intervallo di tempo per prepararsi alT attacco avvicinando le sue forze 
alle mura del Mercadai nella grande spianata fra il Ter e VOnya. Intanto la Giunca di 
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CERONA preceduta <Ia D. Giovami» Boliliar jioiK^va ogni ciira ncir incoraggiare Ìl debole 
prctìdio composto di soU 5oo soldati del reggimento d'Ultoiiia comandato dal tenente* 
colonnello O^DalIVn ^ ^d eccitare tutti gli abitami alla difesa; nè desistevasi dai prodi 
cannonieri di marina^ ivi raccolti da S, Feliu e Palamos^ dal far fuoco dalle iKitteric dei 
liaiiclii contro chiunque osasse avvicinarsi. 11 pericolo che sovrastava alla piazza era grande, 
era inuuìiicnte: una forza agguerrita e non |H)co animata dal successo avventuroso <icgli 
assalti di Afongat^ di Matarò c Calcila non sembrava aspettare altro conundo che quello 
di slanciarsi per le mura entro la piazza. Quegli adunque cui s*a0accLavan tutti gii orrori, 
ai quali soggiace una città presa d' assalto non osava proporsi pel comando <lella difesa; 
e ciò che in qttcl giorno di scompiglio avvenne è degno di essere ricordalo dai piò tardi 
nijKiti dei difensori di geroma : tutti gli abitanti in istato dì tor le armi si anbllarono sulle 
mura, e frammisti alla ]x>ca soldatesca , come meglio Bejt|>ero muniti di moschetti o di 
qualche arma da ferire dappresso, senz* altra guida che il coraggio personale si difesero. 

Eraii le cose combattute da diversi pareri al cam]>o degli attaccanti. Il generale 
Lecchi, appoggiato dall' opinione degli abili ingegneri militari LofaiUc c Grassi incaricati 
di conoscere il terreno , si oppose lungamente ai sacrifizio delle sue genti , nè aderì clic 
con estrema ripugnanza all* assoluto volere del generale in capo Dueshme di dar V assalto 
alle mura. Invano egli asserì « che se Matarò c Calcila^ città a|>ertc , ebbero 1' animo 
3> di difendersi, piò assai farcbbesl da cerona, le cui mura elevate di venti e pili piedi 
« e fiancheggiate da bastioni non potevano essere superate se non con molta provvigione 
» di scale all'uopo preparate; che conveniva rammentare che questa città murata era 
» la stessa contro cui tante volte o invano o ben a lungo nelle guerre anteriori avevano 

V cozzato molti numerosi eserciti <U Francia , e che da un ]>opolo siflaito quale è 
» il Geronese tutto si esporrebbe , si sacrificherebbe tutto anzi che cedere a proposte 
» contrarie al voto palesato dall' intiera nazione od avvilirsi al solo aspetto di una 

V semplice colonna assalitricc; che finalmente era da supporsi che se ancora quest* ultima 
s |M>tesse scalare le prime mura , e , tuttoché sprovveduta dei mezzi imiispensabili 
* alT attacco , penetrare nel Afercadal ( eh* è sobborgo isolato dalla }>orzione prlncijiale 
» della città da un torrente a ri|)C alzate), i difensori si raccoglierebbero di là dai |Kmti 
» nella città ed opfKirrebbero di nuovo resistenza con tanto piò di gaglìardia in quanto che 
> verrebbe necessariamente menò la foga delF assalitore , dovendo esso correre uno sjiazìo 
» di terreno sconosciuto, rotto e mal protetto dalle esteriori sue artiglierie, e in quanto 
9 il pensiero di salvare dagli estremi disordini la parte migliore della città metlesima 
» vi renderebbe ardimentoso U vile, piò animoso il forte, e raddoppierebbe il numero 
» dei combattenti; essendo che consapevoli tutti che solo nell* armi starebbe la salvezza 
» delle loro fiimigUe e il rispetto dovuto ai loro tempj , e confortati anche dall' idea 
a ili trovare nei castelli che si elevano a ridosso della città sulla cresta delle alture uua 
« clficace protezione alla difesa. » Queste ragioni non valsero sull* animo del gcnemle 
francese onde farlo desistere <lal pensiero di tentare I' assalto <U una città che troppo 
ùicautamcute crasi |>er lui lasciata sfuggire a trm [)0 piò opportuno. Fece egli correre 
per le case dei contorni in traccia di scale a pinoli; c questo mezzo fu per lui giudicato 
sufficiente, tutto che ottenuto non nc abbia che fioche, c queste o corte o malsicure 
}>er resistere al peso degli assalitori. Sembrava adunque che fermo nell' opinare sulla 
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debolezza del nemico e sulla forza del terrore che in esso aTrebhe cagionato una scalata^ 
sopra di queste circostanze pÌ»J che sull’ esito immediato tlelf attacco riposasse la speranza 
di occu|>are geroma: uni più compagnie di granatieri c volteggiatori italiani in due 
se|tarate colemie, affinchè quella di destra sì recasse alle porte della citt:\ che stanno 
lungo il torrente Onjya, e quella di sinistra scalasse le mura dei bastioni laterali. Affidò al 
colonnello Ordoiincau, capo del suo Stato maggiore, il comando della prima colonna, e 
diede la direziouc della seconda al capitano Lafaillc, amendue audacissimi c punti da parole 
mordaci e dalT onore a seguire T impetuoso comando del loro generale. Multi allcttati da 
promesse generose, altri da oiiuaccc intimoriti seguiron nell’attacco rcBCfn[)io dei più 
prodi. Le coloime si spiccarono tlal campo .innanzi al cadere del giorno, c animosamente 
lasciarono dietro di sè Io s|UizÌo che il campo <livldeva dalle mura sotto al fuoco del forti 
c dei bastioni che hanno vista sulla pianura. Invano però tentarono avventarsi sulle jxjrte 
le trup^>e componenti la prinxa colonna: esse furon costrette a ripiegarsi sulle alture che 
menano ai forti, nè ]>otcroiio internarsi tra ì fuochi delle incassate rive dell’ (7/i.ya 
onde atterrarvi le robuste e ben difese {>orte principali: sol quella del Carmine fu assalita, 
ma dai soldati d’Ultonia con vivezza difesa. Giunse del j>arl la seconda colonna al piede del 
bastione S. C/aara: le scale furono applicate, e sebbene per altezza insufficienti vennero 
ascese, $|>erando t granatieri italiani farsi appoggio Tuti T altro per raggiugiicr il sommo 
delie mura; ma alcune s]>ezzarousÌ, altre rovesciate dal nemico in)pc<Urouo che si seguis- 
scro il capitano Lafaille e il capobattaglione Ambrosio pervenuti di giù suJfalta muraglia 
e dal nemico abbattuti ^ quindi qui pure andò l'assalto fallito. £ invano su altri punti 
tentavasi dai soldati, rimasti seuza scale al piede delle mura, di farsi gli uni agli altri cogli 
omeri sgabello per salire in alto ; questo mezzo e T altro d* introdurre le canne del 
fucile tra le fessure del muro c far con esse gradinata erano insufficienti, e costarono 
ai più peituiaci in tentarli la vita. 11 colonnello Ortlonncau volle pure rinnovare più volte 
r attacco, e alla fine rivolgersi contro que* |M>rhi SpagtiuoiI che stavano di presidio nei 
forti , ma nulla era più possibile di conseguire : le due colonne separate non furono 
che più facilmente disordinate, e la fuga divenne precipitosa si tosto che fu da eutraiube 
riconosciuta fra gravi perdite T iinpossU)iÌità di superare gli ostacoli , contro i quali 
seuza i mezzi convenevoli erano state fatalmente avventurate. 

Tale fu r esito bifclicc di quest* assalto , che costò agl' Italiani da 3oo combattenti, 
c doveva pure sceoiuto ogni prudente avviso differirsi finché più mezzi non si fossero 
raccolti per assicurarne la riuscita; sicché ceroka fu salva non meno pel valore di chi la 
difese che per la mancanza del mezzi in cht V attaccò. Tanto grande era stata per altro 
r energia degli assalitori, che nella notte fu tenuto ui cerosa un secondo consiglio per 
provvedere contro il possibile evento di un secondo tentativo nemico più ordinato, né 
meno energico del primo. « Scandagliare il nemico , ammansarlo , trovar tem|K> per 
* disjkorsi e discendere onoratamente agli accordi » furono i pareri discussi ed accettati 
dai magistrati di CEROSA ond’ evitare una maggiore effusione di sangue c il danno estremo 
della cìtiù. A la! uoj>o farono di comune consenso nominate sei persone ragguardevoli 
onde si recassero al campo del generale francese allo spumar del giorno. Ma questi 
aveva egli pure raccolti i ])rinclpali fra Ì suoi a consìglio, ed arrendctidosi al parere 
dei più con quella stessa precipitazione colla quale crasi prima avvisato di affrontare 
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il parere eli tutti aveva aderito all* immediato movimento dì ritirata sopra BARCttOMA. 
Nè punto penetrato <la ciò che con felice suggerimento crasi es{>osto dal colonnello 
Lecchi^ ca]>o dello Stato maggiore italiano, « essere cioè indecorosa la ritirata senza prima 
> raccogliere tutti ì feriti, c senza prima esaminare in pieno giorno F attitudine difensiva 
» della piazza, oppiir lo stato d* abbattimento della po|>olazione |>er |K>tere dal primo 
s caso trar misura dei mezzi d* adoperarsi in una nuova spedizione , o trar jKirtito dal 
» sccomlo {>cr indurre cerona a ricevere presidio, essere in somma quell' istantanea ritirata 
» capace tanto di scoraggiare Famiata quanto di rendere piò altieri gPiniinicis, il generalo 
Ducsbnic aveva e or<linato ed eseguito lo sgombramento del campo dì S. Eugenia e di 
Palau prima che il sole principiasse a schiarire F orizzonte. Quindi è die i deputati 
spagimolì usciti da GERONA, dopo d* essersi recati alla Casa quadrata^ detta di Pakui^ e 
avervi con sorpresa ravvisate le tracce del timore nclF abbamlono del canqio a fuochi 
accesi, si restituirono nella città esultanti per una vittoria che fino a questo punto non 
vollero, nè poterono reputare decisa; accertarono il caso della fuga del nemico, e, non 
die sccmlcre ad accordi , spinsero t più arditi ad inseguirlo c tribolarlo. 

Delle due strade che conducono a barceloka il generale francese scelto aveva 
quella già prima percorsa che |>assa per Vldreras e di là scende alla marina. Ben tosto 
F inimico vi accorse c lo investi sui (lancili eil in ischiena; onde potè appena combattendo 
jiervcnire al cadere del giorno alla Granota^ eh* è a 10 miglia dai campi di cerona , 
seguito dalle artiglierie c da quei feriti che da per sé soli o da pochi sussidiati avevano 
saputo sottrarsi con istento alla prigionia. AlFindomani jirosegucudo la marcia, do|X> di 
essersi alleggerito di alcuni iropediincnti e aversi sbarazzati i llanchi con divelli drap|>dli 
di truppe leggieri, arrivò colla vanguardia a ^latarò, jx>se il centro ad Jrenis de mar, 
la retroguardia a Canee, quindi il a3 raccolse F intiera divisione italiana a ^latarò, ove 
essa doveva e riposarsi e provvedere intorno al modo di calmare F eOervescenza nata 
in questa parte im^xirtantc degli attivi abitanti della provincia. Ma poiché quivi sepj>esi 
che il generale Chabran si trovava investito in barceloka da ]iiù masse insurrezionali 
venute a stormo dalle vicine valli del Zlobrcgat sotto il comando del colonnello Baget, 
6* accostò lo stesso Dueshmc senz* altro indugio a quella capitale colla brigata del generale 
Scbwarz , e non tanlò a farvisi raggiugiiere dalla stessa divisione italiana rimasta intorno 
a Matarò sotto ìl comando del generale lacchi. Un solo squadrone e un battaglione 
furono lasciati alla foce del Pesos in Padalona e nel forte Afongat. Il restante dclF armata 
venne accam})ato , come dianzi, in S. Atuireu ^ nelle Grazie^ in Sanià e nei villaggi che 
fronteggiano il fiume Llobregal , do{>o di aver liberate dalla presenza del nemico le 
immediate vicinanze di Barcelona, e in questi campi si dispose a nuove imprese ucì 
diiitonù ed a rinnovare in modo piò regolare il tentativo su cerona. 

Mentre opcravasi la spcilizione di cerosa, un.'i Giunta governativa spagnuola nduiiavasi 
in LERIDA a nome di tutto il principato di CATALOGNA, prcseduta da D. Girolamo 
De Torres , vescovo di quella città , e nclF intento di coordinare verso un solo centro 
tutti i mezzi di difesa della provincia stabiliva « che il capitano generale del regno 
» di ifJJORCA D. Miguel de Vives dovesse in quella stessa cpialiià assumere il governo 
» militare c civile «Iella CATALOGNA; clic questa dovesse allestire eutro otto giorni 
» uotnini di truppa regolare, togUeudo gli uomini dalle classi di i6 ai 40 anni, 
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» fowero eglino liberi od accatti \ clic il rimanente della jiopobzioiie atu per le armi tàv. ii. 
k dovesse del pari allestirsi per la guerra ed ordinarsi iu compagnie c terzj o battaglioni 
* detti di Somaceticsy clic le città di Matarò, tortosi e tarragons dovessero aprire le 
»■ pratiche cogringlesì onde stabilire fra i due popoli la pacc^ e concertare 1 inodl per la 
» guerra comune contro la Francia; e che lìualmcnte ogni pubblica rendita accresciuta 
» dai doni nazionali, sia del clero, sìa ilei facoltosi cittadùù dt tutto 11 principato, dovesse 
a costituire un alto fondo a prò dell' esercito c della causa abbracciata dalT intera 

> nazione, a Con tali energici provvedimenti la guerra in CATALOGNA si fece sempre 
più attiva dagli Spagnuoli e non uieii viva dalf esercito straniero, ed acquistò dipoi fra 
le vittorie alternamente riportate dai due partiti quel carattere dì ferocia che suole 
imprimersi nelle guerre nazionali, ove il vìnto si vendica con oscuri tradimenti del mali 
che il vincitore ha cagionato alla sua patria, ed ove il vmcitorc non poti limiti ai pretesi 
diritti <lclla guerra. 

In tale stato <lì cose il generale Dueshmc giudicò alla fine indispensabile di rivocare DupihM rm. 
la facoltà incautamente accordata dal princij>c Murai ai Catalani di portar le armi, c nel jnLuuaicl! 
seguente modo trovò in suo senno convenevole a quest' cjTOca di esprimersi al capitano 
generale spagnuolo il conte di Ezpeleta : « Da che stabilii il mio quartier generale 
» in BARCELONA, t mici scritti e le azioni mie lian dovuto provare agli abitanti che le 
» mie intenzioui cran quelle di accordar jirotezione agli onorati cittadini e di reprimere 
» i faziosi. L' audacia di questi attrasse sì grandi sciagure sopra tanti punti dei regm>, 

» che ini faccio un dovere di preservarne i buoni abitanti di Barcelona. Questa città, 

> come molle altre , racchiude uomini perniciosi che eccitano occultamente alle insur- 
» rezioiii i più facili a lasciarsi seilurre e quel che nulla hanno da perdere e che 

> s]>erano tutto nelf epoca promessa dclT anarchia c del saccheggio. 1 cittadini onorati 
» di BARCELONA 110 iiou debbouo essere in preda agli assassini. 11 capitano generale 
» c<l il generale hi ca^io francese lo assicurano. Coucorrendo elb meco nclF assicurare 
» la cranquillicà di questa grande città, troverà facili ella pure t mezzi che io pro|x>ngo 
» per preservarla dalle sventure che la minacciano. Quelle persone che olteimcro 
» dianzi il privilegio di tenere con sè delle armi ne abusano , e conviene ritirarle. 

» 11 ])rtino uso che un princii>e altrettanto inagimnimo che generoso fece dell' autorità 

> reale in lui deposla , fu quello dì rendere agli abitami di questa proviuem T uso 
» di |>ortar le armi , quello fra i privilegi che più d' ogni altro stava loro a cuore ; 

> ma questi il riconobbero armandosi contro il loro benefattore e contro gli eserciti 
» da lui comandati. £ quindi necessario il sospendere questo privilegio e disarmare 
» b ebsse di persone che cosi male ha riconosciuto il prezzo di un tanto beneficio. 

» Tali sono le prescrizioni che io ebbi dall* imperatore mio signore, e che le circostanze 
» imperìusameiue esigono che si compiano. » Questo comando fu per decreti successivi 
dello stesso capitano generale spagiiuulo dal generale Lecchi governatore di Barcelona 
severamente e prontamente eseguilo ; e la città spoglbca così delT armi nazionali non 
fu più che maggiormente aggravata dal giogo del Governo militare che vi aveva 
stabilita la sua scile. Ma nei dintorni anda%’asi avvivando sempre più T insurrezione , 
talché fu d' uojk> il non differire di ritentare nuovi atiacclù sul Zlobregat e sul Besoi 
j>cr rimuovere , se non per disciogUere allàtto , i numerosi attruppamenti catalani 
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venuti per un lato da Cardoua^ Maiiresa^ tJrgcll^ Igualada e VUlafranca, per 
Tultro da Bipoli^ da Yique, da GranoUcrs^ da Blanti e da Matarò. L'ordinato 
di»arinatueuto non potè eseguirsi che in BAacELOKA: al contrario tutte Taltre città della 
provincia o ricorsero per riumieiUato provvedimento degli attrezzi da guerra alle armerie 
di Bipoli y alla polveriera di Manresa, agli arsenali delle piazze forti tuttavia non 
occu|>atc dallo straniero y alle batterie di costa oramai rese inutili dopo i concerti cogli 
Inglesi cd alle flotte stesse di questi nuovi alleati della Sjiagua. I mezzi loro ai accrebbero 
quindi di modo che innunzi al cadere di giugno i Catalani furono in istato , non che 
di difeiulere le loro piazze, di bloccare strettamente la p'tarjca di Figueras e di stringere 
nel solo f|>azIo compreso tra gli sbocchi dei due flumi Llobrcgqt e Besos e le immediate 
alture f esercito nemico in Barcelona. 

Invano crasi tentato dagli abitanti dell'^.ifPOt>*it/>..4iV rinforzati da quelli delle vicine 
valli e montagne delf alta CATALOGNA e tla* soldati delle guar<lie reali e valonc c 
del reggimento ESTREMADURA, tutti comandati dal capitano D. Giovanni Claros, di 
sorprendere la debole guarnigione del castello S. Femarulo di Figueras nella notte 
del i3 di giugno: il comandante Pia scoprì la trama che si ordiva contro di lui, si chiuse 
nella piazza, ed all' avvicinarsi degli SpagimoU op^mse viva resistenza, rese vano il 
tentativo, c, come avvenne in tutto il tem[>o eh’ esso fu avviluppato, boinl>ardò la sotto- 
posta città , la mise in flamine e«l in mina. Ma lo stato ilclle cose si funesto alla Francia 
diveniva ogni giorno più minaccioso in questa parte di CATALOGNA attigua al Rossiglione, 
e come in tutta la Penisola vi si sentiva urgentissimo U bisogno dei soccorsL II generale 
Reillc vi giunse in fatti opportunamente da PERriCKAKO con buon numero di rinforzi , e 
si allargò U cammino ai primi di luglio In mezzo ai corpi di Claros sino al .castello di 
Figueras, che cessò soltanto da quei punto di essere minacciato dall’ immediata presenza 
de' nemici. 11 generale Ducsbme aveva intaiuu operato con esito felice T allontanamento 
de' campi spiaguuùli dai dintorni di BARCELONA, e fu quindi a lui piò agevole il concertare 
colle tru])pe testò giunte a Figueras un nuovo movimento simultaneo su cerona. 

Tutta la riva destra del Hobregat era di latto poco pròna coronata da compagnie 
di Somatcncs (o viltict armati alla leggiere), da Hfichcìctli (o militi catalani) e da soldati 
di truppa regolare raccolti in battaglioni fra quelli scampati da Barcelona, o venuti da 
LERIDA, da TORTOSA c TARRACo.vA. Alcutic opcFc Campali coD batterìe eransi erette <U 
faccia al ponte tU Moiinos de Bey cd al guado di S. Boy. Le strade che conducono al 
ilONSERRAT y a Villafranca, a Begas.^ oppure lungo la costa a Sitjas erano sbarrate 
da spallcggiamcnti e difese da Svizzeri c Spagnuoli guitlati da ullìziaU delle due nazioni. 
Ncir intento adunque di levare da queste posizioni V inòiiico , anzi d* invilupparlo ed 
astringerlo alla resa , il generale Dueshme aveva cosi orduiato P attacco generale sul 
Llobrcgat pel dì 3o di giugno: «1^ divisione italiana doveva impossessarsi del ponte di 
« MoUnos de Bey e della batteria che il dlfcmleva , gl tosto che il generale Goulut la 
* avesse preceduta sulla destra del fiume pel guado di S. Boyy e che la cavalleria del 
» generale Bessières avesse investito o stesse inseguendo Y inònico nc'diutonù di S. Colonia 
» c S. Fincentc. » 11 movimento de’Francesi si Oj>erò colFaUTavcrsarc il fiume verso la foce 
sotto la protezioue di due barche caunonierc ivi venute dal porto di Barcelona sotto il 
comando del lenente L'augier: f attacco di S. Boy procedette òi buon ordine, e riiiitnlca 
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posto in fuga fu incalzato vivamente dal maggiore Kaml>ourg comandante il reggimento tat. n. 
Principe de* cavalJcggieri italiani. In quel meucre il generale Lecchi sbucò opjKntunamcntc 
sulla strada di S. Feliu , ordinò a un battagliunc di fiancheggiatori dì scendere dalle 
alture di S. Creus a ridosso di Molinos de Rey ^ si liberò il passaggio di fronte sino al Cioea». 
fiume f e là facendosi precedere dal battaglione de* veliti serrato in massa e comandato 
dallo stesso generale Milossewitz guaiiagnò lesto il ponte , le batterie c le traverse 
inutilmente difese dal nemico. La rotta andò quivi compiuta : il colonnello Zaiiardì colla 
cavalleria leggiere tia|K>letana inseguì i fuggitivi, e questi a mala |>ena si poterono riadunare 
dal colonnello Bagc-t sopra le alture che fiancheggiano la strada di Villafraiica. Tutta 
la linea del fiume fu all* istante sgombrata dagli Spagnuolì : un centiuajo dì Svizzeri cd 
un ufficiale rimasero con alcuni ]>ezzi in potere dei vincitori ; il resto si salvò colla fuga 
per riordinarsi sopra punti piò lontani a nuove ostili operazioni. Intanto la colonna 
francese era giunta \>er le alture di S. Boy e S. rmceitre sulla strada di Villafrauca, 
c la colonna italiana , lasciando ad essa 1' incarico di operare su quella direzione , erast 
volta sopra Martorcil, consapevole che ivi pure un corpo dì nemici 1* aspettava. 

11 generale in capo nel dirigere gf Italiani su questa città eh* è in posizione di valle 
iniportamìtsinia, celebre nella storia di Annibale, come in quella di Scrtorio c di Pompeo, 
li fece avvertiti «di doverla prendere <f assalto e porre a sacco c a fuoco, come un sito 
» donde per sempre egli voleva snidati gli attruppamenti che solevansi fare da* nemici in 
> quella parte piana della valle del Hobrcgat.^ Gli Spaglinoli avevaim sgombrata la città 
c si erano rifugiati nei limitrofi monti all' avvicinarsi delle truppe italbne : solo alcuni 
corpi It^ggieri nc difesero un istante gli accessi, soprattutto dalle alture che la dominano sì 
sulla destra della Noya che sulla sinistra del Z/o6regar, ma all* impeto dell' attacco nulla 
potè resistere; la città fu presa e orribilmente devastata; un battaglione s* accampò sulle 
allure; altri attraversarono i fiumi laterali, ne disj>crscro il nemico ed assicurarono il 
tranquillo [X)ssesso della città j>er tutta quella notte e parte del vegnente giorno, racco- 
gliendo in piò luoghi ed in ugual tempo munizioni da guerra e vettovaglie. 

Com*ebbc compiuta per tal modo il generale Dueshme la dispersione del nemico di là CimJwHiiw.. 
dal X/oòregar, raccolse nuovamente le sue truppe intorno a b arcelok a abbandonando 
t siti presi ed iuccndiaci di S. Boy^ S. Vincente e Martorell nell* inteiìto di accorrere ••cmM. 
subitamente all* attacco di cerona. Di fatto non appena la divisione Lecchi ebbe ripigliate 1/ Le|«o- 
le antiche {>osizìoni intorno a S. Pietro martire^ Sanià^ Btplugtu e Ospitedetto,, come pure 
nella città e nei forti di Barcelona, la tUvìsìone Chabraii usci pel lato op]>osto dalla tav. ni. 
piazza alla volta di Moncada per combattere gli adunamenti nemici sul Besos e ridurre 
a sommissione la città di GranoUers^ centro d’ azione del rinomato tenente-colonnello del 
reggimento infanteria di ceuta l'ardito D. Francesco MUans del Bosch. La straila è piana 
e sommesse sono pure le colline che fiancheggiano la destra del Besos^ nè trovarono 
i Francesi altra molestia che di fronte nella marcia sino a GranoUers,, cd un ostacolo 
insuperabile alf introdursi nella valle che conduce a Vique. Poco mancò che il generale 
Goulut non vi fosse preso: Milans ostinato nella difesa dello stretto della Garriga accorse 
ancora sulla retroguardia del nemico sì tosto che questi , dopo di aver messo a sacco 
GranoUers ^ si fu raccolto sulla strada <Iella marina per dirigersi a Matarò, ove giunto 7 i*fKo. 
stette a campo aspcitando le nuove ordinazioni per proseguire il conunluo su Ceaona. 
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TAT. II. Ormai »embrava matura questa sccomta spciHzìone: crani! raccolti in baKCELONA molti 
mezzi (U trasporto |>er le provvigioni da guerra e T artiglierìa ^ tutto indicavo la decisa 
volontà d’ iiuraprciulcrc seriamente T attacco di ceroni per le vie regolari y d’ accordo 
appunto col cor|>o francese che da non molto itavasi adunando dal generale Rcille 
nell’ .<4JirPOC7it/7^>v ^ quando il gcuerale Duesbme, ommetteudo di dare alle cote piìt 
urgenti in BARCELONA alcun sollecito e saggio provvedimento, lasciò le gravi cure 
della difesa al generale Lecchi , c si parti con tutti i corpi francesi e<l una parte delle 
trtij>pe italiane alla volta di Matarò c cerosa, fermamente convinto che ad un attacco 
combinato questa piazza cederebbe , e stimolato iicir ardita sua impresa da quel noto 
principio che aita guerra C auiiacia cd i successi sogliono coprire gli errori. 

.&u Non erano tuttavia eseguiti gli ordinati versamenti di provvigioni da bocca nei forti 
di BARCELONA, uò crou messe in salvo le polveri c le armi raccolte in punti non difesi 
1^. rHc falde del Afonjouj y nè si era tuttavia disarmata iutcromentc la po|>olazione e la 

sospetta guarnigione spagnuola dì quella città, quando il generale francese al i 5 di luglio 

li Eueiu. parti , lasciandovi a presidio soltanto da 3 ooo Italiani col difficile incarico di sostenere 
anche al di fuori i punti piò importanti per vegliare sugli aduiiaiuenti nemici al Zlobregac 
ed al Besosy fra i quali i punti trincerati di S. Pietro martire e di Mongat. II generale 
Lecchi senti tutto il peso di ciò che in tanta strettezza di circostanze craglì addossato, 
e ben s* avvide che |K>sto in mezzo di quasi looooo abitanti avversi al suo governo e 
favoriti dagringicsi, isolato dalFarrnata, accerchiato al di fuori da nemici audaci sempre, 
ili sovente battuti e vinti non mai, non altrimenti tolto si sarebbe ad ogni pericolo, fuorché 
usando di nuovo rigore, d’ iniperturbabilc fermezza e. di addoppiata vigilanza. Impresse 
in fatti ad ogni ramo del militare servizio quell’ attività che fu causa dì oppressione 
agli Sjiagnuoli , di salute all’ armata. Piò distìnti personaggi furon presi in ostaggio e 
condotti nei forti, ove dovettero rimanere finché questi non furono di tutto I* occorrevoie 
dalla città, medesima provveduti. Le ricche polveriere che si trovano di là «lalla città 

TAT. 111. non lungi dalla Croce coperta furono senz* indugio vuotate , come pure si vuotarono gli 
arsenali delle anni della città mc<lcsima; e si le molte centlnaja di barili di polvere, non 
meno che i 40000 fucili, i projettiU e i cartocci innumerevoli dianzi avventurati in aperti 
stabilimenti vennero prontamente nei forti assicurati. La guarnigione spagnuola ridotta a 
soli 600 uomini di trupjia regolare do{>o le favorite migrazioni all' inimico fu nel quartiere 
stesso ove alloggiava disarmata ; fu visitato ogni chiostro reputato covile di nemici o 
de|K>sito d’ armi , e o fu messo a soqquadro, o divenne ricovero a* soldati del presidio. 
La città fu sottojiosta all’ esercizio di una {tolizia militare, e dovette evitare ogni piò piccolo 
adunamento, ogni sentore di allanne c sotto pene le piò gravi ogni indizio di coiiiiìvenza coi 
nemici, che al di fuori accresciuti da* rinforzi non ha guarì venuti da Mahon e tarragona 
sebemivansi della debolezza del presidio italiano , e ne imeguivano sin sotto le mura i 
piccoli drappelli che uscivano ogni giorno all' uopo di riconoscerli o di riaprire le comu- 
nicazioni coi posti trincerati di S. Pietro martire e dì Mongat, A tali energiche mìsiu-e di 
difesa si aggiunsero c la dmiiiiuzioiic delle facoltà lasciate fino ad ora al capitano generalo 
il conte di £z|>eleta tutto inteso co* magistrati di barccloka e col governo delle Isole 
BÀLEàKI a favorire secretamente la causa nazionale, e lo aversi il generale italiano a sé 
medesimo attribuiti tutti i poteri che a govcruator militare in piazza assediata sì addicono. 
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E se ciò «ia stato lodevole partito , oppure biasimevole , il diranno coloro che porraii 
mente alla gravità dei tempi in cui mentre la salvezza di quest' importante capitale della 
CATALOGNA ri{M>sava nelle mani di pochi^ ma agguerriti soldati italiani, spargevasi la 
fama, per essi infausta, dei gravi disastri accaduti alle armate francesi iu ANDALUSIA 
e nei regni di VALENZA c d'ÀRRAGONA , disastri tali da obbligarle persino alla 
resa in campo aperto od alla ritirata ai couGui della Francia, Cali in somma da spegnere 
U valore straniero c da elevare oltremisura il coraggio delia Nazione spagnuola. 

IV. 

Era disceso dalle alte rupi della SIERRA uORElfA nella valle del Guadalquivir 
r esercito del generale Du|>ont . nel temjx> stesso che quello del maresciallo Moncey 
dalle CABRILLAS nel regno di VALENZA, e alcuni corpi deb* esercito del centro nella 
ÌIANCIA. Tutti però trovarotisi accerchiati da jKipolaziom e da armate nemiche sì tosto 
che la commozione nata nelle ASTURIE divenne generale nelle Spagne, e che gf Inglesi 
si dichiararono pronti in ogni modo e da per tutto ad incoraggiarla. < 11 re mìo sovrano 
(così a dì la di giugno aveva risposto il ministro Giorgio Caning alla Giunta generale 
delle ASTURIE, presedula dal marchese di Santa Cruz, la prima che addomandasse 
soccorsi airiiighilierra ) » m’ impone di accertare le Vostre Signorie che col piu vivo 
» interesse vede la determinazione leale e valorosa di cotesto principato di elevare una 
» contesa contro I' atroce usurpazione della Francia [)er la restaurazione c T iiidìpeudeiua 
» della Monarchia spagnuola. Sua Maestà è disposta a concedere ogni genere «li appoggio 
» e di assistenza ad Uno sforzo sì magnanimo e degno di lode. D* ordine suo le cose 
» addomandatc saratino immecUatamente spe<lìte, come pure verrà spctUta una forza 
» navale per proteggere le coste delle ASTURIE ; e di buon grado essa farà ogni 
» ulteriore sforzo in ap(>oggio di una causa sì giusta. Io sono pure autorizzato a dichiarare 
» che Sua Maestà è pronta ad estendere il suo apjMggio a qualsivoglia altra parte della 
» Monarchia spagnuola che si mostri animata dallo stesso spìrito degU abitanti delle 

> ASTURIE, essendo suo vero desiderio cpiello di rinnovare i vìucoU d’ amicìzia che 

> sussistettero per tanto tempo fra le due nazioni, onde dirìgere gli uniti sforzi contro 
» quella potenza che s' è mostrata non meno nenùca della Spagna che «Iella Gran 
9 Brettagna. » Di fatto in pari tempo che «lai |iorti «!' Inghilterra e da «juelli pure di 
Malta c (li Sicilia ebbero modi di allestimento da cibilterri e da cadicz ì corpi spagnuoU 
adunati sulle coste, soprattutto nell' ANDALUSIA, cd ivi appunto sotto gli ordini di 
prodi generali {lervcuuero a decìsa vittoria contro F armata di Dupont troppo lungi da 
MADRID incautamente avventurata. Il generale Castahos si portò da SEVICLIA alla volta di 
CORDOVA nei primi giorni di luglio , cH attaccò U generale Dupont di fronte , mentre il 
generale Reding disceso dai monti di cranada l'attaccava pel Ganco, e diverse masnade 
il tribolavano alle spalle dalle creste della SIERRA UORENA. Le comunicazioni cou 
MADRID erano state rotte, nè ai erano riaperte dal generale Vedel che con Utento 
attraversando la mancia con due divisioni , e stabilendosi a cam{K> sui confini della 
ANDALUSIA. Dupont riconosciuto aveva F impossibilità di procedere innanzi c la 
necessità pur anche di abbandonare Cordova c ricondursi sollecitamente ad Àudujar. 
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Ma (jue»to suo movlniemo retrogrado sollevò le popolazioni e gli accrebbe nemici in 
tutti i lati: egli si pose sulle due rive del Guadalquivir a JitN, a Mengibar^ ad Andujar, 
c attese in queste posizioul t rinforzi che aveva vivamente doinatnlati all' esercito del 
centro acquartierato sul Tago. Il corpo di Yedel in possesso di Saylen c della Carolina 
doveva non meno assecondarlo negli attacchi di quello che conservar libera la sua linea 
di operazione colla capitale. Ma per la mala ventura quest’ ultimo sco].k> lo allontanò 
dai punti piò essenziali di difesa , e quainlo poi il perdette dì vista , T altro fu pure 
mancato , ed ambi gli eserciti furono vittima tanto dello scambievole disaccordo nei 
nioviuiciiti , quanto dell* ardire e della j>ersplcacia del nemico. 

Aveva il principe Murat abbandonata f impresa di tranquillare la sollevata Penisola, 
e sotto cagione di vegliare alla salute sconcertata dalle amiate fatiche erasì reso in 
Francia, ove ben più fortunato di Cesare questore ( il quale per aver restituita alla pace 
sotto il pretore Antistio Tinsorta Lusìtanìa aveva conseguito il consolato in Roma), nè 
meno onorato di quello che sia stato Galha pel suo savio govenio delle Spagne ai 
tempi di Nerone colf ottenere tlal voto del popolo romano la corona imperiale, conseguì 
dal buon volere di Najioleonc lo scettro delle due Sicilie tenuto libero dalla scolta testé 
fatta nel re Giuseppe al trono delle Spagne. Governava adunque a quest* c|x>ca dilBcilc la 
somma delle cose militari in vece sua a MADRID il luogotenente generale Savary, e questi 
invano alTaccendavasl per assecondare nelle loro richieste di rinforzi i varj corpi disseminaci 
«la Murat sopra tutta la Penisola. Il maresciallo Moiicey era sceso j>el passo del Cabriti il 
a8 di giugno ai borghi di valenza, ma allorché preparavasì all' attacco di quell’ amena 
popolosa capitale della ])rovincia, il bisogno di riaprire la propria linea d'o|>erazioue con 
MADRID essendosi fatto grave, ebbe ad abbandonarne Fimprcsa, anzi fu d’uo(>o spedire 
da MADRID in ap[x>ggio dì lui e non del generale Dujxmt il generale Coulaincourt. Questi 
m possesso di Cuenca fiancheggiò la ritirata di Monccy a S. Clemente, e le truppe 
del centro sempre piò disperse c scoraggiate pei sinistri successi delle imprese aprirono 
col loro aliouiauarsl dall* armata in ÀNDALUSIÀ il pieno trionfo degli Spaglinoli contro 
di essa. Il generale Castanos come s* awi<le che Dupont rimaneva inoperoso nel bacino 
di Andujar, si appigliò al sagace partito di non piò frastornarlo di fronte e di far 
discendere per iaen sopra Mengibar una parte ragguardevole del suo esercito a tagliargli 
la ritirata in BayUn per la slt.RRA MORtHA giù coperta di cor[>Ì leggieri comandati 
da esperti uffizbli. £ qui appunto i generali francesi si lasciaron cadere <1eutro al laccio 
che loro astutamente si teiuìcva. 11 generale Rediiig, seguito dal generale Coupìgny , 
assali i Francesi comandati dai generali Cassngnr e Gobert a IAF.N c n Mtngihar^ li 
rovesciò dalle loro posizioni, uccise alla testa di |>ontc del Guadalquivir il prode 
generale Golicrt , c si frappose arditamente a Vetlel c a Du|K>iu nel paese dì Bayltn 
scacciandone il generale Dufotir nella notte del i8 dì luglio, allora appunto ebe Dupont 
assalilo di fronte dal corpo principale 0 |>crava la ritirata nello seo|>o di congiugnersi 
col corjx» dì Vcdel, eli’ egli credeva tuttavia nel ]>osses50 di JBaylen. Ma fatalmente Vcdcl 
crasi ripiegato verso la soinmitò delle alture alla Carolina ed a S. Elaia^ ]>oco curandosi 
dell’importante unione col restante dell’ esercito, perché il credeva bi istato di aprirsi 
il passaggio da sè solo, meiur’ egli veglierebbe a sgombrare la strada di Madrid sul 
colle piò elevato della SIERRA òiorena, Dujtont incalzato c tribolato in ischiena e nei 
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fianchi dalle diviiloni dì Femia^ di Joiui« e tli Val di Caiias comandate in persona dal 
generale Castanos , non appena fu giunto nelle Ti<*ùianj:c di Baylen allo spuntare del 
giorno 19^ che vi si vide ]>revcnuio da 14000 Spagnuoli comandati da Rcdtng e da Cou|)igny, 
i quali avevano presa di là una posizione ugualmente iiiipoucute e ardimentosa contro di 
lui e contro Ycdel. In tal frangente il generale Dujmnt) ignaro della vera forza nemica , 
non aveva altri {xirtiti che o di forare arditamente di fronte quella linea per ricougiu- 
gnersi co* suoi sulla strada di Guarroman,^ o di abbandonare equipaggi e artiglieria |>er 
poi gettarsi per sentieri impraticabili addentro ai monti che conducono a sinistra uella 
valle della Guadiana, Da quel soldato però eh* egli era avvezzo alla vittoria s* appigliò 
come Melas ad Alessandria al primo e piò generoso partito , sperando di nulla perdere 
in tal modo di quanto ap|nirteneva al generali ed all* annata. Gli stavano tli fronte in 
buona linea di battaglia sul pendio delle alture c sulla strada principale Innanzi a Baylen 
il generale Coupigny alla sua destra, Reding sul centro, c Venegas a sinistra: U barone di 
Montagne comandava fra gli Spagnuoli le guardie valone o straniere; Truxillo comantlava 
le coiiipaguic italiane al servizio della Spagna; Nazzaro Reding comandava gli Svizzeri; 
Frcire, Bascour, Martinez, Abatlia, Soler, Grimarest, Juncor c de la Cruz, tutti dìsttim 
capitani, comandavano i varj reggimenti delfarmata c l'artiglieria nazionale. Dupont ordinò 
la sua linea di battaglia in maniera d* attaccare colla propria sinistra il cor|>o di Venegas, 
piegando indietro la propria ala destra , onde meglio al bisogno sostener si sapesse 
contro ai corpi dì CasLafios che in ischleua c a jiasso lento gli si awicinavaito da 
Andujar, e già già mmacciavano di {K>rlo tra due fuochi. £ panni di ]>uterc senza 
errore conchiudere da quanto leggesi nei ragghigli di un sì importante avvenimento 
scritti o dagli Spagnuoli o dagli Svizzeri o dai Francesi, che il contegno ilei generale 
Dupont abbia soltanto nella battaglia cessato di essere alf occhio degl* imparziali ripro» 
vevolc ; jK>ichè s* egli non volle q non seppe prevenire il nemico ed evitarlo, soprattutto 
nella |)ei)uria in cui trovavasi di mezzi per ristorare il suo esercito e iieir arsura che 
rendeva questo incapace a grandi sforzi, pure nelle disposizioni dclf attacco fu felice e 
nelle cariche audace, ancorché non bastantemente assecondalo per coiitaiidarc la vittoria 
c trarsi dal mal partito, cui T inavvedutezza altrui e il proprio orgoglio avcvanlo del pari 
che r audacia e le forze i,UgU Spaguuoli aweuturato. Egli formò piò colonne d'attacco, 
e affrontando tutti i fuochi della, ben aggiustata artiglieria nemica sì lanciò nel mezzo 
dei battaglioni di Heiliiig: alcuni ne rovesciò, altri ne divise; ma non |>ervcntie a 
rompere f luterà linea , e , abbandonato dalle esauste c affaticate sue truppe , ebbe a 
lasciare sfuggire la vittoria, quando già gU sembrava piò sicuro di aflerrarla. Piò volte 
ritentò, ma inutilmente, l'impresa dì riporsi nclF immediata comunicazione con Vede], 
il quale tuttoché sentisse il vivissimo fuoco di battaglia , non usciva che a stento e 
a tardi passi dalle sue posizioni della Carolina per avvlcliiarsi a Guarroman, e dar 
mano ]>er quel j>tìnto a* suoi compagni d' arme già da molte ore affaccendati tra piò 
fuochi il) crudel mischia a Baylen. Parlò voci dì gloria , ma invano , alle sue truppe 
illanguidite dai cocentissimi raggi del meriggio, poti pasciute, non dissetate c per molte 
ore di cammino c di disperato combattimento indebolite e smorte. Tutti gli ufiiziali 
cui restava lusinga di vittoria e cui moveva F onore delle aquile francesi o U sentimento 
del privato decoro si accumularono in massa e ritentarono F impresa di condurre 
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contro <li Reding F armatA già avvilita dall* inutilità degli attacchi anteriori , ed ora 
assalila di proposito ui ischieua ed alla destra dal generale Castano». Ma questo tentativo 
fu esso pure reso inutile: già da 14 pezzi cransi fatti iiiservibUi dai colpi dell' artiglieria 
spagnuola ; a 6 oo uomini y fra i quali 3 generali y erano limasti o feriti od uccisi ; le 
provvigioni da guerra erau del tutto esaurite, sfasciati e a terra stanchi i battaglioni, 
quando col |»arcre dello stesso generale Marescot, ispettore del genio e per fortuito 
caso a queir armata , DujK>iit s|>edl projx)sÌztoin di accordo al generale Rc<ling, che 
tuttavia oppoueva la piò grande resistenza. Questi condiscese bensì alla richiesta di 
sospendere le ostilità, ma al patto che ciascuno dei corpi combattenti si rimanesse nelle 
posizioni in cui In quell* istante si trovava , c non ammise accordi ulteriori se nou pruua 
discussi e sanzionati dal generale Castafios. 

Era COSI di fatto la battaglia cessata poco dopo il mezzogiorno su tutti i punti ia 
cui dallo spuntare del mattino courinuava, c non pià 1* eco tras|>ortaTa lontano in quelle 
valli il fragore delle armi da fuoco ad avvertire dei calore della mischia le sos|)cse 
po{X)lazlonl e le legioni francesi comandate da Tcdcl , quando venne in pensiero a 
questo generale di affrettare la sua marcia su Saylcuy attaccare Rcding c togliere al 
disastro della resa con troppo tardo soccorso il generale Dupoiit: si precipitò di forza 
sulle riserve degli SpagnuoU , le quali rìposavami sicure sulla fede dell* armistizio ; 
sbaragliò il reggimento di cordova , e avrebbe forse cajubìato la faccia delle cose se 
t generali Rcding e Coupigny non avessero rapidamente raccolte le loro truppe e non 
si fossero a^Teatati ogliuo stessi contro di lui ucl tempo medesimo in cui ì generali 
La renna e Jonas si avvicinavano dall' altro lato al corpo di Dupont, e lo forzavano a 
ridurre subitamente egli stesso a seiuimeiui di tregua il corjK) quasi ùitatto di Vede}, 
maudandogll in replicate guise e nìessaggi ed istanti prescrizioni di sospendere la pugna. 
Vedcl allora sì ripiegò di nuovo a Cuarroman ed alla Carolina senza piò eutrarc in 
fatti d* armi o in trattative cogli SpagimuU ; ma questi resi per tal modo piò sicuri 
deir esito brillante della giornata non vollero accordare al generale Dupniu alcun patto 
di salvezza pel suo corpo ridotto a 8aoo uomini , se pure quello di Tede! , che 
anmiontava tuttavia a 10000, non sì fosse compreso uel trattato per rintìcro e imme<liato 
sgocihrumeiito dell'ÀNDALUSIA: oiid' 6 che dojxi lunghi dibattimenti, nei quali invano 
si cercò di sgombrare la Spagna ritoruaiido |>er MADRID in Francia e promettemlo 
di non piò combattere {x;I periodo di un anno, si discese da Dupont, da Marcscot c da 
Vedel alla sanzione del seguente clamoroso e non piò udito trattato, dal quale gli SjNignuoli 
trassero motivo di buttare ben lungi la guaina in questa guerra veramente naziouale. 

■ Il conte di Tilly, rap])resentante la Reggenza spagnuola, c D. Francesco Saverio 

> Castafios , generale in capo dell' esercito spaglinolo in ANDALUSIA , per dare al 
» generale Du}>ont , grand* aquila della Icgìon d'onore c generale in capo dell* armata 
» d* osscrvazioue della Clronda , cd all* annata medesima una prova dell' aita loro stima 

> per la brillante e onorevole difesa fatta contro un esercito cT assai superiore in numero 
» e che la circondava da ogni lato, sono convenuti sopra i seguenti articoli col generale 
■ Chavert rivestito dei poteri del generale DujxiDt, ed alla presenza del generale Marescot: 
» i.^ Le tnippc sotto gli ordini del generale Dujiont rimangono prigioniere di guerra, ad 
» eccezione della divisione Vedel e delle altre ebe trovansi con essa m ANDALUSIA. 
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» La dìvi»ìonc Ve< 1 el, e in generale tutte le truppe francesi non comprese nel » 

» prccctlcnte articolo e che trovatisi in ANDALUSIA la evacueranno. 3 .® Le truppe 

> comprese nel sccotulo articolo cnnscrvano i bagagli, e<l a 6ue soltanto tU evitare ogni 
» motivo tli (Usordiiic durante il viaggio rimetteranno T artiglieria , il treno c le altre 
» loro armi all* armata spagnuola, che si assume 1* incarico eli loro renderle al momento 

> deir imbarco. 4 *** Le truppe comprese nel articolo partiranno dal campo cogli onori 
» della guerra^ con due cannoni per ciascun battaglione; ì soldati conserveranno i loro 
» fucili liuchè giunti a quattroccuto tese dal cani{>o rimetteranno c consegneranno le 
» armi all’ esercito ijiagimolo. 5 .® La divisione Vcdel e le altre truppe che non debbono 

> dimettere le loro armi , le porranno a fasci nel cam|>o , ove lasceranno parimente 
s ordinate le artiglierie cd il treiio^ sicché, fatto che si ablna da uffiziali dei due eserciti 
» r inventario , possa il tutto esattamente restituirsi come ò detto nell* artìcolo 3 .® 

* 6.® Tutte le truppe francesi in ANDALUSIA si recheranno a S. Lucar ed a Itota tav. i. 
B su quelle strade che verranno loro indicate. Le giornate di marcia non eccederanno 
» le cinque leghe di Francia colle necessarie stazioni , e le truppe verranno poi 
» imbarcate sopra legni con equipaggio S|uignuolo e trasferite a Rochefort in Francia. 

» ^.® Le truppe francesi s'imbarcheranno a misura del loro arrivo nel porto di Jiota^ 

> Tannata sjtagnuola garantisce la sicurezza del loro tragitto contro qualsivoglia impresa 
» nemica. 8.® I generali , capi cd altri uffizioli conserveranno le loro armi , t soldati le 
» bisacce. 9.® Nella marcia c nel tragitto si foniiramio regolarmente alle truppe ed ai 
M cavalli i quartieri e le razioni a norma di quanto si pratica colle trup|)c spagnuolc in 
» tempo di guerra. 10.® I cavalli sj>cttanti ai generali, capi ed uffizioli superiori verranno 
» trasportati in Francia, e incanto mantenuti con razioni sul pìe<le di guerra. li.® Ogni 
» generale conserverà una carrozza cd un carro, i capi ed uffizioli stqK'riori unicamente 
» una carrozza libera da investigazione , purché non vengano violati gli statuti e le leggi 
» del regno, la.® I soli carri a]>partcDcnii agli Andalusi, alla cui isjH'zione procederà lo 
» stesso generale Chavert , sono esclusi dai mezzi di trasjiorto accordati negli articoli 
» precedenti. i 3 .® Per evitare la difficoltà dell* imbarco dei cavalli spettanti alT artiglieria 
» ed alla cavalleria essi rimarranno in Ispagna contro il jtagameiito da stabilirsi in 
B seguito di stima da un* apposita commissione francese e spaguuola. 14-" I feriti e malati 
» francesi che debbono rimanere nell’ ospedale saranno mantenuti colla più gran cura , 

» e sì tosto che ristabiliti, verranno mandati in Francia sotto sicura scorta. iS.® Siccome 
» in varj paesi, c soprattutto all' attacco di cordova, {>iù soldati ad onta dei generali ed 
B nffiziali commisero gli eccessi inevitabili in città prete d’ assalto, così questi prenderanno 
w le op]K>rtune misure per rinvenire i vasi sacri che sì fossero involati, c per riconsegnarli 
B se si trovano. 16.® Non saranno considerati prigiouirri di guerra gP impiegati civili 
» che accompagnano Tarmata francese, ciò nullamcno essi godranno di tutti i vantaggi 
B accordati al restante delle trup|>c finché durerà il loro trasjmrto in Francia. 17.® Lo 
» sgombramento dclTANDALUSIA s* incominccrà da’Fraiicesi alle 4 del mattino del a 3 
B di luglio, e ])cr evitare T eccessivo calore la marcia si farà di preferenza nella notte, 

B dovendosi seguire csattameme le strade indicate dai capi degli Stati maggiori francese 
B e spaguuolo , che non attraversino Cordova c stviOLU. 18.® Le trupj>e francesi 
B niarceraimo sotto la scorta delle trup|>e spagnuolc in ragione dì 3 oo uomini tU scorta per 
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* Ogni colonna di 3ooo. La scorta dei generali si comporrà di cavalleria. 19 .^ I commissari 

• francesi e spaglinoli precederanno sempre le trii]>{>e in marcia per preparare viveri e 
» quartieri a nonna degli stati dclf annata , che verran loro senza indugio conseguati. 
» ao.° Questa c.ij>itobzione sarà del pari spedita al duca di Rovigo , generale in capo 
» delle armate francesi in Ispagna^ col mezzo di un uffiziale francese scortato da truppe 
» di linea sp.’ignuole. ai.” A questa capitolazione verranno pure aggiimd in appeudice 
a gli articoli che potessero tuttavia riguardare il ben essere de* Francesi nel soggiorno 
» e passaggio loro in Ispagna. Concertato e doppiamente S|Kdito in Àndujar al aa di 
» luglio del 1808. s Saverio di Castahos ^ generale in capo dell* armata andalusa = 
» Il come di Tilly , rappresentante e membro della Suprema Giunta <Ii Spagna e dello 
» Indie, residente in SEVlCLiJt = Bonaventura Escalante, capitano generale dell'armata 
» e della costa dì grakada. = Come testimonio il generale di divisione Marescot ^ 
» 11 generale Chavert. » 

Cliìunque ha meditati i grandi eventi della guerra de* sctt* anni si rammenta che in 
meno dure circostanze di quelle in cut Du|>out sì è trovato sul Guadalquivir^ il generale 
Fink , avventurato da Federico con un corjK) numeroso sull* Elba di là dai confini 
della Boemia jier levare le comunicazioni al maresciallo Daun a Drestla , fu da questo 
generale attirato nel laccio, avvilup|>ato, combattuto e obbligato ad arrendersi a Maxeu, 
trascinando nella stessa sua sorte il cor|>o del generale Rebciitisch rimasto inoperoso e 
distaccato dal campo di battaglia. Ma Federico , che pur laguavasi a ragione «li quei 
generali perché avessero , diceva egli , perduta la tramoncana , e si yb^rero mostrati nel 
trattato più attaccati agii equipaggi che alla propria riputazione^ riconoscendo il suo 
errore di averli di lontano avventurati e di uou essersi ad essi avvicinato dal suo 
campo in faccia a Dresda, cosi con più di moderazione che non ne usò Najioleone con 
Du{^>ont al generale Fiuk scriveva : £ cosa fino ad ora inudita che un corpo de’ miei 
eserciti aò&ta abbassate le armi in faccia al suo nemico , né si ebbe neppur mai f idea 
delia possibilità di un simile caso. Sosf^ndo però U mio giudizio sul fondo della cosa , 
poiché ignoro interamente le cireostanz^: nelle quali voi vi siete trovato. Ma più severo ed 
inesorabile Napoleone allorché seppe U disastro di Baylen dimeiidoò ì servigi che Du|x>nt 
aveva resi in altri tempi alle armate di Francia e tutti i casi che |K>tevmio alleggerire 
la sua condanna , nè tolse altra misura per giudicarlo origine dei danni della nuova 
dinastia che quella della perdita di un Rorido esercito in campo aperto contro annate 
raunaticce e credute incapaci di vincere: lo indicò, nella rabbia che il rodeva alla vista 
delle gravi conseguenze che da questa luminosa vittoria degli Spagiiuoli sorgerebbero , 
inferiore a Titurio Sabino, di cui Cesare ci narra la catastrofe sofferta nelle Gallie j)er 
aver voluto sopra false dimostrazioni d* amicizia di Àmbiorige torsi dal caiujx) ili Leodio 
e avventurarsi iu uu vallone circondato tlaì nemici comandati dallo stesso Àmbiorige , 
da Cativulco c Induciomare; ed avrebbe voluto pel decoro delle sue armi che ì duo 
corpi di Dupont c di Vedcl attirati , come egli diceva , e non lanciati in quella falsa 
posizione pareggiato avessero in valore le legioni di Sabino c di Cotta , c si fossero 
lasciati tagliare in pezzi come i Romani anzi che cedere al ncinico e macclùare la 
gloria delle aquile imperlali lU Francia coll* onta di un trattato da pareggiai'si a quello 
dei consoli Postumio c Yeturio Calvino co* Sanniti. Egli vide nel disastro di Baylen 
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r eccitamento alla sollevazione generale della Spagna e dclT Europa contro di lui, come 
già il disastro di Aboukir avevagli olTerco 1* esempio deli' insurrezione generale dcU'Egitto 
c deir Europa contro la Francia. Non tenne in conto la già avvenuta sollevazione di tutta 
la Penisola te non dopo b perdila di questa battaglia , che doveva inspirare coraggio 
a tutta la Nazione spagnuola, c che pure era ella nicdcsima f edotto e del suo follo 
|>olitico verso un po|>olo libero e leale, e delP errore strategico di un piano di soverchio 
gigantesco, e dì un coraggio in souuna già spiegato dalla Sjtagna tutta al ])rìmo aprirsi 
della guerra. Lanciato a dieci giornate di cammino da biidrid, di là da due catene di tav. i. 
monti che assimilare sì possoito agli Appennini, non avendo per sè che il sito ove accam- 
pava , nè potendo con oro o con intrighi corrompere qualcuno degli SpaguuoU onde 
conoscerne le forze e T attitudine , qual altro mezzo di seam|X> rimaneva al generale 
Dupont, fuorché quello di combattere d' accordo col generale Vcdcl in continua ritirata 
sino a raggiugnere Moncey inoix^roso sulla Guadiana^ o Savary tranquillo sopra il 
Tago ? Solo la soverchia separazione e lentezza di operare dei due corpi tradì ameudue 
nella battaglia , ed ameudue sacrificò all’ ira delia Spagna col trattato inconcepibile del 
loro disarmamento. Gli Spagnuoli non furono fedeli osservatori dell' esecuzione di questo 
l'Mitto conebiuso in Àndujar: soltanto alcuni generali cd uffizioli det due eserciti di 
Vedel c Dupont furono resi in Francia, le truppe rimasero prigioniere di guerra c 
rinchiuse nei ]iontouì o nell' isola di lzon ; c inutili riuscirono le lagnanze presentate 
da Dupont e dallo stesso Casta/ios alla Reggenza di sevìclia e al governatore di 
CODICE per conseguire la libertà c il convenuto trasporto di quelle di Vedel in Francia : 
la Reggenza ris]H>sc « che volevausi da prima t passaporti inglesi « che T ammiragUato 
negò costantemente ; e Moria ebbe ad asserire « che nello stendere la convenzione 
» nessun dei due generali Castanos e Du|>ont non avrebbe dovuto lusingarsi di vederla 
» eseguita , e che avrebbe dovuto bastare al ])rimo di essere uscito con successo 
» dair impresa di liberare 1* ANDALUSIA dalla presenza del nemico, cd al secondo 
» di aver ottenuto condizioni che scbl>cnc im])Ossìbili da eseguirsi onorassero una resa 
» indispensabile; e come aroendue avevano conseguito lo scopo cui miravano, era d'uopo 
> attualmente il cedere all* imperiosa legge della necessità , come anche al voto pubblico 
» che si opponeva alla restituzione di un* armata francese finché il re Ferdiuaudo non 
* fosse dalla Francia reso al suo trono c alla nazione. > 

11 nuovo re delle Spagne Giuseppe Bonaparte seguito da un buon numero di 
ragguardevoli personaggi spagnuoli c dai ministri di alcmic corti amlcbe od alleate della niuA.M.ari<L 
Francia era a mala pena giunto da baioni jier vitoru c burcos a maorid, c avea 
ravvisato ovunque ne* compressi sentimenti l' avversione del po|>o)o al suo govenio e la 
iiimicizia spiegata contro la prepotenza della Francia , qtiando il colpì P annunzio fune* 
stbsimo del disastro dell* armata francese in ANDALUSIA c dello sbarco minacciato da 
una formidabile aiviiata inglese sulle coste della GALIZIA e ìn PORTOGALLO. Raccolte *i Lngs*. 
quindi a consiglio coi generali francesi i ministri Mazaredo , 0-faril e Caballcro, il 
duca di Frias e il conte di Campo Allange, i soli rimasti a lui vicini nella straordinaria 
emigrazione de* magistrati s|iagnnoU che avevangU pur dianzi giurato in paese straniero 
fedeltà e obbedienza. Essi esaminarono attentamente Io stato delie cose in tutta la Penisola: 
videro sollevate la CATALOGNA, P ARRAGONA , la NAVARRA, le BISCAGLIE ; 


Digilized by Googlc 



CAMPAGNA DEL M DCCC VIIL 


ai6 

TAV. 1. videro aOroututi con pieno trionfo dalle popolazioni di cekona e.ZiliCOZA gli egcrciti 
iraitcesi) ed in Utaco eli blocco le piazze di Figuerat e bazcelorA) S. Sebastiano e 
tAMPLONà; videro obbligato Moncey ad abbandonare ogni impresa su valenza, anzi 
troppo debole per più sostenersi da solo sulla sinistra del Tago\ videro la MANCIA 
insorgere, araiarsl TESTHEMADURA , insuj>crbìrsi T ANDALUSIA e muovere i suoi 
eserciti vincitori alla volta di Madrid; conobbero quanto grandi erano le uimichevoli 
disposizioni degli animi in amcndue le CASTIGLIE; previdero gli elTetti prodigiosi che 
uc verrebbero in tutte le altre provincie dagli sforzi generosi delle ASTURIE e della 
GALIZIA per raccogliere eserciti nel regno di LEONE a prò <lella comune causa , 
soprattutto se assecondate dalle flotte e dalle armate dell' Inghilterra sulle coste dei due 
mari ; e ravvisarono in tutta T estensione c le difficoltà di corrispondere colla Francia o 
colle armate isolate in CATALOGNA e in PORTOGALLO , e I* impossUiilità di condurre 
questo popolo alla quiete senza prima aver avuti dalla Francia formidabili soccorsL Quindi 
ad voce decisero di sgombrare prontamente Madrid e tutta la nuova CASTIGLIA, 
e porsi nella valle del Dxitro oppure anche di là dall' Ebro in immediato contatto colla 
Francia bnebè non si avessero couscguiti i necessarj mezzi onde procedere ut buon ordine 
ad una guerra offensiva con speranza di successo, sia contro gf insorti Sjxignuoli, sia coutro 
i Portoghesi o gl’ Inglesi loro alleati : stabilendo cioè da prima la ]tace nelle provincie 
attigue ai pirenei ^ rassodando il possesso della linea dell' Aèro e raccogliendovi 
provvigioni per f ìnnoltramcnto della guerra , ponendo in somma un retto ))iano di 
campagna sulle basi e sulle linee d* ojxrrazione naturali che la Spagna presenta ueirZòro, 
nel Ducto nel Tago e nella Guadiana innanzi di lanciarsi nelle estreme parti della 
Penisola. Ma questa precipitata decisione, cui si diede sollecito eseguimento il di primo 
di agosto , attirò nuovi guai sugli eserciti francesi : la SjMigna si foce più ardita ; il 
PORTOGALLO si armò tutto non solo per sua propria difesa , ma per quella parimente 
dell'antica sua vicina e rivale; Junot vi si trovò ben presto avviluppato e costretto a 
patteggiare per T immediato sgombramento del regno; Barcelona fu in pericolo, e le 
truppe di Francia c d* Italia ivi raccolte furono per ogni lato investite e tribolate. 
Laonde 1* Europa scossa all' aspetto di un tanto cangiamento di fortuna della Francia 
si dispose a prestar mano a quella nazione che incoraggiata da una prima vittoria 
offerivasi con ogni sorta di generosi sacrifìzj a guerreggiare pel conseguimento tonto 
della libertà propria che dell' universale. 
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Sixo dal principio della guerra U maretciallo Benlères teneva coperta una porzione 
ragguardevole delle provincie •eUcntrionali di Spagna, e libere le comunicazioni con ep*cM. B<rt^ 

Il • • 1* , l!'" *15 

BAJONA, con MADRID e con LISBONA dal puDto importantissimo di talladolid movendo ». tOninuM 

più colonne sulle varie direzioni per comprimere ora questa, ora quella insurrezione dì w*. 

popolo , dissipare ora 1* una , ora V altra delle masse irregolari di combattenti radunate 

sui colli che attraversano le strade o nc* boschi o sugli alti monti o sulle rive dei fiumi 

che quelle strade fiancheggiano. Ma da che il generale Blake ebbe radunati più corpi 

nella GALIZIA, c il generale Cuesta ebbe raccolti da 3ocoo uomini nel regno di LEONE, tav. i. 

le comunicazioni furono tolte e non si dovette soltanto combattere per riaprirle , ma 

per sottrarre I* esercito francese di CÀSTIGLIA alla sorte di quello d' ANDALUSIA. 

Cuesta nell' intento d* im{K>ssessarsi di valladoud e procedere più oltre sopra borgos e 

viTORiA si trasjmriò alla testa dell* esercito da leoks e Benavente a Medina di Rio jeco, 

assecondato sulle prime dalf armata di GALIZIA: colà il 14 di luglio si scontrò con m 

Bessières e si ordinò a battaglia sopra il piccolo torrente Sequillo , disposto ad 

impegnare egli medesimo la zuffa. Confidando però di troppo sul maggior numero de* suoi, 

estese la propria linea in maniera di soverchiare i fianchi del nemico, e si propose 

di assalirlo cosi in ugual tempo e di fronte ed in ischiena. Ma il generale Guillcraìnot, 

avvedutosi dell* errore , trovò strada alle truppe francesi per dividere nel mezzo la linea 

spagiiuola e sbaragliarne le due {>artL Bessières compose più colonne in grosse masse 

serrate rimpetto al centro e alla sinistra degli Sjiagnuoli, c giunse quando meno il 

pcnsavasi ad introdurle nell* intervallo di amenduc. La mischia allora non fu lunga, lo 

scompiglio si pose nclT esercito diviso ; da aooo Spagnuoli e quasi tutta F artiglieria 

rimasero in potere de* Francesi. 11 corpo di GALIZIA comandato da Blake sostenne la 

ritirata di Cuesta a Benavente, ma non lo volle più oltre assecondare in nuovi attacchi; 

sì che Bessières tenendosi padrone della valle del Duero estese la sua armata fra u 

TALLADOLID, LEONE, zamora c salamàNCA , .ncssuno pìù dubitando tra ì Francesi che 

questa battaglia di Medina assimilare noti si dovesse a quella di Fillaviiiosa vinta nella 

guerra di successione dal duca di Vendòme, per la quale un principe francese crasi 

assicurato sopra il trono delle Spagne. Ma questo effimero trionfo non tenne salde le 

armate in CASTIGLIÀ dopo il disastro di Baylm'. la ritirata da Madrid fu precijiìiosa, a^mm. 

e Giuseppe Bonnparte, ugualmente atterrito dalle disposizioni del |) 0 ])olo e dalla disfatta 

de* suoi in ANDALUSIA, non s* arrestò che di là dall* £hro a vitoria sotto la protezione 

e dell’esercito vincitore a Medina riconcentrato da Bessières sull* alto Duero c delle 

truppe del centro ricondotte da Monccy e Savary intorno a burcòs, a Pancorho cd 

a Miranda. 

r*L t. *s 
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Mentre eia un lato questi casi di guerra or prosperi 4 ora avversi succedevansi 
rapulameutc al primo scoppio della rivoluzione , senza che armate inglesi vi avessero 
tuttavia presa parte, più corpi usciti di pamploma accorrevano contro la capitale della 
àBRAGONA e vi mettevano a dure prove il conosciuto valore de* suoi abitatori, che 
ascendevano allora al numero di ben 40000. Sta za&agoza in riva all' £'6ro, apjmggiata 
da un lato a piccolo castello eretto In piano nella parte superiore del fiume, e ap}X>ggiata 
dair altro in ugual modo dcI>olmcnte a magro e incassato torrente , che scendendo dai 
monti meridionali le scr|X‘ggia dintorno sino a sboccare inferiormente neirXùro. È dessa 
in gran parie co|>erta dalla rivestita ed alta sponda del fiume; nel resto un semplice muro 
non adatto alla difesa la circonda, e nessun vestigio rimane dell'antica forza di questa 
città , che i Romani tenevano in gran conto , e che in altri tempi ha sostenuti lunghi 
attacchi contro i Goti, gli Arabi cd i Franchi. Il magnìfico |K>ntc dì pietra che attraversa 
V £bro non ha alcun'opera che il difenda; solo il sobborgo, come più innanzi verrà 
narrato, vi ha servito in questa guerra di campo trincerato. Erano sbarrate con tagliate e 
parap>e(ti le porte e le strade della città, assicurati con muri o palizzate gli altri accessi, 
e coperti più punti del contorno da impiantate batterie ; tutto in somma era difeso dal 
coraggioso braccio d' inesperti cittadini armati in più maniere , e di soldati insuperbiti 
sotto il comando del giovine generale Falafox, quando il generale Lcfcbvre des Noucttcs 
aprendosi coll* anni il cammino di Tudcla e di Àlagon arrlvù il 14 di giugno sopra 
il Afonte Tb/rero, eh* è terreno dominante c a mille tese al sud-ovest di zaragoza. 
Un drappello di cavalleria si spinse sino alle porte della città, ma fu obbligato alla fuga; 
un nuovo attacco diretto contro la porla detta il Porùìlo fu respinto , e massacrati 
furono que* fiochi che nella confusione della difesa cransi pure introdotti nella città. 
Lcfcbvre dovette allora allontanarsi dalla fiiazza anche nell* intento dì raccogliere più 
mezzi onde avverarne in breve la caduta. Intanto gli Spaguuoli accrebbero le difese 
della città, forarono le mura delle case, aprirono tronlere in molte parti del recinto, 
atterrarono alberi cd altri ostacoU alla Ubera vista dei dintorni, e si disfiosero a gagliarda 
resistenza coi rinforzi ottenuti dalle vicine città c provincie. Laonde ritornati i Francesi 
in maggior forza all'assedio sul finire di giugno, trovarono fortificato il Afonie Torrtro^ 
lo assalirono cou vigore e lo presero; indi da tal successo inorgogliti, c assecondati dal 
vivìssÙDO fuoco di morrai e d'obusleri si lanciarono all'attacco del castello e del PortlUo 
coir impeto loro usato, che d'ordinario è seguito dalla vittoria* Il macello dei difensori 
fu orrendo: una giovine uscita dalla classe del fiofiolo, di nome Agostina Zaragoza, 
(così narrano alcuni scrittori di quest'assedio) era intenta ad apportare sul sito provvigioni 
da guerra quando vide incominciarsi la fuga de* suoi ; essa , non più ponendo in conto 
la vita , si avanzò allora fra* nemici , mise fuoco ad un cannone carico di mitraglia , 
riprodusse emulazione, ripristinò la zuffa e diè motivo alla salvezza della città. Il generale 
Verdier assunse in seguilo il comando delfasscdio c rinnovò fattacco co* rinforzi condotti 
dalla NAVARRA : il convento de* Carmelitani scalzi contiguo al PortUlo e quello di 
S. Giuseppe sulla destra del torrente Huerba rimasero in potere di lui; più combattimenti 
ebbero luogo , tutte le porte che guardano ad occidente la scoperta pianura furono 
invano di nottetempo dai Francesi assalite ; tutti gli abitanti contribuivano col presidio 
alla difesa » c ( come dice f imparziale Ricciardo Yaughan ) « le doimc stesse di ogni 
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» classe aDimavaDO gli uomini nei loro lavori y si riunivano pel soccorso dei feriti , c tat. tiii. 
> portavano acqua e provvigioni alle batterie ed alle porte, mentre i loro fanciulli 
» venivano impiegati a tras]>ortarvi le cartucce fabbricate dulie mani dei frati. > Tutto 
in fatti era attività , e questa sola congiunta ai coraggio salvò dal maggiore disastro 
fra il disordine d’ una disperata difesa questa città iin{K>rtante si vivamente desiderata 
da agguerriti e furilx)ndi assalitori. 

Napoleone, rimasto lungamente a batoka dopo t trattati 'di cessione estorti ai 
principi di Spagna, animava con ogni suo potere rintprcsa contro zaracoza. Il generale 
Verdier ricevette di là per suo comando un aumento di truppe c d^ artiglieria onde i 
uscire a termine dell* assedio; quindi gettò un ponte solTA'òro, nc scorse la riva sinistra, 
c cora* ebbe piò strettamente circondata la città , apri con nuove batterie la breccia 
nel recinto del convento di S, Sngrazìa , 1 * assaltò furiosamente il di 4 agosto , st 4 A(».i». 
stabili fra le mine , e di là scrisse al governatore Falafox queste semplici parole t 
« Quartier generale di S. £ngrazia. La capitolazione. » Ma gli Spagnuoli abbcnchè 
rinserrati nelle case al di là del Corsoy eh* è la strada principale che divide in due {«irti 
ZARACOZA, ed estenuati dal peso d'inusatc fatiche od oppressi dal vìvo bombardamento, 
pure confidando nel proprio coraggio e ne* soccorsi aderirono tutti a proseguire le difese, 
talché il generale Palofox non pose indugio nel ris|K»ndcrc al nemico queste sole parole: 

« Quartier generale di zaracoza. La guerra sino al coltello.» In fatti, malgrado i ripetuti 
sforzi dei Francesi , non fu {wssibile dì avanzare fra le case sino al centro della città. 

Tutti gli abitanti guidati da protU uffiziali si ammucchiarono negli estremi punti di essa, 
minacciarono nei Banchi i loro arditi assalitori, o lì contennero di fronte, e rinnovarono 
più volte nelle contrade già perdute le scene d* orrore che le avevano insanguinate 
air atto di abbandonarle : la calma con che combattevano era figlia del coraggio c deila 
disperazione, e a Canto giunse che pervennero a stancare e |>orrc in piena ritirata i loro 
inorgogliti nemici. 11 fratello di Palafox arrivò il di 5 con Seco soldati di rinforzo al s A|««i». 
sobborgo di sinistra : il suo arrivo determinò la popolazione a raddoppiare dì zelo per 
espellere il nemico dalle case di S. £ngrazia c dai contorni della città. Più giorni trascorsero 
in continuo combattimento frammezzo allo contrade ed alte case diroccate. 1 Francesi 
reputavano im|x>ssibile che un pojiolo senz* ordine e senz’ arte potesse opporre una più 
lunga resistenza ai loro attacchi governati dall* arte c da severa discipluia , quindi si 
ostinavano In tenersi nelle case ed In attendere dal timipo e dagli attacclii notturni lo 
spossamento c la resa del nemico. Al contrario gli S|xignuoli resi arditi <lal successo tlella 
prima resistenza, esaltati dalP entusiasmo <li religione c dall* amore di patria, fiiialincncc 
incoraggiati dalT arrivo dei soccorsi, non solo si tennero pertinaci nel resìstere e fecero 
sacramento « di non uscire dalla città che dopo gli sforzi estremi e morire nella difesa 
» del |K>nte e del sobborgo di sinistra » , ma tanto si avanzarono oltre il Cono guadagnando 
il terreno perduto verso S. £ngrazia , tanto tribolarono il nemico , che questi dopo un 
vìvissixiìo fuoco fatto nella notte del i 3 abbamlonò del tutto la città allo spuntare del is «i 14 

14 agosto, cd accelerò la riàrata su pamploka molto prima che il corpo valeuziano 
di 6000 uomini (spedito da valenza in soccorso di zaracoza dopo la ritirata di Moncey) tav. t. 

fosse giunto a portata di combatterlo , c ]k>co dopo di aver avuto la notizia calamitosa 
del disastro dell* armata in ANDALUSIA c delta ritirata generale da Madrid. 
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In quatto modo tcrmìnaTnii il primo assetUo della capitale delPARRAGONA colla 
piena vittoria degli Spaguuolt^ quando già le cose avvenute a valenza ed a Bayten 
avevano appunto determinata la ritirata de* Franccii dalla valle del Tago a quella del 
Duero^ e <la questa alle rive dcU'A&ro sul cammino piA corto di baJOMa. Nò in pari 
tempo andava dUsiraile dal primo Fesito del secondo attacco tentato contro oekona dai 
generali Dueslnne e Rcille , mentre gF Italiani difendevano soli sotto gli ordini del 
generale Lecchi la capitale della CATALOGNA. Ecco come avvenne questo secondo 
tentativo : tutta In divisione francese del generale Chabran seguita da due battaglioni , 
da uno squadrone di cavalleggieri c dalla più gran jvarte de* cannonieri della divisione 
italiana erasì recata per la via di Matarò^ Catdas e Palati ad investire la jiartc occh* 
dentale di ceroka ^ quando le truppe componenti la divisione Reille giugnevauo per 
r opposto lato da Figueras a .^05cara c Sarda ^ c<l investivano cerona verso Francia, 
appoggiando la destra al fiume Ter^ e la s'mistra sull* altura di S. MicheU. I due corpi 
francesi così collocati colicgavansi per la pianura attraverso il 7Vr, e lasciavano inoccupate 
le montagne che a ridosso dei forti coprono cerosa per la parte che conduce al mare; aè 
volendo l'uno o l'altro scostarsi dalla propria linea d'operazione sopra Barcelona o sopra 
Figueras, formarono due campi c due attacchi, e si tennero separati diametralmente 
ticir assedio della piazza; orni* è che non vi avendo quella unità di azione che fa riuscire 
le imprese più ardimentose, si potò presagire nel principio dell* assedio il disastro che 
Ile ha accelerata la sospensione. Era cerona più munita alle difese che nou all* cj>oca del 
primo assalto: le artiglierie craiisi accresciute ne* bastioni e iicTorti coi pezzi levati dalla 
costa dopo l'alleanza stabilita cogl* Inglesi; cransi rinforzati nelle }>arti più deboli i 
parapetti, e tutti, o soldati o cittadini, erauo saggiamente ripartiti per alFrontare il nemico 
e rovesciarlo in un assalto , o per rendergli dure e micidiali le più sicure ojierazioni 
di un asseilio. Dueshmc, non dipartendosi dal sito ove la prima volta aveva o{>erata la 
scalata, fece costruire senza un piano regolare d'attacco alcuni spalleggiameiiti nella 
pianura, e fece aprir il fuoco di mortai e di cannoni contro il Mcrcadal^ occupando. per 
quel lato X attenzione della guarnigione , mentre Hcillc avanzando il suo campo sulle 
alture di fronte al forte Monjouj preparava egli pure ic batterie e si apriva faciioieme il 
cammino al possesso delle toni che precedono gli spalti di quel forte. J^la questi mezzi 
d* attacco profusi da principio ugualmente su due punti disparati furon j>erduti ]>el buon 
esito dell' impresa. Gli Spagnuoli si avvidero del pericolo che sarebbe sovrastato alla 
città colla penlita del forte Monjou ] , c vi accrebbero il presidio di maniera che Reille 
non j)otò più avanzare di un passo dopo la presa delle torri di S. Luigi e dì S. A^orcùo; 
così pure scoraggiarono Dueshmc ne* suoi progetti d* assalto, e si disposero a violenta 
sortita sui due camjii isolati per costringerli a un tempo stesso a sollecita ritirata, opcrantlo 
di concerto colle truppe di soccorso che si avanzavano pel lato scoperto delle moutagiie 
sotto il comando del conte di Caldaques. 1 generali francesi ugualmente ansiosi del 
supremo comando e di attribuirsi la gloria dell* esito felice dell' attacco non curarousi 
di condurre di buon accordo 1* impresa al suo fine c prevenire colla disfatta di uu di 
loro quella jmre dell* altro, e toccarono la metà di agosto senza migliore speranza di un 
sollecito snecesso negli attacchi separati. Era troppa la distanza che IÌ divideva, disseminati 
troppo eroiK> i mezzi per le offese, più gronde era la negligenza posta ncll'assotlare un 


Digitized by Google 


PARTE TERZA. L 




ponte sopra il Ter, onHc jwtcrsi facilmente presure un reciproco soccorso in (pialsivogUa tat. ix. 

caso «li escrescenza di quel fiume. Accadde adunque che il dclxUissiiDO ponte fa trasportato , ^ 

dalla piena del |5 di agosto, e che allorquamlo nel mattino seguente il corpo di Rcillc >9* 

fu assalito furiosamente sia dalle trup|xt della guarnigione coinamlate da 0-Donell c da 
Valeta , sia dal rinforzi condotti per le alture degli Angeli da Garzia , da Milana , <la 
Claros , da 0-Donovan e da Baget , il corpo dì Dueshme non fu in Utato di recargli 
soccorso, e stette quindi spettatore inoperoso della pugna finché quello di Reìlle dopo di 
avere inutilmente tentato di salvare gli attrezzi delP assedio, e dopo «li avere prolungato 
sui colli del Monjouj e di Campdura |>er T intiera gioniata Ì1 combattimento, fu forzato 
di ]>orsi in precipitosa ritirata per Medina su Figueras. Allora Dueshme appiccò il tav. ir. 

fuoco esso pure ai carretti della propria artiglieria, sotterrò i cannoni, raccolse senza 
indugio il campo fra le grida dì tripudio della città ed alTrettò la ritirata alla volta ,7 A|«m. 
di BARCELONA, UV6 il generale Lecchi premuto parimente da* nemici ed in forse della 
salvezza della città istaniemeiitr il «lomandava. 

La squadra inglese comandata da lord Coidirane eresi inunto staccata in soccorso degli 
Spaguuoli dalla Botta dell' ammiraglio CoUngwood incaricata d*incroricA;huirG nel mare toAiOaniwi*. 
Mediterraneo, ed aveva contribuito il dì 3 1 di luglio colle forze catalane al riacquisto del poa» *;• 
forte Mongat presidiato da aoo soldati napoletani, quifidi a rendere del tutto impra* 
licabile il cammino che costeggia il mare fra Calcila e Matarò, finalmente rimancn«losi 
in vigilia tutto il lungo della spiaggia erasi proposta di rendere impossibile a Dueshme 
la ritirata per quella strada a BARCELONA. Dueshme inutilmeiKe aveva tentato di scuotere 
con promesse c con minacce la costanza del capitano 0 -Sulivan, governatore del forte di 
ITostalrich, il cui possesso avrebbrgli aperta l'altra strada diretta a barcelona lontano 
«lalla costa, on«l* ò che forzato ad esporre il suo esercito o ai fuochi della marina Inglese 
o a quelli dì questo forte per raggiugnere coi carri o suH'una o sulP altra delle 
due strade principali la spianata di barcelona, si decise di tutto abbandonare, 
grossi bagagli e artiglierìa, e sormontare per sentieri diflìcìli le alture di Calcila e 
scendere alla spiaggia presso Matarò, evitando così ugualmente e il forte dì Ilostalrich 
e la stazione inglese in faccia al taglio della strada presso Arenys del mar. Per tal 
mo« 1 o egli giunse colla sola fanteria e cavalleria la sera del 18 a Matafò, molestato isa^mis. 
di fronte nel cammino da* contadini armati alla leggiere , ed inseguito arditamente alle 
spalle o ne* fianchi da piò corpi di micheletti comandati da Milons. Ivi pernottò, e benché 
bersagliato dalle fregate inglesi proseguì all* imlomanì, senza interruzione, la ritirata sulla 
spiaggia a barcelona; si scontrò sopra il colle di iVongat. con nuove truppe, si aprì <9 
strada coll* armi, c passò il Besos a guado favorito dai veUii italiani che col loro 
generale erano usciti di barcelona onde agevolargli il ritorno a quella capitale. 

I 3coo Italiani incaricati di difendere barcelona vi avevano frattanto sostenuto m 

Sccc l«aMBÌ (■ 

r onore dell’ armata in mezzo ai varj bifruttuosi tentativi del nemico per abbatterlo. 

Non piò viveri potevansi introdurre nella piazza dai oontomi pel presidio o |>el |)opolo; tat. ut. 
gl'inglesi e gli Spngnnoli al di fuori severamente lo vietavano, e prtMnovevano In piò modi 
non solo t cittadini a sollevarsi o ad evàdere, ma gli stessi soldati nemici ad abbandonare 
le proprie bandiere a prezzo di libertà c di danaro. Le cure quindi che esigevansi 
dalla tranquillità c dalla sicurezza di barcelona estenuavano le forze del presidio 
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TAv. MI. già da molte privazioui illaiiguidite , e Cauto pìili «crobravano le cose in quella piazza 
nel pericolo estremo , ùi quanto che T entusiasmo nazionale era esaltato vie più e dalle 
vittorie riponate io ANDALUSIA, a valenza, a za&agoza e dal riacquisto di Madrid 
e della nuova CASTIGLIA testé conseguito dalle armate sfiagimole del centro. Non è 
dunque a torto se dal generale Lecchi acceleraotlosi il ritorno dell' armata da grrokr 
sieiisi portati lamenti contro il generale Dueshme che incautamente avealu avvcuturato.con 
si poco presidio in una piazza si importante, c che col togliergli pel motivo di scortare 
artiglieria a cerona una parte ragguardevole de*suoÌ Italiaui più nou sembrava curarsi 
della trista posizione in cui esso giaceva, c Privato dei mezzi dì difesa che mi furono 
» promessi, scarico in voi, o generale ( cosi erosi a lui diretto il generale italiano) 
» la risponsabilità che ca<lrehbe sul mìo ca|>o. Io sacrificherò la mia vita pel mio sovrano, 
» ma innanzi perderla gli farò nota la situazione mia ; giacché so quanto a lui prema 
» che la sorte di Barcelona non sia compromessa, come lo é pure oggidì, avendole 
» voi sottratta la metà delle forze destinate alla sua difesa in un* e{>oca in cut il pericolo 
» più grave la minaccia al di dentro ed al di fuori. La posizione mia rendesi ogni di 
» più difficile , siccome ajqmnto io lo previdi. Investite le poche • mie truppe da ogni 
y lato se sortono dalle mura , o minacciate tempre interaamente <Ia una numerosa ed 
» eflcrvesceute popolazione, nou trovano riposo e vengono estenuate dagli stenti. Indarno 
s io mi aspettai qne’ corpi italiani che voi vi conduceste di nuovo a cerona, e che nù 

> avevate promesso di rendere al mio comando si tosto che la divisione di Rcllle vi 
» avesse raggiunto. L* inimico rinforzato dai corpi testé venuti da màjokca e tarragosa 
* ammonta a Socco uomini dintonio a Barcelona. Voi saj)ctc, quanto io il so, le forze 

> a me Usciate ed i punti che mi restano di peso alla difesa. Ho approvvigionati i forti 

> che non lo erano tuttora all' atto della partenza vostra per la nuova spedizione di 

> CERONA) misi in salvo le munizioni e le armi sino ad ora avventurate in siti malsicuri) 
» difenderò al bisogno U Cittadella^ il Monjouj e V Aitrasanas\ nessuna cura parimente 
■ ommettcrò per conservare la città, che altrimenti sarebbe in preda alle vicende più 
y funeste p>el j) 0 {x>lo e p)er noi ) ma la jirudenza non crea battaglioni , e 1* esteso 
y circuito della piazza gli esige. CTincumbc l'obbligo di proteggere le famiglie da noi 
y compromesse , e questo non può essere compiuto senza immediati rinforzi , giacché 
y è provato che m*é impossibile il coprire tutte le mura co* soli corpi che mi rimangono, 
» soprattutto se il nemico le investe c su più punti le minaccia. In quale trista situa- 
y zione voi mi avete Usciate , o generale , e a che giova lo avere esposto per tal 
y modo col vostro 1* onor mio ? y In mezzo a tale rammarichio Lecchi si adoperò si 
attivamente ed inspirò col suo contegno tale fiducia ne* suoi e tal terrore negli Spaguuoli, 
che mentre quelli sembravano moltiplicarsi e a tutto provvedere , questi conteiievansi 
nell' Online al di dentro , oppur . movevano con passo timoroso negli attacclù esteriori. 
Invano attaccarono il posto trincerato di S. Pietro marùre ) invano scesero fin sotto il 
forte Pioy eh* é un ridotto sulla strada di FraucU a sole 3oo tese da barcelona, e 
invano finalmente si dié 1* allarme alU città da alcuni arditi che alle mura avviclnaronsi: 
a tutto si provvide ) nè solo si respinsero con vigore gli attacchi dai j>residj dì quei 
punti distaccati , ma si operarono talvolta le sortite cUlla piazza con buon esito per 
allontanare i campi del nemico e renderlo più cauto in accostarsi alle sue mura. 


Digitized by Google 


PARTE TERZA. L 


E (legna fra le altre di menzione la sortita del la dì agosto: stavano gritalìani rendendo tav. iir. 
con gran pompa gU ultimi onori sacri ad un loro capitano iu uno dei gran lempj della 
città, quando avvicinatisi i miclielem al forte Pio e alle ^x>rte dì barcelomà vi sparsero 
r alliinne. 11 generale Lecchi allora non dissimile all' illustre difensore di Rodi , di cui 
narrasi che udito il fragore delle mine dei Turchi mentre stava in preghiere nel tempio, 
balzò fuori, ])ioinbò sui corpi di Solimano e li pose in disordinata fuga, usci dal tempio 
c colle trup|>e steste che riempivano con lui quell’ ultimo dovere a uom d’ onore 
accorse sulle bande spagnuole, le allontanò dalle mura, le disperse, e inseguendole sui 
colli piò lontani le snidò dal convento di S. Ceroni, c, inesorabile, commise quel ricovero 
biro agli orrori del sacco c delT incendio. Quuidì secondato in ogni sua operazione 
militare dai generali Mìlosscwltz e Scbwarz, come anche dal colonnelli Porte, Fabre, 

Lecchi, Rambourg c Foresti, dai maggiori Rossi e Cotti, c da altri non men distìnti 
uffiziali, fra i quali Yìuceiizi, Grassi, Magistrclli, Albini, Bianchi, Dondìni, Pìccoli e 
Crovi, ne* quali tutti era ferma la volontà di protrarre le difese dei furti e della città che 
agl’ Italiani eransì affidate, pcrveime a rendere, non senza molta gloria, intatta Barcelona 
al generale Bueslirac al suo ritorno da cerona, dopo l' assenza dì ben cinque settimane 
in cui rimasero interrotte le comunienzioni per ogni lato. 

Appena giunto a bàrcslova il generale Dueshme lodò il contegno delle trup{)e 
italiane: L'imperatore^ egli disse loro, sarà istrutto da me di quanto uoi operaste in favore mIm» lu. 

, . , r>n< I 

deii àrmata e ui onore delie sue bandiere i e im do malicvadore dei compensi che per lui si tintonw 
accorderanno a que' soldati italiani che più si mostrarono de^ni discendenti dei soldati di c«r<»^ 
Poma. Egli diè loro in seguito T incarico di occupare diverse diflìcili pK>sizioiii al di fuori 
dirimpetto airiiiimìco accampato lungo il Zlobregat., e formò tutt'intomo a Barcelona 
come un campo trincerato , le cui estremità ap^ioggìandosi al mare dovevano guernlrsi 
ugualmente che il centro dalle truppe francesi cd italiane. La divisione Ghabran occupava 
le case di là di S. Jndrcu verso il Besos c le alture di Orla c Falvidrcra^ congiugnendo i 
suoi posti di sinistra con quelli della destra della divisione Lecchi, la quale accampata 
sulle alture di Sarrià e S. Pietro martire estendevasi oltre Esplugcu ad occupare S. /’e/iu, 

S. Giovanni^ Cornelia ctl Ospitaletto.^ non che alcuuc case piò vicine al mare. Gli Spagnuoli 
divisi sulle strade di cerona c tarracoka non avevano potuto sostenersi nella pianura tav. ii. 
di BARCELONA, e fin tanto che un supremo comando non li congiunse e diresse ad 
un solo scopo , nessuna impresa fu per essi ìu buon ordine tentata , e nessuna contro 
quella piazza fu eseguita che non sentisse di debolezza c indisciplina. Già il generale 
Vives scelto a capitano generale di tutto il principato di CATALOGNA, come Io era 
pure delle Isole BALEARI , dIs|>ouevasi ad assumere il comoiulo supcriore delle forze tav. j. 
spaglinole raccolte o dirette contro U presìdio di Barcelona: frattanto il conte di 
Caldagucs trasferitosi al principio di settembre ìii Yillafranca accresceva di 4800 soldati 
di truppe regolari le forze sjmgnuole combattenti sul Llobregat ^ mentre sul Besos si 
andava sempre piò ingrossando ii numero de’ micheletti c volontarj di CATALOGNA 
sotto gli ordini di Milans. La loro vicinanza e i pericoli cui la piazza era esposta di 
dentro mettevano in grande attività T armata di Dueshme, c se fra’ soldati v' ebbero pur 
taluni che allcttati dagriiiviti generosi del nemico fuggirono dai campò e disertarono dalle 
l)audicrc per tornare alla loro patria, soievasi <1agli altri, irremovìbili nel posto dcironore. 
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far plauso della perdita loro ^ c ^ u»an<lo doIF euergìca seatenza di Bajard lanciata 
contro quelli che durante la difesa di Mezìèrea nou vergognavami di ahlMiDdonarlo^ 
solevano dire essi pure: J^oi dobbiamo ben essere contenii al vedere costoro ai/onxonarcirt, 
poiché indegni essi sono di acquistar gloria con noi. Animati da questi sentimenti i 
difensori di BAacELONA., noi li Tedremo uscire mIvì dal disastro ad essi pure minacciato^ 
e che colpito aveva una gran parte degli eserciti francesi nel resto delle Spagne. 

IL 

L'armata spagnuola^ vincitrice a Baylcn^ non giunse che al principio di agosto nella 
valle del Tago y e benché la capitale del regno fosse stata interamente sgombrata dai 
Francesi fin dal di a, il generale Castafios non vi fece il suo ingresso solenne fra la p)mpa 
e la gioja del popolo che il a3, preceduto di alcuni giorni dal generale Gonzales di Llamas 
coll'esercito di VALENZA e di MURCIA, e accompagnato da ufluLali inglesi e da alcuni 
rappresentanti il Governo Supremo delle Spagne stabilito in seviglia in assenza del re. 
Furon quindi spediti allora da MADRID alcuni corpi sulle tracce de’Francesi, onde, unitisi a 
quelli dei generali Cuesta e Ulakc nella volle del Dueroy si avesse a compiere più pronta- 
mente l'isolamento di Junot in PORTOGALLO ed il totale sgombrameuto del settentrione 
della Spagna nel tem|>o in cui gl' Inglesi deciderebbero cogli sbarelli e cogli attacchi 
lo stesso Junot ad arrendersi ed a sgombrare 1* occidente della Petiisola, e che rannata 
di Vives rinforzata da quella di Rediug operando ancor più attivamente in CATALOGNA 
conseguirebbe la resa di Figueras e barcelona. Ebbri di fatto gli Spigiiuoli per la vittoria 
riportata in ANDALUSIA, vittoria che al loro dire tutte le altre superava delle etù più 
famose, non sapevano por limiti ai voti e alle speranze per la difesa e la libertà della loro 
|vatria, c sfidando le forze tutte delf Impero francese altamente asserivano ad incoraggia- 
mento l'un dcU'altro: c Rammentiamoci a conforto della causa sì sacra che fu presa da noi 
» a difendere contro un potente usurpatore, che grandi sforzi non valsero per abbattere 
» la piccola Elvezia , per ridurre i pescatori cf Olanda ed i coloni degli Stati-Uniti di 
9 America, e che collo sviluppamcnto di quell’ energia ebe la giustizia Inspira, di quella 

> unità e costanza che ad un gran popolo si addicono noi pure |>erverremo come sino 
•m ad ora a trionfare de' nostri acerrimi nemici, e ad uguagliare que’ jxipoli in grandezza 
s e prosperità, se al pori di essi noi ci sapremo conservare c fermi e virtuosi e uniti. 
» Che i nostri nemici nou si avvengano in alcuno stretto passaggio senza trovarvi In 

> noi i difensori delle Termopili , non in alcuna pianura senza incontrarvi il disastro di 
» Maratona , non in alcuna città senza che da noi non si r'uinovino gf immortali esempi 

> di Salante e di Numaruùa. Noi dobbìam pure far conto degli amici che , una causa 

> legittima trac seco , come già dianzi alcuni {Mipolì non invano bau per essa riposato 

> su di noi ; ed è da credere che esercitando noi quelle virtù sociali che raccomandano 
» le nuove istituzioni ed i sacri sforzi di una nazione olTesa nei diritti e nel suo prioeipe, 
» noi conseguiremo 1' alleanza di Potenze al |)ori della nostra |x>derosc e non meno dì 
» noi consapevoli che allorquando un po|x>]o ha una causa legittima a difendere cd 
a h pronto a resistere col sangue alT oppressione , non ci Ita forza capace di ridurlo 
n alla dispregiata dipeuilenza. a 
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• I Portoglmi, giacenti sotto il giogo militare della Francia sino dal mese di dicembre^ 
erano venuti essi pure in isperaiiza di liberarsene in for^a de' successi conseguiti dagli 
SpaguuoU e dalle armate di soccorso preparate in Inghilterra. Gli animi loro inaspriti 
dalle contìnue vessazioni e da un domìnio che non lasciava scorgere piti felice fav venire 
si unirono nel voto di obbedir unicamente agli alleati della casa di Braganza; quindi 
gli abitanti delle ALGARVE protessero lo sbarco <lel generale S])ciicer sulle loro spiagge, 
e ribellaronsi i primi contro i Frunceti : altri Portoghesi sostennero la sollevazione degli 
Sj>3gnuoli in opoeto ed ai confini , ed agevolarono lo sbarco del generale Vellesley 
(ora lord \reliington) alla foce del Mondego. Già nel mese di luglio Juiiot era stato costretto 
di raccogliere in Lisbone e ne* dintorni le sue forze disseminate, onde far fronte ai nuovi 
attacchi, richiamare Loìsoii da ALMEinA, e spedirlo primiera mente a porre un freiK) ai 
torbidi di coimbea, indi sull* op]>osta riva del Tago in soccorso di Kcllermann ad ELVAS. 
La dichiarazione da lui fatta in nome delT ùnperaiore Napoleone « che la casa di Braganza 
» non avrebbe più, regnalo in PORTOGALLO» aveva dall'un canto all* altro di quel 
regno sollevata la }>o|Kdazione contro il suo esercito. L* attività di questo fu grantle: 
esso pervcmie sulle prime a dissipare le forze portoghesi , a disarmar le guardie 
nazionali, a render nullo in somma il perìcolo , finché il disastro di Bupout a Baylcn 
c r apparizione delle due flotte d* Inghilterra con armate di sbarco ebbero di nuovo 
incoraggiato il popolo all' armi, isobto 1* esercito dalle altre armate di Francia, cangiato 
interamente 1* aspetto delle cose iu tutta la Penisola. Stava tuttavia il generale Loison 
nell’ ALESTEJO , arditamente percorrendo quella provincia , assalendo c devastando le 
città e i paesi ribelli all* armata, ravvivando la guarnigione di elvas e minacciando 
BADAJOZ, quando Wclleslcy uscito dai porti <T Inghilterra con un corpo di laooo uoiimii 
sotto la scorta di una flotta numerosa pervenne appunto alla foce del Mondego e pose 
piede sulla punta di Figuciras, Ivi raggiunto per la via di mare da sir Spencer sì avanzò 
su LISBONA di concerto coi Portoghesi con i5ooo uomini, attaccò e respinse il generale 
Labordc a lioUssa^ e prese posizione dì là dal forte di Feniche a Vìmeiro. Alla vista di 
un pericolo d* attacco si imminente e decisivo Junot concentrò le sue forze intorno a 
LISBONA richiamando in gran fretta ogni corpo staccato dì là dal 7*ago, e, risoluto di 
venirne a giornata, sì portò a Torres Vedras, combattè i primi posti del nemico, il 
riconobbe nelle sue posizioni c nel seguente modo si dis(>ose alla battaglia; avanzò la sua 
destra contro la sinistra inglese, spcrautlo col primo urto rovesciarla contro Ìl mare, e, 
dissodato Fordine nelle file, di sinistra, cosulngere alla fuga ed al rimbarco tutto Fcscrcito. 
Per trarre però WcUesIcy nell* inganno, Junot fece varie dimostrazioni sulla sinistra nella 
direzione del forte di Feniche presidiato tuttavìa da* suoi, c nel mattino del ai, in 
cui ebbe luogo la battaglia, impegnò il fuoco su tutta la linea, lasciando incerto cosi ìl 
vero punto dell* attacco principale, come far soleva ne* grandi fatti d'arme lo stesso 
Na{K)lcoiic, per poi lanciare le disposte sue colonne sopra il designato fianco del nemico. 
'Wcllcsley appoggiatosi colla destra al mare uitorno a Lourinha aveva affidato il comando 
di quel perno dell* armata al generale Hill, e aveva stabilito fortemente sulle alture di 
Vimeiro la sinistra comandata dal generale Ferguson. Come la zuila si fu impegnata, gli 
sforzi più grandi si fecero per una pane e |)er 1* altra sia per lUfendcre , sia per 
acquistare Fimeiro. Tutte le divisioni inglesi del centro c di riserva accorsero iu sostegno 
r»L t. am 
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di quel punto vivaincDte assalito ed energicamente difeso da Ferguson^ e resero impos- 
sibile ai Francesi la vittoria. Quindi è che dopo i ripetuti ed inutili tentativi di respingere 
il nemico oltre Pcuiche in mare e do}K> aver sofferto gravi perdite Junot si ripiegò 
su Torres Vedras, e troppo debole per sostenersi più a lungo in PORTOGALLO 
urlio stato ruiiioso delle cose di tutta la Penisola, rìmpetto a quell' armata e fra popoli 
devoti al loro principe , scese a proposizioni di accordo col generale AFellesley. 

Premeva al Governo britannico di conseguire il pronto possedimento di tutto il 
PORTOGALLO; per il che aggiunse alle forze spedite altri 18000 uomini sotto il 
comando di Burrard e di Moore , i quali sbarcarono in quel regno dopo la battaglia. 
E ugualmente interessava al generale francese di patteggiare per lo sgombro del 
PORTOGALLO senza rinnovare un inutile spargimento di sangue e senta macchiare 
il decoro dell* armata con umilianti condizioni. Il generale Rcllermann, incaricato da 
Junot di distendere il trattato, consegui la sospensione delle ostilità, c ottenne per base 
di una più formale convenzione < che V armata francese non sarebbe in nessun caso 
p riguardata come prigioniera di guerra, e sarebbe trasportata libera in Francia con armi, 
» equipaggi , artiglieria e proprietà particolari , nessuna eccettuata. > 11 comandante 
generale delle forze inglesi , sir Dalrymplc , e 1* ammiraglio Cotton dopo lunghi 
dibattimenti troncarono ogni ritardo all' accordato possedimento di tutto il PORTOGALLO 
sopra le basi esposte , ed approvarono la convenzione di Cintra stesa fra t generali 
Kellcrmann c Murray; convenzione che pei lamenti che ha destato in PORTOGALLO c in 
Ingliiltcrra, come di un patto di soverchio favorevole ai Francesi già ridotti in istrettezze 
insuperabili c |>el fasto oiid* ebbe accoglimento in Francia , trova onorevole j>osto in ogni 
storico elemento della guerra <U Spagna. Essa dice: « 1.^ Tutte le pbzzc occupate dai 

> Francesi verranno rese nello stato in cui si trovano all* atto della segnatura di questa 
» convenzione, a.” Le truppe francesi abbandoneramio il PORTOGALLO con tutte le loro 
» armi c bagagli, c potranno subitamente servire dopo il loro arrivo in Francia. 3.^ Esse 

> verranno tras|)ortate a un porto tra Bochefort c T Oricut a spese dell' Inghilterra. 

> 4*^ Verrà del pari trasportata in Francia 1* artiglieria francese con sessanta cariche per 
» pezzo e coi cavalli del treno. 5.^ Verranno trasportati gli equipaggi, le casse ed ogni 

> effetto pubblico 0 privato dell* armata in Francia, ove perù non vogliasi fare di questi 
» oggetti alcun altro uso. 6.^ Sino a seicento cavalli della cavalleria e duecento dello 
» Stato maggiore vcrraimo trasportati in Francia, y.” L* imbarco si farà in tre divisioni, 
B di cui la prima partirà fra sette giorni, e V ultima, che comprenderà di preferenza gli 
B equipaggi , i cavalli e 1* artiglieria , fra tre settimane. 8.^ Le guarnigioni di eltas e 
B Palmela saranno imbarcate a Lisbona , quella di almeida ad opoito. 9.** I malati e 
» feriti saranno sotto la cura delf Inghilterra , il loro cras})orto in Francia si farà per 
B drappelli di 100 o aoo uomini. La Francia si assume il carico della spesa occorrente 
» al loro mantenimento, io.** Dopo lo sbarco eseguito in Francia i legni inglesi saranno 
B provveduti di mezzi onde tornare con sicurezza in poni amici, ii.^ L'esercito francese 
» si concentrerà dentro ad una periferia di sei miglia da Lisbona, l'esercito inglese 
» vi si avvicinerà sino a nove miglia di distanza. la.* Dopo la ratifica della presente 
B verranno consegnati agringlesi 1 forti di S. Ciultano e Cascaes dopo l'iml>arco della 
B seconda divisione si cousegneranno loro i forti di LISBONA, i porti, tutti i bastimenti 
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> con attrezzi e provvisioni. I forti poi <ìi elvas , almeida, Feniche e Palmcla non tat. i 

> verranno sgombrati che all* arrivo delle truppe inglesi alle loro porte. i 3 .° Alcuni 

> commissari delle due armate veglicranim alla pronta esecuzione di questi patti cosi 

» convenuti. I dubbj che ne nascessero verranno interf>reiati a favore delF esercito 

* francese. Dal dì della segnatura della presente convenzione si considerano levati 

> i sequestri , e cessate le contribuzioni volute dal Governo francese da che egli prese 
» possesso del PORTOGALLO. i6.° Ogni Francese o suddito di nazione alleata alla 
» Francia potrà rimanere in PORTOGALLO od abbandonarlo nel perìodo di un anno, 

> in cui gli è garantita la piena sicurezza delle sue proprietà. 17.^ Nessun Portoghese 

> verrà molestato per le opmioni politiche fin qui emesse , c T anteriore paragrafo lo 

> risguarda ugualmente che s* egli fosse un sud<lito straniero. 18.° I Francesi consegnano 
» agP Inglesi gli Spagnuoli tenuti prigionieri net porto di Lisbona, c gl' Inglesi all* in- 

> contro si daranno cura d* indurre i Portoghesi a rendere i Francesi da essi presi 

> dopo il dì del conchiuso armistizio. 19.* Verrà pure operato il cambio degli uffiziali 
» presi dal principio delle ostilità, ao.** Si nomineranno ostaggi del rango di generali 

> dal lato degl' Inglesi sino al pieno compimento degli articoli della convenzione, e 
» dal lato dei Francesi sino all* intero loro imbarco, ai.” Verrà spedito sopra un legno 
» inglese un uffizialc francese a Bordeaux o a Boebefort onde recare in Francia la notizia 
» della coQchiusa convenzione, aa.” L* ammiraglio inglese sarà pregato di prendere il 

> comandante generale e gli uffiziali principali dell'armata francese sopra una nave da 
» guerra. > 

ConfonDemente a questa convenzione ( con fedeltà e rigare eseguita da ambe le u 
parti contraenti) l'Inghilterra acquistò dall’ esercito francese f intiero PORTOGALLO, 
vi assodò il suo dominio e la base delle operazioni de* suoi eserciti {>cr tutto il corso 
della guerra nelle Spagne; e La Francia riacquistò un esercito, che esposto ai maggiori 
disastri in fondo alla Penisola sarebbesi poco dopo inevitabilmente perduto in minori 
fatti d*arme senza 1* energia di chi gli presedeva nel comando, che dopo di aver saputo 
combattere con gloria seppe cedere con onore , o sarebbesi piò tardi penluio con una 
resa forzata senza F ansietà di tor sollecito e tranquillo possedimento di quel regno 
onde Vrellesley c Dalrymple erano ugualmente accalorati, che che potesse dirsi dalla 
voce popolare condro le loro concessioni accordate per ridurre all' inazione 1* esercito 
nemico che con forza 1 * occupav.'i. L* ammiraglio Cottoti entrò subito nel porto di 
LISBONA e costrinse la flotta russa <ii otto vascelli ed alcune fregate che trovavasi 3 s«i*n.w«. 
a quell'epoca alla foce del Tago sotto gli ordini delFammiraglio Seniavin « a trasjiortarsi 

B nei porti d* Inghilterra a condizione dì rimandare di là senza riscatto in Russia 

> l* equipaggio consistente in S 5 oo uomini , e di non doversi considerare la flotta se 

a non che in dc|>osìto in Inghilterra , ond’ essere restituita sei mesi dopo la pace 

a colla Russia. a Per tal modo cessarono i pericoli dell'armata britannica sulle coste del 
PORTOGALLO, e gli Spagnuoli, già vincitori su piò punti della Penisola, trovarono 
nella presenza di lei in quel regno uno stimolo maggiore a dispiegare tutte le forze 
verso i confini della Francia. La guerra nazionale adunque assunse per tal modo un 
nuovo carattere , e , come quella di successione avvalorata da un esercito poderoso di 
terra c dì mare, col cessare di essere propria soltanto di soldati in gran parte avventurieri. 
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che sen^a un piano stabilmente determinato quà e là combattevano^ acquistò col concorso 
<legl* Inglesi quella stabilità c sodezza che rese per tanti aiuù iin|X)ssibile alla Francia 
il totale assoggettamento della Penisola. 

III. 

I prosperi successi che avevano coronati i primi sforzi della Nazione spagnuoln e 
r esito «Iella guerra in PORTOGALLO , che metteva gl’ Inglesi nel punto piò proprio 
per accendere ^ alimentare e sostenere le passioni degli abitatori deli’ intiera Penisola 
contro la Francia y commossero vivamente I* imperatore Najwleonc c lo decisero a 
domandare al suo |X)|X)Io e«l al Senato francese tutù quei sagrifizj che si esigevano 
im[>erìosamentc per ristorare la gloria delle aquile imperiali. « Io sono risoluto > disse 
» egli , «li spingere innanzi io medesimo le cose di S]>agna colla maggiore attività e 
» di distruggere -le armate che T Inghilterra ha disbarcatc in quella jwrte <T Europa. 
» La sicurezza avvenire de* mici }>opoli^ la prosperità del commercio e la pace marittima 
» sono ug;ualmente annesse a queste importanti operazioni. Partirò fra poco per pormi 
» alla testa del mìo esercito, e coll' ajuto di Dio coronare in Madrid U re di Spagna 
» e ]>ìamarc le mie aquile sui forti di LISBONA.» Egli non «lissimulavasi però i pericoli 
di mia guerra che, al suo dire, le prediche e le croci avrebbero uguabnente che l'oro 
rlcgl* Inglesi aumentata senza fine col sangue dell* ultimo Spagnuulo, e rìmproveravasi 
l’errore, in cui il principe della Pace e lo stesso Murai aveanlo fatto cadere, di supporre 
gli S|V)gnuoli incapaci <1* energia ; quindi di non aver jiiuttosto dichiarata la guerra 
al re di S|iagna , il che gii avrebbe agevolata la conquista delT intiera monarchia 
combattendovi le armate , non la nazione. Il suo orgoglio abbattuto voleva eh* egli 
stesso corresse tutù i rischi di questa guerra ; e si dispose in fatti ad aflroutarli per 
coprire collo splendore di nuove clamorose vittorie gl' insulti arrecati alle sue armi. 
< Sohlati, ho bisogno di voi (cosi esprimevasì all' armata ebe raccolta dalfltaha o «lai 
» campi di Germania egli s}>edtva ai PTEEffEl). La presenza del Leopardo contamina 
» i continenti «li Spagna e «lei PORTOGALLO; Fugga egli atterrito «Unanzi al vostro 
» cospetto. Portiamo l«^ nostre aquile trìonfatrìci sino alle colonne d* Ercole ; colà pure 
» noi abbiamo del torti a vendicare. Voi avete, egli è vero, sorpassala la fama delle 
» armate nuxlcmc; ma avete voi uguagliato la gloria delle armate «li Roma, clic in una 
> stessa campagna trionfarono sul Reno e sull’ Eufrate , in Illiria e sul Tagoì » 

II bisogno di rinforzi era divenuto urgentissimo alle armate francesi tuttavia rin- 
serrate ai confini delle Spagne: gl' Italiani e 1 Francesi coni|>onenti l’esercito di Duesbmc 
cran ridotti a non coprire piò che la città di BARCELONA; ogni loro comunicazione era 
tolta e per terra c per mare colla Francia , c f avvicinamento dei corpi spagnuoU di 
VALENZA c di ANDALUSIA rendeva la loro posizione sempre più difficile a conservarsi. 
Cosi r esercito principale raccoltosi sotto gli ordini del re a Miranda sull’ ^6ro piò 
nou copriva che vrroRU c le piazze di famplona e S. Sebastiano intorno ai pirenei 
occidentali, e già vedevasi minacciato sui fiancbi j>cr FARRAGONA c le BISC.AGLIE 
dai generali Palafox e Blakc , sul fronte per le CASTIGLIE dalle truppe di Castanos 
e tU Cuesta ; nè avrebbe tampoco |>otuto sostenersi più a lungo a quest’ ultimo confine 
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delle Spagne senza i rinforzi numerosi istantemente domandati dallo stesso re Giuseppe tat. t. 
retroceduto nei dintorni di viToaiA. Premuto adunque da tali circostanze T imperatore 
Najtoleone fece rapidamente c con gran pompa attraversare la Francia ad agguerrite 
legioni , dirigendole alla volta <U SKìOVk o di PEftPiCKANO , sollevando cosi i connnl 
deir Austria e il territorio della Prussia d'uii peso che la pace di TlUitt non aveva per 
anco diminuito, e rispondendo ai voti della Russia di allontanarle dal nord c trasportarle 
airestremo ponente delf Europa. Provocò in pari tempo un abboccamento coir imperatore 
Alessandro, ch’ebbe luogo di fatto sul finire di settembre in Erfurt: colà d'accordo collo »7 
czar invitò F Inghilterra alia pace generale, ma invano, rannodò rallcanza, nè si divise 
da lui, per poi dirigersi in Ispagua, se non con moili della più leale amicizia, convinto 
della forza irresistibile dei due imperi e che il momento fosse pur giunto in cui l'Europa 
starebbe spettatrice tranquilla delle operazioni dirette a dilatare i loro estesi confini negli 
Stati a ciascuno linnirofi delF Occidente e dell' Oriente. Ma da un tal punto F Inghilterra 
raddoppiò i suoi sforzi, c l'Austria con essa in giusto grado dolente di vedere insultata la 
libertà della Monarchia spagnuola si armò ella pure c volle ]^x>rrc impedimento a che 
tale scandaloso progetto di usurpazione e di spoglio venisse ùnpunemente consumato. 

Fra i corpi destinati a guerreggiare nelle Spagne e ristorare b fortuna delie armi 
imperiali v’ ebbe del pari una nuova divisione italiana formata di diversi battaglioni e «rMib aivi'i.v. 
squadroni ritornati dagli assedj di Colbcrg e Stralsunda sotto gli ordini del capitano 
generale delle guardie del regno il conte Pino. Modellata come le altre sulle romane 
legioni , essa si compose di reggimenti di linea , di truppe leggieri, di cavalleria e di 
macchine da guerra, atta a supplire a sè medesima, ove sola avesse dovuto recarsi in 
soccorso delle truppe italiane investite in Barcelona. G^stituivasi di ai 35 uomini del 
reggimento di linea diviso in tre battaglioni sotto il comando del colonnello Renard, 
di un battaglione del reggimento di linea di uomini comandato dal maggiore 

Saussc, di a 3 a 3 fami leggieri del i.** rcggirocnto diviso in tre battaghouì sotto gli ordini 
del colonnello Rougìcri , e di altri aooo uomini di fanteria leggiere del a," reggimento 
ripartito in tre battaglioni sotto il comando del coloimclio Castaldlni , di uu corpo di 
uomini pei varj battaglioni della divisione Lecchi, di una compagnia di 104 caimo» 
nieri a piedi e di una compagnia di 92 zappatori. £ questa fanteria che saliva al numero 

di 7874 uomini era divìsa in due sezioni o brigate sotto il comando distinto dei generali • 

MazzucchclU e Fontane: eranvi inoltre 535 uomini del reggiinciito dragoni Napoleone 

diviso in tre squadroni di 48$ cavalli sotto il comando del colonnello Palombini, c 578 

uomini del reggimento cacciatori diviso pure in tre squadroni dì 5 i 8 cavalli sotto il 

comando del colonnello Viiatta, uniU in brigata sotto gli ordini dell* ajuiante generale 

Balabio i fmalmeiite altri aSo tra cannonieri a cavallo c soldati del treno divisi in due 

compagnie con 333 cavalli j>ci trasporti sotto ÌI comando del ca]K>squadrone d’artiglieria ì 

Clciucm. A tutto ciò aggiugnevasi un compiuto Stato maggiore diretto dall' ajuiante \ 

generale Dcmbowsclu: quindi tutta la forza numerica di questa seconda divisione italiana ' 

destinata per le Spagne, compresi 337 ufiìziali, ascendeva a 9 a 3 a uomini e i 336 cavalli ■ 

allorché il generale Pùto la condusse {>er la via di Torino e di Susa al monte Geiicvre e ai | 

PJRBNEI orientali; ma o sul cammino dell' Alpi o sulle rive del Rodano o a FERfiGNANO 1 

od anche già alle prese cogli Sp.ignuoli nell' fu dessa iti seguito raggiunta 
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da nuovi drappelli e batcaglioni ituUaiit , die ne fecero ammontare la forza a i3a8o 
combattenti muniti di alcuni pezzi da campagna c di tutti gli attiragli ed utensili 
appropriati agli usi più frequenti della guerra. Questa divisione ordinata cosi rapidamente 
in Lombardia soprattutto colle truppe della scelta divisione TeulUù camminò appunto in 
soccorso de* suoi in CATALOGNA, ed animata da giusti sentimenti d* onor patrio, 
incoraggiata dall* esempio di agguerriti uffizìalì, adescata dai premj e guidata da uomini 
avidi della gloria delle armi italiane, emulò nei più duri fatti d*arnie le più stimate 
divisioni francesi e s* acquistò in un col rispetto de* nemici la fama di prode fra gli 
eserciti imperiali. 

Mentre questo corpo di truppe italiane giugneva per la strada di Brianqon, Grenoble, 
Valcncc e msites a perpicnako alla metà di settembre , seguito dall* artiglieria per la 
via più agiata di Gap, Sisteron cd Avignone, altre due divisioni dì truppe francesi e 
napoletane sotto gli ordini dei generali Souabm e Chabot si raccoglìevaim pure nel 
Rossiglione per comj>orrc con esso il VII Gorj>o d'esercito destinato a condurre la guerra 
in CATALOGNA sotto il comando superiore dell* illustre colonnello generale conte 
Gouvion S. Cyr , onde operare su questo lato de* pi rene j un* efficace diversione ai 
movimenti offensivi che lo stesso Napoleone dirìgerebbe nelle provincic settentrionali 
della Spagna. Erano frattanto gli Spagnuoli intenti ad accrescere le forze nazionali alle 
frontiere, e benché la poca attività loro non movesse le cose sì rapidamente quanto 
il bisogno lo esigeva, pure il generale Palafox era giunto a Tudela con più corpi 
arragoncsi, e già si disponeva al blocco di pàmplona c ad investire P ala sinistra dei 
Francesi ncìTALAt^J^ togliendo loro le comunicazioni colla Francia, mentre dall'altro 
lato il generale Blakc uscito dalle ASTURIE estendeva le forze di GALIZIA e di LEONE 
oltre BILBAO, e minacciava iu gviposcoj la piazza dì S. Sebastiano, a cui la destra 
ap|M>ggiavasi delT esercito francese. Se quindi all'atto in cui da questi corpi si operava 
}>er tal modo sui banchi i due generali Castafios e Cuesta avessero del pari operato di 
fronte, sarebbe stata dubbia la sorte del re Giuseppe neW * alava e si sarebbe forse 
accelerata la sua ritirata oltre il confine colla Francia; ma le cure che 1* ordinamento del 
governo c delle trnp|>c nazionali esigeva, e quella inerzia o quclP orgoglio che accompa^ 
guano lo Spagnuolo nelle sue azioni dopo la vittoria , fecero ritardare il movimento 
delle annate centrali sopra borcos c Fancorbo ^ sicché venne prevenuto dall* arrivo 
dei soccorsi guidati sulle rive dell'Z’òro dallo stesso Napoleone. £ ciò che reca ancora 
meraviglia sì è il sapere come in tanta opportunità d'oBendere si stesse quasi inoperosa 
Tarmata inglese in PORTOGALLO dopo di averlo interamente conquistato, e, anzi che 
rendere comune cogli Spagnuoli la gloria di un sollecito fine della guerra, ritardasse i 
suoi movimenti quasi per isplare Pattitudine de* popoli delb Penisola innanzi di slanciarsi 
più addentro nelP impresa di concorrere a UberarU dal giogo della Francia. Che se in 
quella vece quest* armata con simultaneo e accelerato passo si fosse spinta innanzi cogli 
Spagnuoli o su un lato o sul centro delle annate francesi, essa gli avrebbe opjxirtuiìamente 
soccorsi , c terminata avrebbe , unica alfa nazione , in un più breve periodo di tempo 
la guerra di Spagna , prima ancora che il piano di riaprirla si fosse potuto jxjrre ad 
esecuzione dall* imperatore dei Francesi. Ma una palese diffidenza nel popolo testé 
alleato con essi indusse gP Inglesi a non procedere alacremente nella parte ofTcnsiva 
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di questa guerra^ e •ebbene ti facetiero pubblici voti in Inghilterra per rindipemlenza della 
Spagna e pel ritorno del legittimo prinei[)e al suo trono , pure il partito colà dominante 
sembrava voler rendere la Spagna^ anzi che libera « lo steccato di una guerra lenta, 
ruinosa , interminabile , atta più che ogni altra per la natura del suolo e T attitudine 
de* suoi abitatori ad abbattere T orgoglio de* Francesi, a dividerne le forze, a superarle, 
a rompere ì progetti giganteschi concepiti contro il commercio inglese e ad agevolare 
in somma il dissodamento del nuovo Im{>ero. £ che questo consiglio sia stato la guida 
delle armate d'Inghilterra discese nella Penisola, lo si ravviserà nel progresso degli 
eventi militari, che molti c variati c importanti, tutti si diressero a questo scopo ed 
il raggiunsero. 

IV. 

Nè fu meno dannoso per le cose degli Spagnuoli in CATALOGNA quel non aver 
gl* Inglesi assecondato con uno sbarco decisivo T attacco <li barceloma. Essi tcnevansi 
in alto mare, e se pure scorrevano la spiaggia minacciata, ciò noi facevano con isbarchi: 
ed appunto a tale mancanza di unità ed energia fra gli attacchi di terra c quelli eli 
mare si è dovuta dagli S^>agnuoli la perdita dì una camjKigtia che pur sembrava incomiD- 
ciata sotto gli auspicj piò felici in questa parte della Penisola. Ivi erano gP Italiani 
ogni giorno alle prese colle truppe catalane sul Llobregat a hne o di allontanarle dai 
campi eretti intorno a barq^loha, o di raccogliere provvigioni per Tarmata. Lo stesso 
battaglione dei veliti scorse le rive di quel fiume al a6 dì agosto e fece buon ammasso 
di grani per la piazza malgrado la presenza dei nemici che o non osarono dì frastornarlo 
o non ebbero abbastanza di tempo di unirsi per opporsi allo spoglio dei loro magazzini. 
Al principiare dì settembre il generale Caldaques coronò con nuove truppe spagnuole 
venute da tarracona la riva destra del Llohregat ^ mentre piò coq>i raunaticci catalani 
rìoccuparoDO le rive del Besos sotto gli ordini di Milana del Bosch. Il generale Dueshme 
si preziose di tosto liberare la fronte della divisione italiana dall* immediata vicinanza 
degli Spognuoli , e uscì a tal uopo il a dì settembre da BARCELONA con una parte 
ragguardevole del presidio alla volta del Llobrcgat, Con dodici compagnie napoletane 
il capobattaglione Ambrosio , e con uno squadrone italiano il colonnello Rambourg 
precedevano la colonna principale composta di un battaglione del a.^ reggimento sotto gli 
ordini del colonnello Foresti, di im battaglione del 5.^ reggimento italiano comandato dal 
ca]K>battaglionc Rossi, e del battaglione dei veliti reali seguito dai cacciatori a cavallo e 
da un battaglione francese. Il generale Milossewitz, che aveva il comando supcriore delle 
truppe destinate a guadare il fiume dirimpetto a S. Coloma , rovesciò in sul passaggio 
un battaglione spagnuolo, si portò per la diritta del fiume contro il villaggio di iS. Boy^ 
sulle cui alture gli Spagnuoli avevano eretto un campo trincerato, e dopo un sauguìnoso 
combattimento pervenne a liberare da' nemici quella riva, perdendo però fra varj valorosi 
soldati italiani il capitano Milanesi cd i tenenti Nobili , Depetris e Bruyère. Non meno 
di resistenza opponevano in ugual tempo gli Spagnuoli intorno a Molinos de Rey al generale 
Bessières, il quale con due battaglioni francesi e due squadroni misti impadronivasi 
del paese e tentava assicurarsi del possesso del ponte. Sembrava però già decisa la 
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ritirata di Caldaqucs su Vìllafrauca^ quando ali'op]>osto lato di barceloka il colonnello 
Milana discese all' improvviso dalle alture di Moncada nel piano di S.Jndreu^ ri attaccò il 
comandante Ljtour e lo respìnse sopra lo s|>alto del forte Pio , jKmeudo 1* albrme in 
UARCELONA) e facendo desistere l'attacco di Dueslnne sul fìuiue Llobregat. Lecchi uscì 
allora dalla città con due battaglioni italiani , e unitosi a Lacour ripigliò 1' ofTensiva e le 
|>crdutc posÌ 2 Ìoui verso il Besos^ mentre Milossewitz nuovamente investito fra i torrenti 
S. Boy e S. Colonia retrocedeva sulla sinistra del Llobregat c rientrava ne* campi occupati 
nella notte precctlcntc intorno ad EipUtgoi e a Cornelia. Cosicché questo fatto d'amic, che 
ha costalo ai due partiti una (>er<!ita considerevole, ebbe fine col rimettere le cose 
nello stato in cui trovavausi da prima e col provare che il più duro accanimento 
animerebbe sempre c f uno c Y altro iicH’ esercizio di questa guerra nazionale. 

Do {)0 di questo fatto d* arme le ostilità sembrarono per alcun tempo sospese tutto 
all' intorno dei campi stabiliti fra il Besos ed il Llobregat. Ma nello stato di blocco 
hi cui trovavasi la città di bargeloma più non riceveva alciut mezzo di sussistenza dai 
paesi Umiiroiì: ogiii comunicazione dell' armata era interrotta colla Francia, e le autorità 
spagnuolc dlveinvano sempre più ritrose in aderire alle richieste del generale francese, 
quanto più assumeva di fermezza il carattere dclf intiera nazione c più le cose delta 
guerra amlavan loro prospere ; sicché il generale Dueshme trovò indispeiisablle di ricor- 
rere al partito dì dichiarare barceloha in istato d'assedio, e di arrogarsi il primo 
diritto dì ordinare ciò clic meglio tornava bisoguevole al ben essere dclP esercito cd alla 
salvezza della piazza. « Considerando ( così il suo decreto, al quale il capitano generale 
» conte di Ezpclcta ha con fermezza resistito) che per lo stato di guerra e d'iiisurrcziouc iii 
» cui si trova una parte della CATALOGN.à. sono interrotte le eomunteazioni della città 
» di BARCELONA, c chc nou jioicadosi corris{Km<lere col Governo dalle autorità militari 

> e civili, ne nasce una penosa dilazione negli alTari, onde il servizio pubblico ne solTrc, 
» segnatamente quello dell' esercito^ coasiderando in fine chc questo stato di cose ci 
» mena all' anarchia ed alla violazione delle proprietà, e chc sommamente im^iorta di far 
* cessare , dando alle autorità cd ai pubblici negozj uno scopo comune ed un Impulso 
» fermo verso il bene generale , il conte Dueslmie , generale in capo dell* esercito di 
» osservazione de’ P/JtEiVZ/ orientali, decreta ctl ordina ciò che segue: i.® lu nome 

> di Sua Maestà l' imperatore de' Francesi e re d* Italia la città di BARCELONA è 
» dichiarata in istato d* assedio, a*.® lu conseguenza di questa dichiarazione il generale 
» comandante hi capo dell' esercito francese é la sola autorità superiore a cui tutte le 
» autorità spagnuolc militari c civili che si trovano in barceloka sodo immediatamente 
» subordmatc , rappresentando egli per riguardo ad esse il Governo. 3.® 11 capitano 
3 generale conserva la stia autorità e tutti gli attributi del suo jiosto sì militari chc civili; 
» lu guaraigioiic spagnuola in Barcelona riceverà gli ordini da lui, che darà conto 
3 al generale in capo come lo dava al Governo spagnuolo , e sarà tenuto a deferire 
■ alle sue istanze* come il doveva agli ordini del Governo. 4 .® L* intendente generale 
» della CATALOGNA c dell’ esercito conserva esso pure Y autorità c gli attributi annessi 
3 al suo posto ; darà conto al generale in capo iu epoche regolari di tutte le operazioni 
3 e spese, delle oontribuzioni ordhiaric e straorclinanc, delle hu|>osizioni dirette ed 
3 indirette , del progressi e risultamenti della fabbricazione delle monete , delle materie 
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» esistenti nella fabbrica, e dell’ entrata cd uscita clC* dilFerentì metalli; (ìnalmcntc sarìi i) ««uanu*. 
» obbligato per ogni oggetto che il riguardi a presentare gli stessi conti ed a prestare 
» b stessa deferenza al generale in ca|K> dì che usava verso il Governo. 5 .^ Tutti i 
» tribunali sotto qualsivoglia qualificazione o nome sono conservati nelle loro funzioni, 

» e si couformcraimo per amministrare b giustizia alle leggi, agli usi ed ni costumi ilei 
» paese come in passato. 6.^ La counnissioue di |X)lizb creata con ordini prcceilenci dal 
» generale in capo sarà riconosciuta come autorità civile in tutti gli attributi che le furono 
« concessi dal decreto di creazione, Ogni dimissione offerta dai magistrati sarà riputata 

> un atto di cattiva volontà e non aimnessa. Qii persistesse hi simile domamla verrà 
s considerato prcgiudiccvoie e condotto in Francb alla prima occasione. 8." La Giunta 
» generale delia città di barceloka coiuinuerà ad essere preseduta dal capitano generale, 

» e sarà composta dell’ inteiidcntc generale, che sarà viccprcsidenic del reale accordo, 

* degli alcadi della sala criminale, della reale udienza, del corregidore e del regidori della 
» Giunta della città, di due deputati ilei clero, due della nobilià, quattro del commercio, 

» due della classe de’ proprictarj e quattro dei primi collegi di barcelok*. 9.® Lssa 

> non ]>otrà unirsi senza che lo sappia il generale in capo, e lo sarà ogni volta oh' egli 
» a ciò b solleciti. Si occuperà di tutto ci6 che spetta al pubblico servigio e a quello 
» dell’ esercito francese, e dovrà provvedere il conveniente, in coso d’ìusufiìcicnza dei 

> mezzi, delle rendite e imposizioni ordinarle, per contribuzioni straordinarie, le cui basi 
» do|H* di essere state accordate e regolate da lei , saranno convertite in decreto per 
» autorizzazione del generale in cajio. io.® Sarà formata dalla Giunta generale una Giunta 

> aniniinistratìva di fonili e dì viveri, la quale determinerà colf ordinatore deircsercito e 

> col capo dello Stato maggiore b somma dei bisogni dell’ esercito francese , come pure 
» quella pei pubblici servigi indispensabili alla città, le presenterà alla Giunta generale, 

» che proj>orrà i mezzi di sovvenirvi. Nel caso che questa mm premia alcun |iartito 
» sulle domande che le saranno fatte, il generale in ca|K> hiqmrrà una contribuzione 

> atraordiuarm pagabile alia cassa dclP esercito, di che i membri della Giunta generale 
» rimarranno personalmente risponsabili , come pure i 5 oo cittadini piò ricchi e lutti i 
» consoli e capi.de’difl'ercuii collegi della citta\. ii.® Tutte le contribuzioni già imposte o 
» da imporsi saranno sostenute dalla forza militare francese; in conseguenza le {>er$onc 
» che ricuseranno di pagare quella del corrente mese verranno tassate il doppio , e si 
» jM>rramio a loro carico de* soldati francesi a discrezione, che saranno mantenuti iirlle 
a loro case sino al comjtiincnto dell' intero pagamento. la.® Tutti 1 tlcpositarj di fotidi 
» e pubblici de^>ositi sono risponsabili di questi beni, e tenuti a giustificarne il legale 
» impiego dal momento dclF interruzione delle comunicazioui c dell’ ùltima prcsentazìoiie 
» dei conti approvati dal ministero spagnuolo. i 3 .® I capi d’ ogni corpo ecclesiastico, 

* i parrocbi , t vicarj , i canonici e ì superiori di ogni ordine regolare dei due sessi 

» rimangono rìsiionsabìli di tutto 1' argento eh’ eravi nelle chiese prima ilcll' arrivo delle 
» tru|q)c francesi a qarceloka; iu conseguenza siccome non può dubitarsi che esistessero 
» inventarj a quell’ e|>oca, le jiersonc menzionate li dovranno presentare all* intendente 

> generale si tosto che verranno di ciò richiesti , come pure gli oggetti negli stessi 

» inventar] contenuti. 14.® La pena di morte sarà ordinata contro chicchessia che faccia 

» uscire dalla città oro od argento sia per mare , sia per terra ; b stessa pena sarà 
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» applicata ad ogni persona che faccia uscire gnmaglie od altri commestiblii in grande 
» quantità ^>0 che per monopolio li nasconda. j 5.^ Il generalo in capo pone tolto U 
» guarentigia e la aalvaguardia deir onor francese il paganiemo di tutto quanto si dovrà 
» 2>cr grani, coiunicstilnli od altre provvigioni fatte all* esercito francese. Esso darà 
> i|K>teca sul prodotto di tutte le contribuzioni già esatte o da esigersi. 16.^ Il generale 
» hi cajM) rinnova inoltre, se vi ha d'uopo, tutti Ì provvedimenti e gli ontiiii già dati 
» contro le assemblee, le Giunte tumultuarie e i perturbatori del pubblico riposo, e 
» farà conoscere ovunque con pubblico annunzio questo decreto qui emanato oggi i3 
» settembre in bargelosa. » Io non prctatdo però (diss'egli ai primi magistrati della 
città radunati in quello stesso giorno per suo cenno intorno a lui ) rendere dispotica 
r autorità che dalle leggi militari mi si accorda: non volendo io usare di essa che pel bene 
generale , bramo circondarla della pubblica confidenza , e darle un moto legale e regolare che 
la difcntla dall injìuenza particolare e dall arbitrio personale. A tal fine io convocai questa 
rispettabile assemblea di magistrad , che da questo punto io riguardo e cosdcuùco come 
Assemblea rappresentativa della città di Barcelona. Pensate che ajutandomi e agcvolandonU 
i proivc^menti co* vostri lumi c consìgli voi non servite la mia causa , né quella di alcun 
partito^ servite voi medesimi , difendete gl interessi vostri e quelli dd vostri concittadini; 
in una parola voi conservate Barcelona, conservate questa seconda capitale della Spagna 
col prescn arla dagli orrori della guerra c delT anarchia in cui cadrebbe ove una supcriore 
autorità non occupasse il posto del governo che {c manca, e del soprano da cui é disgiunta. 
Che quelli fra voi i quali non vogliono considerarci difensori ed amici , ci consàlerino 
odmeno nemici generosi e tliscipUnady e rendano giustizia ai buon ordine ed alla polizia che 
qui regna in mezzo al diror</inc di tutta la provincia abbandonata alt insurrezione ed cUla 
discordia. Che se il capuano generale conte di Ezpclcta , di soverchio dUicato in riguardo 
alle prerogative del suo impiego , non riflettendo che il generale in capo di un eiercito ha 
in ogni caso il comando sopra di quello che lo é una provincia , e che trovandosi 
BARCELONA occupata in nome dell imperatore e re dalle sue truppe^ io che il rappresento 
oi rimango per naturale connessione di cose dichiarato prima autorità, non ha creduto di 
dovermi riconoscere per tale , io C ho rimosso e ho collocato in sua vece il generate di 
Fillalba , già capitano generale in una delle provincie più importanti del regno ; cittadino 
discinto da cui verranno preseduti come dalla prima magistratura tutti i corpi civili e 
militari spagnuoli che si trovano in Barcelona, come pure questa stessa assemblea ogni 
volta che il ben pubblico lo esiga. 

M Non adescato dallo specioso pretesto del bene pubblico il generale Ezpclcta aveva 

mittM* . .... 

r. in B«rr*uu. riiiuiiziato qU olto impiego che copriva ed enisi ricusato dì dar pubblicità al decreto 
urtit» • t*m. di Dueslunc o di servire in altro modo di strumento allo straniero perchè i ferri asso- 
f«. dasse alla sua jiatrla. Quindi dichiarato ribelle all* autorità francese , egli fu condotto 

•»i ' prigioniero nella cittadella , c i suoi servigi resi dal principio dclf invasione alla Francia 

con quella calma propria di imo spirito devoto per la pace amlarono obbliati. Parecchi 
altri membri del Governo di Barcelona si separarono tosto dalla città. II malcontento 
già cresceva a dismisura nel popolo aggravato dalia durezza delle leggi militari; i 
potenti conseguivano, ancorché a caro prezzo, Ì mezzi di abbandonare la città, e da per 
tutto era avvUimcuto, involontario esilio, corruzione. L'armata otteneva di ra<lo tutto ciò 
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che poteva abbisognarle, o se pure il conseguiva, era sui campi di battaglia in mezzo t*v. ii . iii 
ad un. nemico reso ardito dai successi eh’ essa raccoglieva, come frutto di vittoria, 
provvigioni per sussistere. Due battaglioni del colonnello Foresti sostenuti dai veliti reali 
e dal rcgginieiuo Prìncipe forzarono di nuovo al i3 di settembre sotto gli ordini di 
Lecchi il passaggio del fiume Llobrcgat^ penetrarono in S. Boy^ vi ruppero il nemico, 
trassero da'suoi magazzini tutto il grano raccolto, caricandolo in tutta celerità sui carri 
appositamente trascinati al seguito «Iella colonna assalitrice, e in meii che noi sarehbcsi 
creduto dal nemico ritornarono ricchi di vettovaglie nei campi sull* op{>osca riva. Così il 
maggiore Guery ed il generale Si-hwarz al aa e ai 3o dt cjucl mese rinnovarono con »• . 
un esito felice tali spedizioni sul Besos c sul Llobrcgat ^ nè si ridussero nelle antiche 
|x)sizioni che dopo di avere con qualche perdita allontanato il nemico da S. Coloma e 
S. Boj^ c<l aver fatto buona pregia in que* cotuomt. 

Eraii tuttavia sul cadere di settembre occupate dal presìdio dì barceloka le posizioni rwixrTM»- 
piò lontane verso il Llobregat c il Besos. 11 piccolo ridotto di S. Bictro mattire costrutto •«■ium» ^k». 
sopra il colle di Sarrià qual punto dì vedetta c munito di alberi attortigliati di paglia |>er Z SeZ! 
fuoclii di segnale (come già usavano i Ccltlbcri e le legioni d'Amiihale) era gueniito dì un <i.s.c«(u. m 
centinajo di soldati italiani comandati dal capitano Bìanchellì, qtiÉiiido ad essi nella notte ^ **** 
del a3 avvenne caso ruinoso. Tutto, e presidio e provvigioni da guerra c da bocca, era 
raccolto nel piccolo casolare che a forma di tempio sta sull’alto «lei monte. Cadeva la «i 
pioggia a rovescio ad ora tarda e tra i fulmini e le tenebre di una notte spaventosa , 
ignorandosi il vero , se dai folgore o da sgraziata scintilla di fuoco Interno si appiccò 
incendio alle polveri, precipitò la volta della chiesa c tenne soffocata per di sotto la 
quiescente guarnigione. I soccorsi prestati dalle guardie esterne sottrassero taluni «lalla 
mone; 3o soldati rimasero gravemente feriti, ii non riebbero piò vita; io vidi i parapetti 
e questo asilo inl'ormc a mezzo diroccati : quanto piò prontamente si è |K>tuio essi furono 
restaurati, c fu d’uopo del pari il prevenire con un sollecito invio di un nuovo presidio 
il danno d* un attacco che non sarebbesi potuto sostenere dal pochi usciti illesi dal disastro. 

Ma gli S{>agnuoU non attaccarono vivamente quelle alture che al 5 di ottobre, e i valorosi s OHntn. 
che vi- erano a presidio salvarono questo punto trincerato colf assalire eglino stessi 
r inimico che giù scendendo dal colle piò elevato dimostrava il pensiero d’ investirlo. 

Un altro attacco si è eseguito dagli Sjiagnuoli al dì 9 , ma inutilmente; essi conseguirono 9 i>unb^. 
soltanto alcuni punti sulle vette di Fallvidrera^ dalle quali però all' indomani vennero 
nuov.'uncme espulsi da una forte colonna uscita dì bascelonà sotto gli ordini «lei 
generale Gliabran composta dei veliti reali , di un battaglione ua|>olctaDO , d’ imo 
squadrone di cacciatori italiani e di tre battaglioni francesi con tre pezzi «l’ artiglierìa. 
Comandava il campo spagnuolo stabilito fra S.* di Belem e A/oncada il rinomato Milans 
del Bosch , e si studiava «U agguerrirvi i suoi soldati in piccole fazioni, ma frequenti 
c ardimentose; era adunque stabilito dal generale Dueshme che sì avesse a snidarlo 
da «pici punto e ad avanzare sulle due direzioni dalle quali riceveva rùiforzi, cioè su 
quelle di GranoIIcrs e Tarrasa. L’azione fu intrapresa il 10 e con felice successo sulle i, o„,w,. 
alture «lì S. Genìs e Orta. Milans, sopraffatto da nemici piò agguerriti e numerosi che 
non eran i suoi corpi irregolari , abbandonò quel campo ai veliti , alla cui testa 
camminava il capitano Bianchi , e ti portò in una forte posizione all’ enu*are nella vall^ 
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TAT. II. elei Congost^ che conduce a Vique^ corubatteiulo iti ritirata inseguito su quella direzione 
dal colonnello Deraux collo stesso battaglione dei veliti e con due }>auaglioni francesi, 
clairim|jeto de’ cui attacchi fu a|)crto il jk>s»csk> di GranoHcrs, Questo ricco paese fu 
devastato , e le tnip|>e si ritirarono di |K>ì verso quelle del generale Milossewiiz a 
Molici c Moncatia. Frattanto, all* uo|x> di divertire 1' attenzione nemica c di coml>attere 
ili sostegno di litiians , il conte di Caldar|ucs avea ordinato ad una |iorzione delle sue 
trujqic regolari accampate sulla destra del Zlobregat di trasportarsi di là dal fiume nel 
Il Dn*)r». versante del Besost, e al di la quando appunto Milossewitz c Devaux spaudevaiisi nelle 
valli di BipoUei per raccogliere viveri per Tannata, lo stesso CaMaques accorreva a 
S. Cugat con aSoo uomini di fanteria , 6 ][>ezzt d* artiglierìa e aoc ussari spagiiuoli 
giunti dì fresco tlallc Isole BAFFARI sotto il comando del maggiore Loy e con uno 
sipiadrone leggiero di CATALOGNA comaudato dal ea|)itano Aj'menta. Il colonnello 
Devaux rimasto .quindi in osservazione a Afoncada fece raggiugnere Milosscwìtz dal 
cavaliere Cotti coll* iutiero battaglione dei veliti ^ sicché quegli |MHè tosto dirigersi a 
ScrJaùola sul rovescio delle alture che circondano BARCELONA in traccia del nemico. 
Precedeva alla colonna italiana il caposquadrone Lorenzi con un drapjiello di cacciatori 
a cavallo e una compagnia <ii fanti na|K>ictani. L* essersi egli avventurato per un sentiero 
in terreno ondulato e coperto , fu causa che i nemici si ascondessero alla sua vista, e 
che sorpreso [>oi all’ aprirsi della pianura vi venisse acccrcliiato, assalito, c <lo|x> molti 
sforzi di valore ferito c fatto prigioniero. Lo scompiglio a inu'odusse nella testa della 
colonna a questo primo disastro altrettanto Improvviso quanto ìnasjM'ttato. Gli SpagtiuoU 
disjKisti in buona linea di battaglia , sostenuti dalla loro . cavalleria e da alcuni pezzi 
scomposero ben presto i due battaglioni napoletani, uè piti fu Alato al colonnello Pegot 
di riordinarli; lo stesso disordine crasi già iiitrodotio nel secondo battaglione del reggi- 
mento Foresti quando il sopraggiugnere dei veliti arresti! i fuggitivi e conteiuic la furia 
«Iella cavalleria sjiagimola; ma la fanterìa di Caldaqucs guadagnava terreno c eorrevast 
pericolo di grande disastro. Mllossewitz incerto all* ordinaria sua maniera del partito cui 
dovevasi appiglinrc , se dell* attacco o della subita ritirata, non altro seppe rlsjKmdcre a 
dii cbiedevagli comandi , se non colla voce e coll* esempio Noi ci batteremo da leoni ; 
tua quivi abbisognavano pronte ordinazioni, e Tacito insegna che « non è cP uo|>o di 
» dclilicrarc (|uaiulo la lentezza è più nociva della temerità » : i veliti adunque formarono 
allora da soli e per ìs]M>ntanco moto una massa serrata sotto il comando dell* intrepido 
loro ca|>obattagHouc Cotti, e nou v* ebbe fuoco di mitraglia o di moschetteria, nè carica 
di fanti e di cavalli che gli abbiali saputi smuovere dal sito ove si trovavano; nè fu che 
il bisogno (T accostarsi alle truppe fuggitive e riordinate di lontano c di rimettersi in 
possesso della strada di Barcelona che costrinse finalmente quella imperturbabile coorte 
ad uscir di posto, c dojio la ferita del capitano Crovi c di altri prodi a ricondursi grado 
grado ili buona ritirata sotto la proiezione dei capitani Bianchi e Bolognini verso i colli 
di Aloncada , senza che qne' corpi spaglinoli che la inseguivano sotto il comando del 
colonnello 0-Donovan abbiano saputo romperla e causarle ulteriori più sensibili svantaggi. 
Questo combattimciuo, che toniò a danno delle trup{>c iialiauc, ha loro cagionata uua 
perdita dì 5 uiHziali c 3oo soldati iu uccisi , feriti e prigionieri. Gli S]>agniio!ì non 
annoverarono che la perdita di x5o uomini, fra i quali fu ferito il prode Casimiro Loy 
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comandante lo squadrone degli ussari, che tanto terrore sparse nella colonna assalttricc, 
e che le tenne dietro fino a notte avanzata ncir eseguita ritirata su barcelo^ia. 

li conte di Caldaqucs dopo questa vittoria rì{x>rtata sulle truppe italiane inreriorì 
in imincro alle sue lasciò l' luiportaiue posizione centrale di S. Cugat e si condusse 
iiuovamenic sulla linea del Zlobregat ^ ove aspcttavansi i rinfor/à die il generaJe in 
capo spagnuoio marchese del Palacio divisava di condurre da tar&acoka^ così pure 
Milossewitz e Devaux^ raccolte le loro truppe, guerniroiio eli nuovo i caiiipl di S. Andrcu e 
dei limitrofi colli, indi coi veliti in buon ordine ritornarono in Barcelona. Ogni giorno 
venivano alte mani ì drappelli <U fanterìa e di cavalleria spediti a riconoscere il nemico 

0 sul Besos o sul Zlobregat o sul monte, ma nessun attacco importante ebbe luogo, 
fuorché al ^7 fra le truppe di Milans e di Devaux sulle alture di S. Jmireu. Gli Sìtagnuoli 
assaliti e quasi accerchiati abbandonarono terreno, ritirandosi in gran disordine sui poggi 
di Bipollef\ mentre il maggiore d'Aquino con piò compagnie di granatieri e volteggiatori 
na|K)lctaiit scendeva {>er Falhùdrera nella direzione di S. Cugat, ed il generale Sehwarz 
conteneva sul Zlobregat con false dimostrazioni d'attacco il conte di CaUlaques. Allora 
aVA’cnnc che le po|>oUzioiH minacciate sonarono a stormo c raccolsero nuovi armati sopra 

1 monti e sulle strade, si che convenne desistere dal progredire innanzi Dell' attacco, c 
tutti quei corpi ripigliarono alla sera le antiche loro posizioni di $. Jndrcu^ delle Grazie, 
di Sarrià^ di Espìugas e «lei vicini colli, ove rimasero fin tanto che assaliti essi medesimi 
da forze numerose all* entrare di novembre furono costretti di maggiormente concentrarsi 
intorno a Barcelona, e dejìorre il pensiero di piò oltre arrischiare in lontane spedizioni 
la sorte propria e della piazza. 

Già sin dal priiici]>io di agosto il Supremo Governo della provincia di CATALOGNA 
avea stabilito la sua sede in tarracona, togliendosi da lerida , per essere piò in contatto 
cogr Inglesi e io sito di piò facile comunicazione colle varie provincie meridionali della 
Spagna. Il marchese del Palacio, di già capitano generale, era sfato scelto a presidente, 
e in sua vece I* arcivescovo di tarracona, che rappresentava il clero secolare e regolare 
della provincia. I signori di Elola, di Villcl, di Espiga , dì Sabasoiia, di Momoliu, 
barone di Eroles, Ollcr, Torrcns, Barata, Rodò, Martin c Solanoli eran membri 
del Governo rivestiti di poteri dalle rispettive sezioni di provincia cui appartenevano. 
Uniti in assemblea pomposamente , tutti gìtirarono in loro proprio nome e dei loro 
rappresentali « di difendere sino a perdere 1* ultima goccia di sangue la santa Religione 
n cattolica apostolica romana in tutta la purezza , e la provuieia contro qual si fosse 
» nemico del re Ferdinando VII, specialmente contro T usnrpatorc della sua persona, 
» governandola nel suo rcal nome finché egli esistesse, senza mai riconoscere per nessun 
> pretesto alcun* altra autorità che a questo fine non fosse bidirìzzaia ; di procacciare 
» direttamente o indircttaraeme quanti ajuti si potessero prestare alle altre provincie 
» della Spagna dalle quali si seguisse la stessa causa per la distruzione del comune 
» nemico, rimperatorc de* Francesi; di contribuire alla riunione di tutte le provincie sotto 
ì* ad un Governo superiore animato dagli stessi prlncipj , e di non consentire giammai 
» a qual si fosse smcmbranieitto della minor |>arrc della corona; di mantener le leggi , 
» le esenzioni , i jirivilegi, i buoni usi, i costumi di questo principato e cooperare acciò 
» lo stesso si verificasse presso il restante della nazione; di non separarsi in somma 
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» <laU* assemblea senza un legittimo motÌTO^ esposto e conosciuto valido dalla medealmay 
» cf obbedire ciecamente alle sue risoluzioni, ancorché si opj>oaessero airopinionc propria 
» di ciascuno, e d’iinprlincre nel popolo in ogni miglior modo il sentimento di una uguale 
M adesione ai decreti del Supremo Governo, essendo il solo da cui attender si doveva 
» la salvezza della nazione , e non vi avendo , nè |X)tendosi riconoscere alcun* altra 
» autoriiù, nè voce sovrana che la sua. » 1 provvedimenti più eiEcaci per un migliore 
ordinamento della difesa della provincia erano pure stati presi da questa assemblea. 
Essa avea inoltre posto un limite alle facoltà èhe si erano attribuite i varj corpi 
d* isolati attruppamenti e h^ parziali Giunte <U città o sèztom di provincia , cd aveva 
pur tentato di coiultirre a reggimeuto i difensori tutti delle città e dei paesi, onde por 
r esercito a numero e togliere il pericolo di un illecito impiego della forza. Che se 
subitamente la naturale ripugnanza de* Catalani al regolare militare servigio non ha 
potuto esser vinta , sicché là unicamente solevano elevarsi combattenti dove qualche 
corpo assalitore prescntavasi, e, cessato il pericolo, a- stento riduccvaiisi ad abbaiulonare 
i loro focolari per seguire i movimenti dclF armata, tutto a |x>co a poco andò piegandosi 
agli usi delle grandi nazioni , e fu veduto moltiplicarsi il numero dei corpi regolari 
quanto più di forza acquistava nella pubblica opinione U voto esjircsso dal Governo 
di congiungersi tutti e sotto a un sul comando alla difesa geueroie. 

V. 


Come la CATALOGNA, cosi tutte le altre provincic avevano sentito il bisogno di 
un più sodo ordinamento dell* interno, che quello non era allorqtiando si aprirono le 
prime ostilità contro la Francia. Le cose in fatti furono guidate <lì maniera che un nuovo 
Governo centrale c su]}remo da più membri conq>osto si è istituito nella capitale stessa del 
regno sotto la presidenza del conte di Florida Bianca, già ministro di Carlo III, esilbto da 
Carlo IV, c per la molta esperienza nel maneggio degli affari richiamato da Ferdinando VII 
al suo salire sul trono. Ciascuna provincia vi aveva i suoi rappresentanti eletti dalle 
Giunte governative loro proprie, cioè D. Francesco Palafox y Melzi c D. I^renzo Calbo 
per TARRAGONA; D. Melchiorre di JovcUanos e il marchese di Campo^Sacrado per le 
ASTURIE; D. Lorenzo Boiiìfaz y Quintana c D. Saverio Cavo per la vecchia CASTIGLIA; 
il marchese di Asterga, D. Pietro dì Silva , D. Pietro di Ribero c D. Giuseppe Garzia de 
la Torre per la CASTIGLIA nuova; il marchese di Villcl c U barone di Sabasoua per 
la CATALOGNA; il marchese de la Puebla c D. Giovanni di Dios Rabè per cordova; 
D. Martino Garay e D. Felice di Ovalle per T ESTREMADURA; D. Pietro Cisneros c 
D. Emanuele Avalle per la GALIZIA; D. Rotlrigo Riqucimc e D. Luigi Giiics de Junes 
y Salido por cranada^ Sebastiano di locano e D. Francesco Castanedo per 
JAEN ; D. Tomaso di Veri e D. Giuseppe Zanglida di Togores per le Isole BALEARI ; 
D. Antonio Vaidcs y c Li visconte di Quintanilla per LEONE; il conte di Florida Bianca 
cd il marchese di Villar per MURCIA ; F arcivescovo di Laodicea cd il conte di TUIy 
per seviclxa; i! conte di Contamina éd il prìncipe Pio per VALENZA. Questa assemblea 
di Governo operando in nome del re assente c dei popoli di Spagna c delle Indie 
organizzò nuove armate, diede loro generali di sua confidenza, le spedì alle frontiere, 
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fornì loro tutti i mezzi plìi urgenti, trattò le alleanze con <lÌTer»e potenze d’Europa, 
e dichiarò essa pure nel modo piò solenne « tutti i domlnj della Monarchia spagimola 14 
a devoti a Fenlinando VII e in guerra aperta colla Francia » allora appunto che questa 
rovesciava nuove armate numerose sul suolo della Spagna. «La Suprema Gimita centrale e 
» governativa dei regni delle S|>agne e delle Indie ( cosi termina la nuova dichiarazione 
» di guerra), che esercita Tautorìtà sovrana in nome del bramato suo re Ferdinando VII, 

» e che è riconosciuta da tutta la nazione, dichiara che <Ial dì ao di aprile, giorno in cui la 
» sovranità dello stesso re Ferdinando VII, la sua libertà ed indipendenza, e l'augusca 
» dignità di tutta la nazione furono infamemente insultate e rovesciate in bajonà, si 
» considerano iufranti tutti i vincoli che univano la Spagna col Governo francese, come 
» pure tutti i trattati di qualsivoglia natura, sì anticlii che moderni, che esistevano colla 
» Francia. Conseguentcmeiue <Ìaudo da quest* e|>oca ]>er valide c legittime tutte le prede 
» fatte c tutte le azioni che il diritto delie genti autorizza nello stato di guerra, come 
» pure tutte le ostilità eseguite da ciascuna provincia o da ciascun individuo nella lotta 
j* che dovettero sostenere separatamente sino al momento felice della unione nuzionale, 

» ilicliiara nel modo il piò solenne che la Nazione spagnuola sta in guerra colla Francia 
» dall* e|K)ca meuzio!iata del ao oprile, e che questa gxierra , la piò giusta che siasi 

> sostenuta da nazione qualunque , dee continuarsi per terra c per mare contro 
N r imperatore de* Francesi e re d* Italia c contro i suoi Stati e sudditi, finchà, durante 

* r oppressione eh* essi soffrono, servano ai disegni dell* oppressore universale j giacché 
» la Spagna, che si vide costreUa a correre alle armi per difendere I* angusto decoro del 
» suo amato re e rindìpcudcnza nazionale, non può fare la distinzione che piu* vorrebbe 

* fra il Governo aggressore dell* impcrator Na|>olcone e la Nazione francese, fiiichò 

> questa non apra gli occhi e ricu|KTÌ la sua antica dignità. Dichiara altresì che le 
» Potenze che gemono sotto il pesame giogo dell’ imperatore de* Francesi potranno 
». conservare colla Spagna quelle relazioni che non si oppongano ai giusti interessi di 
» questa c sìan conformi ai principi dell'equità naturale, quando non comm<*ttaiio 
» ostilità direitameiue o indirettamente contro la Spagna; dicìiiara naalmciilc che ha 

* giurato in un atto il piò solenne di non udire , uè ammettere proposizione alcuna di 
1» pace se non si restituisca al suo trono U suo amato sovrano Ferdinando VII, c se non 
1* si stipuli ]>or prima condizione 1 * assoluta integrità della S|»agna c delle sue Americhe 
» senza lo smembramento del piò piccolo* villaggio. » Lo stesso Supremo Consiglio di 
CASTIGLIA , tribunale rispettato fra quanti altri in Is{>agna e che all* atto del cambia- 
mento della dinastia, vacillante nelle sue risoluzioni, aveva pure pubblicati colla ]>ropria 
sanzione i decreti di bajona, poco dopo che i Francesi ebbero sgombrata madjiio 
dichiarò alP Europa ed alla posterità con un atto solenne « di non averli sottoscritti in 
» quclPcpoca se non con silFattc interne restrizioni, che nelf attuale attitudine della nazione 
» ne distruggevano del tutto gli effetti , e di voler concorrere esso pure nello spiegato 
» intento di mostrare il puro c immacolato attaccamento a Ferdinando ed alla sua dinastia.» 
Quimli a fine di raccogliere allora in un solo tutti i partiti che }>otevatK> sorgere o esser 
nati di già nei dominj spagnuoli e poterli rivolgere contro la Francia, fu istituito dalla 
Suprema Giunta un tribunale , il cui statuto , tendente ad esaminare i veri o i falsi 
partigiani della causa nazionale , davagli autorità di assolvere coloro che trascinali 
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ìiottmhr*. dal caso o dalia forza avevano acceduto alle Ulcgiciime cessioni della corona e dei diritti 
della Spagna alla casa bnperiale di Francia y e die disciolti dai surretti giuramenti 
mostravaiisi vogliosi di snieutìre con un leale ed onorato contegno verso la patria 
Tequivoca condotta anteriore. Così da mani forti indirizzati tutti gli S|>agimoli ad uno 
scopo, c assecondati dalle stesse Potenze o gelose della Francia od hi anni contro di essa, 
la guerra attuale divenne unica nel suo carattere, e assai pib malagevole a coudursi 
elle non lo furono le guerre auteriori e soprattutto quella di successione per gli 
eserciti francesi. 

For»* . f Già a quest'epoca varie armate spagnuolc occupavano la CDiPUSCOJy la CASTIGLTA 
c la NAVARHA, il generale Blake con 3oooo uomini avanzandosi verso S. Sebastiano 
" * aveva ulloutanati i corpi di Lcfebvrc dalla costa di BISCAGLIA, e diveniva tanto più 
minaccioso all' ala destra de' Francesi da che eranglisi uniti alb metà di ottobre a 

isv. j. SANTiMDER gli Baco S|>ognuoli sotto gli ordini del marchese de la Romana scampaci sopra 
navi inglesi dall armata francese alle coste delia Danimarca all* uo|x> di accorrere iu 
soccorso della lor patria invasa etl oltraggiata. Il marchese di Berredel in luogo del 
generale Cucsia assumeva il comando dì un corpo di aoooo uomini sul Dueroy oltrepassava 
BCRCOS ed alTaccìavasi allo stretto di Pancorbo y ove a mala pena favoriti dalla natura 
del sito couservavansi i posti avanzati del centro dell' armata francese accamjiaca 
sull' iTòro superiore. 11 generale Casiaftos, preceduto da una divistone di valeisza sotto 
gli ordini di Ltanins , era venuto da stADRin cou un’armata di 4^000 uomini raccolti 
sur due lati della siERRA MORENA ad occupare i canqn dì Tudela, ed a prestare <b 
questo punto la mano al generale Palafox, onde |>otesse una volta iuvestire pamplona 
c circondare l'ala sinistra dei Francesi di là dal torrente Àrragon e dì Sauguessa 
intorno a PoncesvaUcs , il che da qualche tempo invano per esso si tentava con un 
corpo di aoooo uomini contro il maresciallo Moncey. Il generale Vives eletto a capitano 
generale delb CATALOGNA al luogo del marchese del Pabeio si avvicinava in pari tem|>o 
con mi esercito di 34000 uomini alla città di barceloxa, c si poneva sulla strada di 
Francb oude impedire 1* arrivo dei riniorzt a quella capitale. Altri corpi erano pure in 
riserva in CASTIGLIA, altri ìu movimento dair'cstrema GALIZIA ed ANDALUSIA, 
onde ap|ioggiarc queste armate nclP urto che loro jirejiàravasi dagli eserciti francesi. 
Finalmente molti uomini armati alla leggiere e volontari difensori delie proprie terre 
tciicvansi sempre pronti j>er guizzare quà c là ove il bisogno lo esigesse in soccorso dei 
corpi regolari o sui fianchi o sulle spalle del nemico. Sir John Muore alla testa di un 
esercito di aoooo uomuiì fra Inglesi e Portoghesi saliva iu questo stesso tein^io da Lisbona 
ancorché lentamente verso le frontiere della Spagna sulle due rive del TagOy volgendo 
un corpo a salamanca, l'altro a Badajoz, mentre sir David Baird ammesso dai magistrati 
della GALIZIA colla sua flotta inglese nel golfo «lei ferrol sbarcava iSooo uomini 
alla CORUNA, e sordo esso pure agli eccitamenti della commissione <U guerra istituita 
dagli Spagnuoh iu Madrid sotto la presidenza <lcl generale Cucsta sembrava tanto più 
allentare le mosse verso le CASTIGLIE, quanto più la fama delP arrivo de* soccorsi 
poderosi della Francia alle annate sull £bro acquistava di fondamento : così l’ incertezza, 
lì disaccordo , la nessuna unità nel comando delle forze combattenti contro b Francia 
nella Penisola cospiravano insieme a nuovo danno della Nazione epagnuob ! 
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Tale ÌJt IsjMgna era T aultudiiie ile’ nemici dell’ imperatore Napoleone , quatxlo 
da lui Bì raccoglievano altri looooo uomini di fanteria e 16000 di cavalleria dalla 
Francia, dall'Italia, dalla Confederazione del Reno e dal ducato di Varsavia alle 
due estremità de' Pi RESSI. «È d’uojw (cosi avevongli detto gli stessi suoi ministri) 

• che un’annata forrnidahilc attraversi Ì PIRES EH la Francia di huoii grado ve la 
» accorda , giacché è couvinta che multo sangue verrà ris|>arm(tito se molti saranno gli 
» uoinini disjMsti per versarlo. Onde impedire la vergogna della Francia e far che presso 
« a noi più non isvciitoli orgogliosa la bandiera d* Inghilterra ablmrrlta ju tutti gli altri 
» mari d’ Europa , due milioni di Francesi se fa d’ uopo torran le armi e varcheranno 
>► i piRESEt^ nè torneranno a rivedere i jKitrj lari che dopo rcstcmiinio e Pespulsioue 
» generale degl’ Inglesi dalla Penisola. Egli è pure urgentissimo che da voi sì tolga 
» vendetta degli oltraggi arrecati al nome francese e delie atrocità commesse contro 
» ì soldati di una grande nazione , e perciò la Francia vi accorda le sue forze onde 
» voi le impieghiate a ricondurre all* antico suo lustro il suo gran nome , pcrsi^asa 
» che )>ace uè giuria piò non siavi per lei se si lasciano impunite in paese ad essa 
» limitrofo le atroci ingiurie ricevute , e non vengano riparate come è proprio dei 
» Francesi colla vittoria. Finalmente siccome ravvenire è a voi sì caro che il presente, 

* ed è nobile scopo delle granili vostre imprese il lasciare dopo di voi il vostro Impero 
> in calma c circondato da Potenze' amiche, spetta a voi, o Sire, il cominciare dallo 
» assodamento della vostra influenza sulle Spagne, poiché senza di essa sarebbe vano il 
» pensiero di conseguire la pace del Mondo, la libertà dei mari, la sicurezza avvenire. » 
Perciò appunto adunate cb* egli ebbe le principali sue forze di là dal Sidassoa c 
ripartite in più Corpi sotto gli ordini dei marescialli Ncy, Soult, Bessières , Monccy, 
Lcfcbvrc, Morticr c Victor, animato dalla speranza di vittorie clamorose e stimolato 
«lai suo amore delle armi a cancellare egli stesso con un colpo decisivo la rimembranza 
dello smacco di Baylcn , lasciò Parigi il 29 . di ottobre , e seguito da un corjK» della 
guardia imperiale e dulia riserva comandata dal maresciallo Lannes costituenti uiu 
forza di altri laooo uomini si portò {>cr ba;okà a yitoiui ad imprimere di là come dal 
centro di una sfera di attività un impulso regolare ai movimenti de* suoi corpi contro la 
troppo estesa e ricurvata linea difensiva degli Spagnuoli , facendosi dì poco precedere 
in CATALOGNA dui VII Corpo comamlato dal generale Gouvion S. Cyr nell’ intento 
che fossero di subito- soccorse le piazze di Figueras e babcelona, e venissero quindi 
per quel lato assecondate quanto più proutamentc possibile fosse le siratcgicbe sue 
operazioni lungo 1 ’ Ebro e sopra il Tago. 

E benché le armate sjKigiiuolc nel loro orgoglio non temessero quclP urto di etti 
erano minacciate, e eli’ ebbe luogo iu maniera contro cui riuscì vana ogni loro resistenza, 
i magistrati del regno così con energiche parole stimolavano al valore cd alle anni 
r accecata moltitudine. « Deh non si faccia che la posterità ci condanni ad uu eterno 
» obbrobrio per aver noi lasciato sfuggire T istante dì combattere c averle tramandate 
» le catene onde la Francia cì minaccia. Ricordiamo le glorie de* nostri antenati, e dicasi 
» se a risparmio di sangue si dovrà penneitere da noi che la presente età si copra di 
» vergogna c di lutto jier tutti i secoli futuri. Voi ben faceste assai onde impedire uu 
» si luttuoso avveiìimciuo, e 1’ Euro|>a tutta assolta da stiqiore raccolse i vostri fasti 
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lAr. I. « desiderota di uguagliarli. Ora vi resta a decidere 1' esceruiiiiio di queste altre reliquie 
» d* uomini cumpruiì da colui che osò rivolgerli contro la vostra indipendenza: ultimate 
» la vostra opera: clic nessun caso dì guerra vi sgomenti, e la fedele storia collocherà 
» il vostro nome nel tempio dell* immortalità fra quelli del primi po|x»li detja terra, n 
£, meglio che altrove, in CATALOGNA molti de* piò ardenti difensori della causa 
nazionale eccitavano il po[x>Io alla guerra contro quel)c truppe di soccorso che venivano 
di Francia. < Voi noi dovete ignorare, dicevan essi, la patria è in pericolo : il nemico 
» da voi vinto le tante volte ha ritmiti nuovi rinforzi e si jirrpara ad invadere come 
» un torrente F intiero principato. Nè vi ha mezzo che per lui non s* irnpieglii, siccome 
» altrettanto astuto che crudele, per dividere c intimorire i suoi nemici, e«l esercitare 
» in somma sopra i deboli il suo fatale dispotismo. Vegliate adunque contro ì vili che 
» si attentano ad ingannarvi , e ponderate , o Catalani , che voi pure dettatori di leggi 
» all* Asia, airAlTrica, all* £uro]>a state scritti sulla tavola del moderno Siila, onde vi 
» amllate per lui a morte c senza se(K>hura o fra i geli del Nord o negli aridi deserti 

» dell* Egitto. Che 1 nomi illustri di Dorrei c Moncada vi siano stimolo al coraggio , e 

» sia mai sempre a voi presente che quel suolo che ad essi diè i natali, a voi pure Li 

> diede, cd ha senqtre servito di tomba a quegli audaci che tentarono di opprimerlo 

« c di renderlo schiavo. DÌB]xmetcvi tutti ogni qual volta voi vedrete uno steudordo 
» nero sventolare sulle torri dei vostri villaggi a uscirne per difenderli, giacché questo 
» V* imUchcrà il pericolo che vi suvTasta. Così operando con valore e con fermezza 
» voi aggiugnerete alle onorate vostre fronti nuovi allori. La vostra patria sarà salva , 
» c voi non cadrete servi c vUi'siromeiui d* orgoglio pel uemico. Ognuno vi additerà 

» per esempio di virtù, di fermezza e di disciplina; la nazione intiera sarà superba 

» d* imitarvi ; cd il Mondo vi ilcsignerà con ctonio vanto gli antemurali insu|>erabili 

> contro cui invano avrà cozzato la baldanza del nuovo Impero francese e del tiranno 
M d* £uro{>a. » Con queste voci di eccitamento prc[>aravansi gli S^vagnuoll a sostenere la 
nuova lotta che i soccorsi di Francia impcgimrc dovevano con essi alle due estremità 
dei FineuEr^ ed appunto noi vedremo nella seguente parte di questi racconti quali 
eventi clamorosi avesser luogo sul finire della canqiagna, e come a iiiun rovescio di 
fortuna declinasse la fermezza del popolo spaguuolo o il coraggio degli eserciti stranieri. 
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La moltitudine degli uomini in varie guise armati s'andava ognor piti accrescendo 
iu CATALOGNA ai coiifiiii < 1 Ì Francia onde impedire l'arrivo del rinforzi, quando il 
generale Gouvioit S. Cyr fece varcare i PIRBNEI ai primi corpi della divisione italiana ^.«11 

;dl* uo|K> di soccorrere la piazza di Figueras e il generale Rcille che trovavasi da più 
lati assalilo in -quel centro deirjT.*/pO£;jiJ 3 yt.v. Il a,® reggimento leggiero ed il 4*" linea 
comandati dal generale Mazzucchelli , uomo esperto e capace d'imprese anlimcntosc , 
recarnnsi i primi al ai dì settembre sopra il colmo de'p/ Jl£JV£/, e dì là si aprirono la tav. n. 
strada alla /unquera. Essi corrisposero col corpo del generale Rcille c gli condussero »3 
un convoglio pel presidio di Figueras, malgrailo la presenza delle masse pO{x>lari annate 
che miste alle truppe spagtmole del coloimcllo De la Vallette coprivano le alture che 
fiancheggiano la straila, c, rese supcrl>e‘ da un recente buon successo couseguito contro un 
cor|>o francese e napoletano, avevano « giurata la pertlita delle prime truppe che fossero 
» discese dai PIRENEI. » Questa operazione fu ripetuta il aS. Gli S|uignuoli eransi ■ssntnou». 
ap]K>stati in forza di presso a 4^00 combattenti inionio al ponte di Campmany sul peiHlio 
<lclb Montagna nera sotto gli ordini dei colonnello De la Vallette. La loro ]>08Ìzione era 
ìm|X>nenie. Il generale l^lazzucchelli da un lato, il generale Rcille <lali' altro la attaccarono, 
sbaragliarono il nemico, e colf unirsi raggiunsero lo scopo dell* ardua loro spedizione; 
ma quegli stessi Spagnuoli che erano iti dìs{>ersi già si erano raccolti in buon niinuTo 
alle spalle dei vincitori sulla strada di /umpiera, ove trovavasi il generale Pino col solo 
4'° reggimento di linea; sicché questo fu costretto ad avanzarsi, far ad essi sgombrare 
il cammino con gran perdita, e. togliere cosi il a.® reggimento leggiere dal mal partito 
in cui avcvaiilo posto coloro che poc* anzi erano stati battuti di fronte cd cran riputati 
inabili all* oncnaiva. Pertanto la penuria dei viveri in questa parte devastata delia provincia 
era estrema; gli Spagnuoli avevano cura di tutto allontanare dalla strada, tutto nascondere 
ne* villaggi, o assicurare entro ai monti o nella ]>Ìazza di Rosas tutto ciò che giovare 
potesse al sostentamento del nemico. Nessuna impresa adunque tar<d)l>esi potuto tentare 
se prima non si fosse raccolta in sito forte una buona provvigione di viveri per tutto 11 
VII Cor|>o d* esercito che si andava come meglio |H)tcvosÌ ordinando da S- Cyr alle 
frontiere della Francia. Questa penoso operazione venne afiìdata alle truppe italiane e 
francesi dei generali Pino c .Rcille destinate del pari ad intraprendere unitamente 
l'assedio della piazza di Rosas: quindi il generale Pino stabili ne* contorni della 
/unquera il catnjK) della prima brigata italiana cd il suo quartier generale, pose il 
campo della seconda brigata sopra i* alto de’ PIRENEI a piè del forte di BcUegardc., 
e lasciò la cavalleria accampata nelle contigue valli del Rossiglione |>er essere più a 
portata di raccogliere foraggi, di che affatto si mancava sul viciao suolo dì Spagna. 
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iAT.it. Sì U giorno a che 1 gìonii 5 e io dì ottobre, .malgrado la vigilanza de* nemici lullit 
«trada di Figucro», tre numerosi convogli radunati per cura del generale S. Cyr a 
FERPiCNANO furono condotti «alvi dalle truppe italbne in quella piazza. Tutta la divisione 
ta oitcìi»*. tlel generale Pina sì raccolse nclfalto ^.vj*Oe;ju?^ìv il di la, occupi Àguillana-i Alonroig cd 

18 ì campi della Iunqucra\ versò nuove provvigioni il dì 18 in Figueras, e divenne tanto 

piò attiva in sull'anin, quanto piò i fuorusciti, che le stavano d* intorno, rinforzavansi 
a JUasanet^ a Darnuysy alla Montagna nera, a Pemlaila^ a Llanta ed a Rosai, e piò si 
palesavano implacabili nemici allo straniero insanguiuaudo pugnali e spade inesorabilmente 
ne* soldati italiani c francesi dispersi o prigionieri, anzi in piò guise e fra il tripudio di 
accecati cittadini mutilandoli, schernendoli c dando loro le moni piò crudeli ed ignominiose, 
n VII <w- La divisione francese del generale Soualim si {>ortò del pari da PERFicifANO sulla 
vetta i\c* PI R£N SI ai principiare di novembre per dar la mano nelle imprese ulteriori 

alle truppe italiane , le quali avendo terminato da sole per mezzo dei penosi trasporti 

*’• eseguiti da Pellfgarde a Figueras il ai , il ay , il 3i di ottobre ed il a dì novembre 

i nccessarj provvedimenti delle artiglierie c delle munizioni da bocca e da guerra 
destinate all'assedio di Rosas, eransi dirette alla volta di questa piazza ed avevano 
occupato da principio CantaUups e Cawpmany ^ indi Gojrìgucllas e Pa/au sotto gli ordini 
del generale MazzucchelU, PcraJada^ Marta c Padrtt sotto gli ordini immediati del 
generale Pino. Lo stesso generale in ca|>o Gouviun S. Cyr dojK> di aver ricevute le 
ultime prescrizioni dalf imperatore per aprire la campagna in CATALOGNA si abboccò 
4 il «lì ^ co* suoi generali alla /umyuera , ed avendo avuto da non molto i ragguagli 

dello stato tuttavia vigoroso del presidio di Barcelona spiegò loro il^stio plano di voler 
tentare 1* impresa della conquista di Rosas prima di lanciarsi piò -addentro in questa 
provincia seminata di piazze forti e prima di accorrere al soccorso di esso presidio: 
afTennandosi da lui giustamente ■ esser questa piazza della piò gramle iin|iortauza per 
> le operazioni in CATALOGNA, sia per la magnifica spiaggia cR)*essa protegge, sia 
» per la flotta nemica eh* ivi stanziava e che coprirvisi poteva in ogni stagione in 
I* modo da rendere impossibile 1* approvvigionamento di Barcelona per mare, come 
» im|>ossibilc rendevasi lo approvvigionarla por terra a motivo delle juazze di cerosa 
li e di Ilostalrich che ne chiudevano il caminiito. » Ordinò quindi al generale Reillc 
ili assumere il comando superiore dell' assedio , a cui l' intiera divisione italiana e le 
truppe già da lungo esistenti sotto gli ordini di lui txeWÀUPOVRDJX costituenti un tutto 
di lacco uomini attivi sull' armi sarebbero unicamente impiegate, pro|Aoneudosi di coprire 
egli stesso quella im|>ortaute Oì>erazione, come pure le comunicazioni con Figueras e 
col forte di Pellegarde per mezzo delle due divisioni dei generali Souahm c Chabot , 
forti insieme dì 10000 combattenti, op|>ortuiiameme collocate sulla Pluvia e sulla strada 
di Pascara a Figueras. 

Era la piazza di Rosas provveduta di scelta guarnigione sotto gli ordini del 
colonnello O-Dalv, forte di 3ooo combattenti. La sosteneva lord Cochranc con due navi 
AHtmìMM. <lì linea cd alcune bombarde staccate dalla flotta britannica dclf ammiraglio Colliiigwood 

lAV. >11. che incrocicchiava nel Mediterraneo. Munito di vìveri e d’ ogni sorta dì provvigioni tla 
guerra il preiidio avrebbe jxituto sostenersi l>en a lungo senza la violenza di piò attacchi 
che lo divisero dal mare, e, come qui verrà narrato, gF impedirono ugualineiuc 
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e di »ortirc dalla piazza e di eeservi soccorso. Giace la fortezza sulla nuda spiaggia alla tav. tu. 
estrenui falila delle alture di Palau , che in dolcissimo jxnidio declinano verso il mare. 

Le stanno da un cauto la città non murata ed un angusto forte « detto Trinità^ sulla punta 
d' una roccia dominata, dall'altro lato il terreno sì abbassa e nelle piogge limaccioso 
e impraticabile diventa. Il sito importantissimo ebe essa occu]>a nel golfo, cui dà nome, 
difeso dai venti , appoggiato ad eminenze c accanto al piano , presenta buon motivo di 
credere ciò ebe i dotti' nc dicono dclf antica sua esistenza : taluni attribuendule una 
origine dai Greci, altri, e fra questi Silva, dai Rodiatii, che stabiliti nella città di Ampurias 
alla foce della Pluvia la fondarono in memoria di Rodi antica loro patria; e Rhoda 
appunto la chiamava Livio , Roilope Strabone : asserendosi inoltre da Livio cascrvìsi 
il console Porcio Catone e trasportato dall' Italia e impadronito d*un castello che le truppe 
spnguuolc presidiavano nell' anno cinquecento cinquantesimo di Roma. Ragion vuole 
però che si pensi come le guerre devastatrici dei Romani , dei Goti c degli Àrabi 
l'abbiano affatto amiicbUata; imperocché è fama che f imperatore Carlo V f abbia di 
nuovo cdUìcala al j>rincipiare del secolo XVI, c vi abbia cretto la fortezza di che parlo, 
ed a cut la Francia bn nel perìodo di piò guerre indirizzati i suoi attacchi, come ad un 
punto favorevole a* suoi progressi in CATALOGNA e minaccioso alle stesse sue frontiere, 
dalle quab non è piò lontano di i$ miglia italiane. Cinque sono i fronti bastionati che 
essa piazza presenta alf assediante : f uno, e il piò esteso e meno accessibile, è verso il 
mare; altri due, che a questo si collegano, fanno faccia alla città o alla palude, c sono 
entrambi di facile difesa contro gli attacchi o pel forte della Trinità che nc copre la 
marcia , o per la natura stessa del terreim che vi sì oppone. Gli ultimi due fronti che 
agli estremi di questi ai congiungono e racchiudono la forma pentagona della piazza 
battono le straiic di Figuerase le colline <lominantt, donde f attacco può dirìgersi con 
maggiore s[)cranza di successo. 1 fossi che iiivilnpj>aiio il contorno hanno il connne al 
mare c sono preceduti da un imperfetto cammino coperto con piccole piazze d’ armi 
a forma di mezzclune, atte ad agevolare i radunamenti per le sortite. Un' antica traccia 
di campo trinceralo ricopre in parte la città distendendosi verfo le alture ed api>og- 
giando la sinistra ad uno dei bastioni della fortezza, e la destra ad un Ridotto distoccalo 
su d' un terreno dominaiue , che ritrae , ancorché di lontano , un utile fiancheggiamento 
dal forte tlclla Trinità detto da' Francesi Rottone , eh' è costrutto a forma di stella a 
doppia elevazione e a doppio recinto sopra una punta che sporge in mare. 

I Francesi nel 164$ T assediarono , avendovi il maresciallo Du Plcssis diretti gli 
attacchi dal Iato delle paluiU. Resa di poi al re di Spagna da Luigi XIV colla pace dei u 
piKEffEi y soggiacque nella rotiura della guerra a nuovo assedio nel 1693 c cadde in 
jKJtere del maresciallo di Noailics. Carlo II la ricnjKTÒ in seguito al trattato di Riswik 
nel 1697, c quando un principe francese fu chiamato sul trono di CASTIGLIA alla 
morte di lui, il che diè motivo alla celebre guerra di successione, le truppe borboniche 
vi si siahilirono e vi si tennero* si salde, che tutti imitili riuscirono gli sforzi delle truppe 
di Starhemberg e di Vetzcl j>er conquistarla a Carlo III. E tanto era sentita l' importanza 
di questa piazza (la «ola che sino alla metà del secolo XVIII, in cui Figueras venne 
eretta, considerare si dovesse come puuto di difesa dcir.rf.ifPOt;/tz).rf.v ), che il maresciallo 
di Bei'wick allo scoppiare della guerra tra il reggeute di Francia ed il re di Spagna 
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1AV. TU. Filippo y nel 1718 volle che si tejitasse di sorprenderla agli Spagnuoli, come atta per 
la sua vicinanza ai mare ed alla Francia ad agevolar de imprese ulteriori di offensiva 
nella provìncia; ma 1' Alberoni aveva allora provveduto a’ suoi mezzi di resistere agli 
attacchi^ sicché questi audarouo inutili per la Francia. Nè di poi tpicsta piazza piè sostenne 
alcun assedio, fuorché nella guerra della rivoluzione francese. Il generale Perignon nel 
TAV. II. *794 ''^Ì**ritorc a Campmany ^ a Figucras, alla Fluvia s'arrestò per levarsi dalle 
spalle questo molesto dc[)Osito nemico, e 1' assedio che vi jiosc si prolungò di oltre due 
mesi , non ostante lo s])iegamcnto di piò mezzi per abbattervi la |Krtinacia del generale 
Izquìcrdo , il quale do|>o una brillante difesa fu ancora raccolto co* suoi sullo navi di 
Langara c Gravina, che ve lo avevano eIBcaccmente sostenuto da quel golfo di mare. 
Ora il generale Guuvion S. Cyr, a nessuno secondo nelParie dclb guerra, non isgoincntato 
dalla rimembranza della lunga resistenza op|:>08ta da qiicsta piazza, alle armate che avcvanla 
attaccata nel secolo anteriore, volle tentar T impresa di assediarla in corto spazio di 
tempo, c ne afiìdò l' incarico soprattutto alle trup|>c italiane, che di nmlco avanzavano in 
numero gli altri coqji asscdìautl e di nulla cedevano in valore alle altre trup]>c a questa 
operazione parimente destinate; cosi di buon grado rinunziando egli alla gloria di piò 
facili lontani trionfì per aprire innanzi tutto al proprio esereito con questo solido acquisto 
il corso ad uua campagna leutn bensì , ma regolare e saggiamente decisiva in paese si 
difficile , si animato dal fanatismo per la guerra e sussidiato tanto su piò pumi delb 
costa dagl* Inglesi, qual era allora e lo fu {>oi b CATALOGNA. 

GiA avendo il generale Mazzucchclli espulsi gli avam{x>sti spagnuoli da Polau con 
<i«ih un attacco vigoroso il 6 novembre , c presa posizione sulle alture che comlucouo a 
«Km. Garriga > fu facile ad amendue le divisioni, l'italiana e la francese, d'iimultrarsi al dimani 

7 verso il mare e compiervi l' investimento .di Rosas. Il generale Retile ap|>oggiò b fronte 

delle sue truppe verso il terreno jtaiudoso delb piazza, c oc congiunse la sinistra ^all'ala 
destra «Iella divisione Pino, che su pei colli dibtamlosi, aveva la sinistra in faccia al 
forte del Bottone accanto al mare. Invano coi fuochi dei bastioni dclb piazza c delle navi 
inglesi si cercò di molestare o<l impedire il movimento offensivo delie due divisioni e 
allontanarne i campi; quello noti veime interrotto, questi si stabilirono alla maggiore 
prossimità cogliendosi dalle sinuose forme del terreno T opportuno sito per nascoiulcrU 
all' limncdiata azione delle nemiche batterie. In quello stesso giorno vennero occupati 
da quattro sole compagnie italiane del 3,^ reggimento leggiere comamlate dal capitano 
Fiantaiiida i villaggi di Seha di mar e Hama^ onde vegliare alla sicurezza del paese 
alle $])alle «lell* armata , c se non impedire agl* Inglesi uno sliarco, osservarli almeno in 
que* punti piò accessibili delb costa attigua a quella delb Francia. Stavausi rasso«bmlo 
cosi i campi intorno a Rosas nell* aspettativa dei mezzi provcuioiiti «la Figueras onde 
combattere b piazza; gl* ingegneri comandati dal generale Saiison eseguivajio i diversi 
ricoiioscirncntì dei contorni; gli artiglieri raccoglievano il loro parco d'assedio a piè del 
monte di Palau sotto il comaiulo del colontiello Deraarcay, quando si ebbe notizb che 
■ gl* Inglesi eseguendo appunto uno sbarco presso Llansa ^ c proteggendo gli attacchi 

dì piu ccntinaja di michcletti rasente la costa avevano forzato il capitano Piantmiida 
ad arrendersi, c messo in piena ritirata il vicino presidio italiano di Selva di mar. 
Si tolsero allora subitamente dai campi di Rosas il 1.^ leggiere cd il 7.** di linea italiani. 
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e sotto il comando del generale Fontane accorsero alla ripresa di quelle posizioni tanto tav. vii. 
importanti al buon successo dell' iinprosa incominciata. La celerità della loro marcia 
sorprese T inimico ; nessuna didìcoltà del terreno o straripamento di torrenti sepj)e 
rattenerli. Quimli c SjKignuoli e Inglesi o s* imbarcarono alla rinfusa o {>er que' monti si 
dispersero. I difensori di Rosas vollero trarre partito da questa diversione per eseguire « • 

alcune sortite violente sopra i campi italiani; li capobattaglionc Pclissicr nel respingerli *'**"‘^- 

fu ferito; il generale Mazzuccbelli approfittò del disordine messo nelle loro file, s* avanzò 
tulle loro tracce nel terreno eh’ è frapposto alla città c al i^oOone, c se subitamente non 
{>er^'enne a* stabilirvisi di piè fermo, recò disagio alle comunicazioni del nemico, aprì la 
strada alfacquisto della città, c segnò la via piò giusta al vero attacco decisivo della piazza. 

Inclinava il ccneralc RcìUc a credere che un ben nudrito bombardamento eseguito con 

, Mn .r<«l*onk.D^ 

prontezza dal lato delle paludi sopra il presidio non avvezzo al runtorlo di grossa artiglierìa d*i. 

|H>tcsse bastare per <leciderIo alla resa , o se non piu ad uubarcarsi do|K> le diverse 
simulate sue dimostrazioni d* attacco verso il piano. Applaudirono al suo avviso il generale 
Sanson e il colonnello Dcniarcay, quantunque sia provato che giammai )>ombarilaniento 
può aver valore di far rendere una piazza puramente militare , e che non senza 
un anteriore regolare assedio una pbzza rivestita deve arrendersi; anzi sebbene dalle 
eseguite ricognizioni fosse risultato che un attacco diretto per la parte delia città 
contro il bastione di S. Maria avrebbe di molto agevolato la resa della piazza perchè 
vi sì sarebbe trovata una breccia quasi aperta nella faccia sinistra , essendo che da 
breve trni)>o crasi questa rovesciata per lo scoppio d* un piccolo magazzino a j>olvere, 
ìndi rozzaiixeute riparata con semplici travi , botti e fascinate. Su quclf crrouea vista 
pn>ccdciido il primo attacco alla fortezza , venne adunque aperta la trincea nou a 
sinistra, ma a destra dell* armata ; e acciò di pari passo coll* attacco del corpo delia 
jiiazza progredisse 1 * attacco contro il forte del Bottone ^ ebbe T ingegnere italiauo capitano 
Rougieri a far riattare una strada ]>cr condurre artiglierie sulla rocca , dove già lo 
stesso generale Sanson avevaia tracciata nclf assedio del 1794 dì là battere in 
breccia quel forte. A quest* epoca erano appunto giunti dalP Italia ai campi sotto Rosas 
altri 3 ooo Italiani ap{iartcnciiti al 6 .** reggimento di linea comandato dal coloimcllo 
Eugène c ai varj corpi già venuti da prima, ed ora alle prese cogli S|uignuoli intorno 
a Rosas od anche intorno a barceloka, quando il generale Gouvion S. Cyr ordinò al 
generale Pino di occupare fortemente sulla sinistra dell* armata Cadaques^ S. Pedro de tav. il 
Poday Selva de mar e Z/onja, e al generale Reìlle di ravvivare co* suoi e colle truppe 
italiane V assetlio della piazza , mentre per lui rinforzerebbesi 1 * armata d* osservazione 
sulla Fhiviay a fine di mandare nulli i tentativi di far levare rassedio: tentativi che 
«raccordo cogl* Inglesi il generale Alvarez, governatore di geroma e comandante la 
vanguardia spagnuola iu CATALOGNA, erasi (K>sto in mente di eseguire dopo di aver 
ricevuti i rinforzi sotto gli ordini del marchese di Lazan dall* armata di riserva di 
ARRAGONÀ. Guarentite così nel miglior hkxIo dalle offese esteriori le truppe assediami, 
gli assalti, r apertura di trincee, la costruzione, Farmamento cd il fuoco delle batterie 
si seguirono rapidamente senza riposo, e direm pure senza piano anteriormente stabilito 
sia da un Iato, sia dall'altro della piazza, c dall* una e dall'altra delle due divisioni 
incaricate di assetliarla. 
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Il generale Pino conoscen«lo quel savio principio che non vi ha cosa di cui an capo 
■r4>tc».M. A*. iT armata debba fare gran provi ìgionc alla guerra quanto della benevolenza de* suoi soldati y 

*alt* iaifuiyt . , , . . « _ 

m«*d«4*Aa(U impiegava ogni mezzo in suo potere omle pervenirvi^ e tanta fu 1' attività ed efficacia 
de* suoi modi , che giunse in breve ad aOczionarscli in tal guisa che ad un suo cenno 
ogni cosa , comunque elb si fosse mabgevole , avrebbero tentato per piacergli. Erta è 
TAV. TU. b roccia su cui ]iosa il forte del Svttoncy alte son le mUra e ben difeso è il loro piede 
ib una fossa lìaucheggiata da tronlere non vedute dal di fuori. È resa iiiipraiicabile b 
porta per un ponte Icvatojo collocato in un rientrante di quel forte, e stanno a ridosso 
del recinto in parte più elevata altre mura a cavaliere nel suo interno. Pur questo 
forte reso quasi per arte inaccessibile, presidbto da aoo tra Inglesi e Spagnuoli comandati 
dui colonnello Fitz^Gerard, e senza che prima alcuna breccia vi si fosse aperta, o 
soltanto vi si fossero smontate le batterie, fu indicato qual punto dì assalto agritalboi. 
iSN*v«««bc*. £ affinchè meglio un attacco si arduo affidato dal generale Mazzucchelli al capobauaglioue 
Langc |K)tcsse riuscire felicemente, fu stabilito che il generale Fontane farebbe la ugual 
tempo assalire la sottoposta città a lato alb fortezza di Rosas. Le scelte compagnie di 
granatieri del reggimento di fanterb leggiere furono spedite all' assalto del forte, 
mentre le compagnie del 6,® reggimento italiano comandate dal cajxiballaglione Casclb 
disceiiflere dovevano al ])asso di corsa le colline, c respuigendo gli Spaguuoli occupare 
le prime case delia città sul rovescio del campo trincerato. Il fuoco non ritenne gli 
assalitori dal raggiugncrc il forte attraverso al varj ostacoli che loro ofTrivansi in sul 
cammino : molti lauciaronsi al piede delle mura , ma sprovveduti come erano di scale , 
abbamlooati al comando di un uomo , senza freno deciso a segnalarsi , ma incapace di 
togliere gl* incagli iuiprcveduti al buon successo dell* impresa, finalmente dolenti di 
non trovare alcuna breccia per salire , alcun {>crtngio a dilatare, alcun risalto ap|>arcute 
nella roccia che loro favorisse b salita, e bersnglbli da più fuochi, colti dalle granate 
a luauo che a fasci giù nel fosso rotobudo scoppbvano , si videro perduti di speranza 
c costretti di abbandonare con multa rapidità succeduta alb calma più profonda e 
micidiale quel teiTcno impossibile ad acquistarsi : la morte colpi varj valorosi , fra i 
qmili il giovine tenente Imbert; molti furono i feriti, fra i quali i tenenti Giorgi c 
Mainoni \ tutto in somma dovette con perdita ripiegarsi nei campi occupati da prima. 
£ in questo motlo fu eseguito e fu respìnto il primo assalto del piccolo forte del BotionCy 
assalto che noi vedremo più tardi ritentato dal generale comandante 1* assedio a puro 
danno delle truppe italbne, che pur sarebbero state più utilmeute Uiqiiegate nei condurre 
il solo attacco del corpo della pbzza a compimento. 

Erasi parimente ritirata b colonna del 6.® reggimento di linea dalle prime case della 
biBiwMi(o«ru«. città, da che fallito T assalto al forte del SottonCy rìcsciva mutile b diversione ed eslrc* 
htxitrìt. v.ri4> mamente periglioso lo stabilirvìsi. Gl’ Iialbui si posero quanto più innanzi seppero verso 

twmv (Wl 

quel forte dietro i piegamenti del terreno, Intorno al sito ove volevasi stabilire dal 
colonnello Dcmarcay una batterb di breccia , ed attesero in queste loro posizioni alla 
costruzione e all* armameuto della medesima, mentre i Francesi ad essi uniti aprivano 
r attacco in parte opposta contro la fortezza. Invano il ca{>osquadroue dell* artiglieria 
icaUana Clemeut sì adoperò perchè T attacco fosse diretto sul bastione mal riparato di 
•S*. Maria , lo che avrebbe in pochi giorni decisa b sorte delb pbzza : vinse il parere 
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di Dcmarcay ; il generale Rcillc fece aprire la trincea nella notte del i8 al 19 vcr»o «* »» 19 
r opposto sito paludoso, irnpìegaudo da 1000 lavoratori francesi od italiatit alio scavamento' 
di una parallela tracciata dal generale Saiison a aoo tese dalla piazza. La guarnigione, tav. mi. 
che ateendevasi un attacco dal lato della città, aveva trascurato quel punto, e ikin si 
avvide se non al domani, allo spuntar del giorno, dell’ o|>cra ìmperletta che il nemico 19 Xormw*. 
aveva eseguita nel corso della notte sopra una estensione di oltre 3oo tese. Le tre Latterie 
di 4 pezzi'da ventiquattro, di 3 ohusierì da otto e di 6 mortai che in essa si tracciarono 
per ismoutarc le difese e LouiLardarc la piazza, furono in quella stessa notte pressoché 
compiute per le cure degli uffiziali deli’ artiglierìa italiana Henry, Neri e Bclfa sotto la 
direzione del caposquadrone Clemeiit. La sola Latteria di uiortai essendo inen difficile a 
costruirsi, fu pure la sola in istato di far fuoco nella mattina stessa del 19. Ma gli 
Spagtiuoii dai Lastioni c gl’ Inglesi dalle navi prorup^iero con un tal fuoco sopra di essa, 
che ne incendiarono il magazzino a polvere, e do{H) molta jierdita di cannonieri la 
costrinsero al silenzio. Allora il conte Befìà segnando le prime tracce di una brillante 
carriera nell' artiglierìa italiana assunse rincarico di restaurare i danni di quella batterla, 
riaprire il fudeo allo spuntare del domani, allontanar gl* Inglesi dalla costa e far tacere 
su quel fronte f artiglierìa degli S|>agnuoU : ed in fatti a<lopraii<ìo zelo e intelligenza,' 1, *i »• 
quanrio meno il (>cnsavasi, egli toccò la meta divisata. Frattanto a tiesrra com]>ivasÌ a 
risalti dal capitano Henry entro a terréno limaccioso e pressoché impraticabile al trasponi 
dell' artiglieria una baueria diretta contro il fronte di mare, la quale però j^rr k difficoltà 
-del sito e il variato punto d'attacco non fu armata dei 5 pezzi da sedici che le si erano 
destinati. All' estremità sinistra della‘stes.sa parallela compivasi in pari tem|K> e inettevasi 
in istato di far fuoco nello stesso giorno ao la batteria di 4 pezzi da ventiquattro »• y<‘r,^kr$. 
destinata a smuntarc <U rimbalzo le artiglierie del fronte S. Filippo e S. Giacomo^ 
contro il quale ( abbandonandosi quasi intieraoieme la prima parallela ) si aprì una 
nuova trincea a aa>o tese di distanza la notte del ai al aa. 

Fa {>crò sommamente dannoso al rapido andamento dell’ assedio quest'incerto vagare t ' «■>!•»•> m 
sulla scelta del vero punto deli' attacco, se a destra, al centro od a sinistra, e ascrivere 11 pu. 

si debbe a- gran fortuna dell* armata assediaute Tessere stata raggiunta dal generale di iiiMiUnkt**: 
artiglieria Buty, il quale come capitano intelligente, spassionato e franco, vista k natura pò uiM«niQ • 
del terreno e la facilità tU aprir k breccia nel bastione S. Maria , propose di seguire br<i. 
t* annunziato ])Ìano degl' Itaiiani d'attaccare la fortezza per k città, di affidarne ad essi 
r operazione , sicché i due attacchi della piazza e del i?otrone non andassero «lìsgiunti, 
e di desistere dati’ inutile impiego di altri mózzi (T assedio sopra gii opjiostì punti del 
contorno. H capitano Trolli del reggimento leggiere era pervenuto daif altura a render 
nulle le sortite tìegli Spagimoli dal Bottonc\ c già si erano colà trasjmrtati con molto stento 
a pezzi da setliói etl i da ventiquattro, i quali cominciarono il fuoco T indicato giortm ao 
contro il forte. Il ca|tDbattaglioiie Cornetti con alcune compagnie «lei l.° rcggiinento 
leggiere erosi impadronito del Ridoao e delle case attìgue al Trin^crartiento che copre k 
città, eri aveva reso facile Tacquìsto di quest* ultima col ]x>rrc in ìscompiglio i difensori «li 
quelle 0[>ere avanzate. Quindi do{K) nuove dimostrazioni di attacco delk brigata Fontane 
al forte del Bottone e T accrescimcnto dì 1 pezzo da ventiquattro alla batteria costrutta 
contro di esso alla distanza di 4<>o tese ' fu stabilito dai generali Reille , Sanson c Pino 

t. 3t 
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TAV. VII. ■ (U volgere 1’ attacco priocipale dal lato della città, teuer a bada il presidio del forte 
> nel teni|x> stesso che scriKlcrchhcsi col favore della notte alla presa di- vìva forza della 
* città medesima, |>cr poi di là ricoiigiugnersi con una nuova parallela alla trincea del 
» centro, costruire alcune batterie dì costa, allontanare «lei tutto la dotta inglese da 
w quella spiaggia , e compiere la breccia semiaperta su quel lato della fortezza nel 
» bastione dì S. Afaria. » Le compagnie di granatieri c volteggiatori del i.* reggimento 
leggiere e quelle del 6" reggimento dt linea poste sotto il comando del eapobattaglioiie 
s6 Perceval si lanciarono di fatto la sera del a6 al |>asso di corsa giù dalle alture nelle 

prime case della città, c da queste giunsero sino alle ultime, non più lontane di 70 tese 
dalla piazza , mano mano respingendone o ponendovi a morte i Soo Spagnuoli di presidio 
ss •! 17 ostinati nel difendersi. Colà sì stabilirono di piè fermo , assecondarono T opera dcgQ 
ingegneri diretta a chiudere celercmeme ogni accesso delle strade con gabbioni, barili, 
alberi c fascinate accumulate insieme albi rinfusa, e diedero inano agli artiglieri omie 
stabilire le batterie di costa atte a divìdere , come meglio potevasi , il presidio della 
piazza da quello del Bottone e dalla squadra inglese. 

TOMn Questa ardimentosa c decisiva spedizione, che fece cangiar il punto <P attacco in 

utile maniera agli assediami, scoraggiò sulle prime gli Spaglinoli; ma poco dojio rincorati 
** t pvepararousi a<l uscire per riprendere di concerto cogl’ Inglesi la città che già stava 
presidiata dal 1.® reggimento leggiere sotto gli ordini dell’ intrepido colonnello Rongìcri. 
17 Qon yu fuoco terribile tlclla piazza c tiellc navi approssimatesi alla costa si tentò d*iiicei>- 

<ìiarc le case e di snidarne quel corpo italiano ; ma f attività c<l imperiurbabile contegno 
ili questo ìm|)etUrotio la propagazione dell' incendio e la perdita di quella conquisu , c 
fecero che il generale comandante V assedio dicesse ciò che un grande capitano in un caso 
dilficile di guerra detto avea del più prode reggimento de’ suoi eserciti: lo era tranquillo , 
quella decima legione vi acea/npava. Il fuoco cessò, la sortita ebbe luogo e nessun effetto, 
la città fu conservata , le batterie dì costa vennero staliilite , quindi lo scoraggiaifiriito 
e<l il vizio della diserzione tosto e* introdussero nella gnarnigioue della piazza, e, senza 
la presenza di lord Cochranc , il governatore 0 -Daly ( disperando di ricevere soi'corst 
TAT. n. da CCRONA, poiebè invano il generale Alvarez aveva tentato di attraversare i corpi di 
S. Cyr sulla fiuvia) sentito avrebbe il bisogno di scendere alflinmcdiata resa della piazza: 
tanto il pericolo d'un assalto lo afflìggeva nello stato scoraggiante delle sue mura e <lella 
sua gnaniigìotic ! Per altro la lentezza nelle operazioni dell’ assedio turbava del j)ari il 
piano di cainj>agna di S. Cyr: questi senza viveri non più a lungo star potevasi immobile 
sulla Flavia^ soprattutto da che barceloka sU'Cttameute bloccata pcnuriava d'ogtù cosa, 
e Na|K)lconc imjiazirnte della marcia di lui verso rJ?6ro, progredendo egli stesso a ])assi 
tav. I, rapidi nel nord della Spagna por entro alle CASTIGLIE verso il 7 ’ago, avcvagli ordinato 
di raggiugncrc Ducshmc sul line di novembre. Un tale stato di cose deienninò adunque 
S. Cyr a proporre la resa a |vatti vantaggiosi al governatore spagnuolo, e, poiché questi 
r ebbe ricusata, a far accrescere di attività le batterie già costrutte, aggiugtiendovi 
<{uc)lc d'infdata contro il fronte attaccato che guarda la città, e raddoppiare di zelo nelbi 
costruzione e nell’ armamento delle ultime batterie di costa c di breccia tracciate in 
vicinanza della città medesima, onde porre termine all' impresa già di troppo prolungata. 
Una spezzata biiea di trincea venne aperta attraverso al canijK) irluccrato degli Spagnuoli 
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nella notte elei ay al a 8 per raccozzare alle ca»c della città Faliro attacco del centro, t? ii 

ed appunto au questa linea a aoo tese dallo sco|>o le due batterie per estinguere il fuoco 
dei uciuico e coini>Ìere T aprimcnto <iella breccia nel Imstioiie S. Afaria furono e tracciate T4V. vii. 
e rapulainente costrutte e proinaraeiuc armate di 8 pezzi da ventiquattro, a da sedici 
e 3 obusicri dagli uffiziali Neri e Ucifa, intanto clic il tcucntc Uaggi ultimava lungo la 
costa la batteria <li 4 mortai contro la squadra tiiglcse e quella di 4 pezzi da campagna 
contro le sortite, e il cajHtaiio Salvaierra ri|Kirava quella di mortai nella prima parallela. 

Mentre queste opere cseguivausl con grande attività sotto il vivissimo fuoco della trn* 

piazza , del forte c delle navi ( le quali però non tardarono 41 prendere il largo e a 
porsi in salvo <lopo 1* intrapreso bombardamento, oollueaiuìosi dietro la j>unta del Bottone)^ 
il generale Alvarez avendo raccolto in csaoHA i rinforzi del marchese di Lazaii e più 
corpi a lui spediti dal generale Vives dalla linea militare intorno a barceloìka, tav. 11 . 
riattaccava 5. Cyr sopra la Fluvia^ e si studiava di costringerlo a levare l'assedio; e sì 
ripetuti . furono i suoi sforzi e quelli del vescovo di CERONA (U quale sotto lo stendardo di 
S. Narciso avea parimente aduuato un grosso iiuiuero di Catalani armati), che il generale 
in capo dovette concentrare le forze di Reillc, c levare dal campo di Kosas il ai 

reggimento leggiere ed il 4 >*^ di linea delia divisione italiana per rinforzare sotto il comando 
del generale MazzucebeUi la minacciata ala sinistra delle truppe francesi d' osservazione; 
quindi raccogliendo le forze principiali sui tre soli pmitì di Jrmadas e S. Tomas 

potè vantaggiosamente operare in massa fra gl' intervalli loro contro i diversi corpi 
regolari o raunaticcì venuti in ugual tempio sotto varj distinti capiìtaui spiagnuoU ad 
attaccarlo. La brigata MazzucchcIJi si trasportò di là dal sito di Ciurana fra S. Tomas 
c la costa, apipioggiando 1' estrema sua sinistra a S. Fere Pvscador: Ivi gli scontri furono 
leggieri , ma quelli avvenuti contro i corpii <iella divisione Souahin costarono agli 
Spiagnuoli perdite gravose in morti e prìgìouicri. £ se pur bene si ravvisa il loro j>lano 
d* attacco dall' informe tnaniera eseguita nel dirigerlo sui corpi d* osservazione, volevano 
essi occupiare 1' attenzione di S. Cyr a Navata , fargli mdebolire il centro e la sinistra , 

ÌihIÌ con impeto forare T uno e 1* altra per recarsi diritti sojmt Rosas e sbloccarla; ma 
non cadtlc S. Cyr nell* errore : egli sosteime fortemente la <ie$tra c raddoppiò le forze 
al sito deir attacco pirincipiale , onde ripiorlò vittoria in modo che fece pierdcre spieranza 
agli Spiagnuoli dì non mai più pierTeiitre u superarle. 

11 generale Pino intanto alTaccendavasi coi corpi a lui rimasti, il leggiere italiano, 
il 6 .® e il 7 .® di linea, e il i.® battaglione del ii3.® reggimento francese, a ridurre a 
sommissione la piazza assediata, e, isolando il presidio dalla flotta, far questo pure 
pirigioniero, il che non crasi potuto couseguirc in alcmio degli assedj anteriori. Ma le 
piioggc che cadevano dirottamente da piiù giorni avevano ritardato il compimento delle 
batterie, ruinate le trincee, resi i campi presso che inabiubiU, e allontanato il termine di'* 
gloriose fatiche e di funeste privazioni, alle quali pur troppx> non s.'ipcvasi ritrovare riparo. 

Lo stato delle cose in barcelona esigeva impicriosameiue l'arrivo di un sollecito soccorso. 

Naptoleonc insisteva sulla rapiida marcia dell'armata verso Y £bro: fu quindi dato aw'iso N««au«. 
al generale Fino che 5. Cyr aveva staliilito « di sosp>endere P assedio, trasprartarne ad 
> altro tempK) il compimento, c marciare a miglia raddopipfiate attraverso il nemico a 
■ BARCELOHA. > Non dissimili allora gt’ltalìaui da que* soKlati di Cesare che all'assedio 
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<ìì Avnrico &i unirono supplichevoli dinanzi al loro generale doraaiKlandogli il favore di 
non desistere dall* attacco se prima la piazza non fosse caduta nelle loro mani, e dolenti 
lidie imitili perdite sin qui soiFerte rappresentarono essi |Hire per voce de' loro capitauì 
« che crederebbero perduta ogni lor reputazione ove in questo punto abbamlonare 
» dovessero 1' impresa , e die meglio st'egìirvano d* incontrare qualunque disagio e 
» sopj>ortare qualsivoglia privazione, auzi che di non compiere uu*0]>erazionc già di -tanto 
» iiuioltrnta, e col lodevole termine della <|ualc sarebbersi degnamente placate le ombre 
V di quei loro concittadini che presi in que' dintorni c barbaramente trucidati dalia 
» pcrlidia de* nemici aspettavano onorevole vendetta. » A questo supplicare aggiunsero 
TAT. \i(. nuova attività neirandaineiuo de* lavori d* assedio, e vollero ritentar F assalto del Bottone 
]>er iscoraggiarc maggiormeute il presidio della piazza c detcrmiuarlo innanzi tempo alla 
resa. Quindi S. Cjr non solo come Cesare ad Avarico accolse quell* istanza e ti picgb 
per breve tcm|K» ancora al buon volere de* soldati icaliaui , ma forni loro nuovi mezzi 
jier condurre cderemcntc F assedio a buon fine , e , ponendo le trupjic del generale 
Brille ad osservazione. sulla destra, permise eh* eglino soli a sinistra pel lato della città 
conducessero a fine quell’ impresa e vi cogliessero il vanto della riuscita. 

Appena fu giudicata praticabile dal generale comandante ì lavori delF assedio la 
breccia nel forte del Bottone^ il generale Pino ordinò alle compagnie scelte del l.* e 
^ o |•egg^^nf^Ito d*assalirla. Fu eletto a comandare quest* azione il ca|x>battaglioiie Cornetti, 
uom formato agli assedj di Colbcrg c Stralsuiida. Tutto allo slanciarsi de* suoi verso il 
forte si credette cederebbe alla violenza dell* assalto , e i difensori ridurrebbersi alla 
}« spi.ìggìa onde trovar salvezza nelle navi che colà intorno veleggiavano. Primi fra ì proiU 

a gettarsi a piè delle mura , applicare le scale , salirle , afiaccemlarsi per rinvenire in 
mezzo a! tempestio delle granate a mano,, della mitraglia e delle inaile da fucile Fannmiciata 
breccia furono il capitano Sabailcr e i tenenti Piccoletti , Haze c Bacrariiii seguiti da 
60 granatieri. Ma gli ostacoli non erano a quest* epoca minori di quelli che s’opjxvsero al 
buon esito de) primo assalto ; la breccia non era che nella cresta superiore di mia parte 
inaccessibile del recinto; c la guarnigione s|iagnuola fruminìsta d* Inglesi , fiancheggiata 
e protetta dalle barche cannoniere, e supcrl>a del primo buon successo, fece la rcslsicnza 
più vigorosa che aspettare si jiossa da un doimic jiresidio. Oltre la perdita di 41 soldati, 
il capitano Sabaticr venne ucciso; Ficcoletii cadde a terra gravemente ferito ; e soltanto 
la ritirata ai proprj campi , preci|ùtata dai delusi assalitori attraverso od un terreno da 
più fuochi bersagliato, fu quella che non {>ermÌ8e eh* iiiutilnientc venissero mietuti altri 
pro<U al piè di un forte tanto più reso insuperabile, quanta più era angusto c concentrato 
ne* suoi mezzi di difesa. E reca meraviglia il vedersi come a detriuicmo della celerità 
nella 0|ierazione princi{}ale sopra il coq>o della )>iazza Ì 1 generale Sanson si volgesse 
in mente di far estendere la batteria cd aprire un nuovo attacco contro quel forte, 
mentre bastaio avrebbe sin dal principio il minacciarlo onde occupanic I* attenzione e 
divcriime i fuochi altrove che sulla città , senza costringere a penose oj>erazioni e ad 
assalii micidiali. Non è però che dall* esito loro, qualunque esso sia stato, siane venuto 
scoraggiamento negF Italiani assalitori o maggior brio negli S|>agnuoli; chè anzi, come 
il fatto F ha provato, sì accrebbe nei primi la voglia di venire a nuovi cs[)cr*uiienti , 
c sì dileguò nei secoiuU la speranza di sostcncTil. 
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Già i quattro mortai rollooaù lungo la costa incrociccliiantlo il fuoco con quelli 
stabiliti nella prima parallela avevano costretta la flotta inglese a staccarsi dalla piazza : 
le batterie tli breccia e d’ iulilata malgrado il vivo fuoco del nemico cransi compiute , *<». #«««. 
e stavasi eseeucndo il loro diflirilc armamento nelle tenebre delb notte del a al 3 di > -> 3 

> DU«tul.r«. 

dicembre , quando all* intento di oj>erare un ultimo tentativo uscirono da 8oo dei più 
arditi Spagnuoli dalla piazza e s* iiitiotlusacro di soppiatto entro il fosso del campo t*\. \ii. 
trincerato; quindi non visti c per lo sbatter delle onde sulla spiaggia non sentiti it 
pervennero j>er esso entro alla trincea ^ c di là sul rovescio delle batterie , mentre 
altri bravi le assalivano <U fronte e le mettevano a soqquadro. Presi da subito terrore 
i pochi lavoratori c i difensori abbandonarono quel posto d’onore in cui vennero uccisi 
più cannonieri., c soli si rimasero addossati al parapetto c difesi dal proprio coraggio gli 
ufilzìali di ariigiicrìa BeCfa> Neri c Lirelli. Quest* ultimo fu ferito « non |x>tè concorrere 
coi primi nel tentativo d* impedire agli S|mgituoli di manomettere le batterie ; ma i 
soldati fuggitivi rinvenuti ben tosto dal panico spavento c rindunati allo scoj>erto jx>co 
lungi dal sito della sorpresa^ frammisti al battaglione dei reggimento leggiere 
rapidamente accorso ove 1' allarme era maggiore, si volsero di nuovo alla trincea sotto 
U comando del tenente Bagutti, che vi riniase estinto, ricuperarono le batterie, uccisero 
coloro fra gli S|>agimoli che più pertinaci rinianevansi per distruggere i rivestimenti, le 
ptaueforme , i carretti, o inchiodare i cannoni, c inseguirono sino allo spalto della 
fortezza que* primi che vi si erano dati a precipitosa fuga. La più grande attività ed 
il maggiore disprezzo del fuoco micidiale della piazza spiegaronsi di |ioì dai cannonieri 
e zappatori italiani, e dall* accresciuto numero di lavoratori e di guardie da trincea, 
talché in quella stessa notte venne riparato tutto ciò ch’era stato gravemente danneggiato 
da una si pronta e impreveduta sortita. L* armamento fu compiuto nel giorno successivo, $ 
c allo spuntar del giorno 4 >1 fuoco potè incominciarsi contro i due bastioni del fronte 4 uìmww 
tìuovaineiue attaccato. Tutto quel di la piazza ris|X)sc con uguale accanimento al fuoco 
degli assedianti, ma all' indomani già i fuochi di difesa erano spenti, crollati i sostegni s 
del debole rivesiiinciito al bastione S. Maria ; una breccia cajiace per più uomini di 
fronte cravi a}>erta; nessun ostacolo opponevasi a raggiugnerla ; nessun trinceramento 
erasi praticato nell* interno «lei bastione; gli attacchi del Bunane^ tuttoché respinti, 
avevano dato misura dell’ energia degli attaccanti e di ciò che accaduto sarebbe di 
un sito più n]>crto alle loro ofl'cse e più accessibile ad una colonna d* assalto; nessun 
apjioggio prestavano legnavi alla difesa; nessuna lìducia più si aveva nel successo delie 
sortite , da che T ultima tuttoché condotta con vigore non aveva conseguito P intento 
divisato, e da che le guardie nemiche raddoppiate vi si tenevano in grande vigilanza; 
gli stessi corpi di soccorso, divenuti sì necessari per le molte privazioni c |>cl pericolo 
iimninente di un assalto, perduta avevano la speranza di superare o da un lato o 
dall' altro la lìnea degli assediami e d* introdursi nella piazza ; le malattie e le ferite 
avevano resa inabile alla guerra una gran parte della guaniigione, e nessuno stabilimento 
a botta di liomba la copriva dagli effetti di un vivo bombartlamento: quindi arrivato a tal 
estremo il governatore 0-Daly spiegò bandiera di parlamento, fece sospendere le ostilità, 
donìandò di raggiugnere P armata di Vives che bloccava barceLona, o di andar lìbero 
co* suoi nel resto delle Spagne, promettendo dì non prender le armi contro la Francia; 
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ma |K>ichè nulla di ciò gii si volle accordare e gli si posero dinanzi i pericoli non 
dubhj che per esso si correvano in prolungando la <lifesa, accondiscese finalmente culla 
seguente convenzione sanzionata dallo stesso generale in capo Gouvion S. Cyr alla 
cessione tlella piazza , che fu in quello stesso giorno occupata dalle trup|>e italiane. 

K II cavaliere Deinbowsclii , ajutaine comandante, cajx) dello Stato maggiore della 
V divisione italiana sotto il comando del generale di divisione Pino, c il coluimello Pia 

> del 2.^ reggimento di linea francese da una parte incaricati dal come Reillc , 

» generale di divisione ctl ajulante di cain|K> di Sua Macst;\ T imperatore e re , e 
» dalfaltra il colonnello D. Pietro 0-Daly, governatore e comandante la piazza di 
a Rosas e il -cartello della Trinità^ e il colonnello del genio Le Muur sono convenuti nei 
» seguenti articoli: i.** Le guaringioni di Rosas e del forte la Trinità rimetteranno 
s nel corso della giornata queste due piazze nello stato in cui sono alf esercito di 

> Sua Maestà rinq>eratorc dc*Francesi e re <ritalia e a* suoi alleati. 2.^ Esse deporranno 

> le loro armi sullo spalto e saranno comlotte prigioniere di guerra in Francia. 
» 3.^ Gli ufTizIali ed i soldati conserveranno ogni cosa che loro appartenga. 4.** SI tosto 

> che la presente capitolazione sarù seguala, verrà ammessa una guartlia dì due compagnie 

» di granatieri ad una delle |K>rte si delia piazza che del forte. .5.® Dopo la resa 

s il colonnello governatore potrà inviare un ulhzialc della sua guaruigiouc al generale 

> Vives per renderlo avvertito deli' accaduto. » 

' l^lemre le ostilità stavano sospese c concliiudcvasi questo patto col governatore di 
Rosas, il presidio anglo->ispano del forte delia Trinità declinando dall' aderire a qualsivoglia 
condizione di resa proseguiva il suo fuoco , e nel teni|K> stesso preparavasi ad evitare 
un nuovo attacco contro forze a lui di troppo superiori col sottrarsi per mare : ciò che 
di fatto eseguì sì tosto che la piazza fu resa agl* Italiani cd ehhesi per esso apprestata la 
mina per demolire il forte. Cochraiic lo raccolse sulle sue navi c fece vela in alto mare. 
Sicché allora anco il forte ( iu gran j>arte ruiiiato coll’ incendio delle polveri all' atto 
dell* ùnharco ) fu occupalo dalle truppe italiane. Così ehhc fine un assedio che- per lo 
svihippamemo irregolare di piò attacchi ^ per T esecuzione di piò assalti intempestivi , 
c per la grave privazione di viveri e di sani accampamenti su di una terra deserta c 
sotto un cielo rigido c piovoso dchbe annoverarsi fra i piò ardui cui le truppe italiane 
abbiano preso una jxirtc distìnta nella guerra di Spagna. Esso costò loro da 3o ulRziali 
c 400 soltlati fra morti c feriti; il 1.® battaglione del 1.® reggimento leggiere, che fu 
sempre o sid monte o in città alf avam[K)sto dell' esercito assediante, sostenne le perdite 
maggiori , perdette quasi tutti gli uflìziall c meritò la piò onorevole menzione sopra ogni 
cor|K> deli' armata. Gli Spagnuoli soflerscro assai ]k 1 fuoco ben nudrito dalle batterie 
costrutte su piò punti del contorno : da 600 feriti o ntalati giacevano negli spedali della 
piazza; altri lao-ufliziali e aooo soldati uscirono il dì 6 cogli onori militari, imli 
]>artÌrODO prigionieri di guerra alla volta della Frauda sotto una scorta numerosa di 
Francesi c Italiani, ed appunto per la via <U Figueras e /luìtjucra toccarono salvi U 
giorno 8 r opposto versante de* piHEffUi. Si rinvennero moltre nella piazza 65 pezzi 
di artiglieria, dei quali 35 cauDOiii da ventiquattro libbre, 8 da sedici e la da quattro, 
6 mortai da dodici pollici e 4 <1^ nove, 5oooo palle di diversi calibri, 1000 bombe, 
3ooo obizzi , 5 migUajd di libbre di {Kilverc ed alcune ]>oche provvigioni dì biscotto. 
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La fortezza fu poftta m buono stato <U difesa, fu affidata da qucif epoca promiscuamente tav. u. 
.alle truppe francesi ed italiane, giovò talvolta alle flotte s|>edìte da Tolone a barceloma 
e venne so<bmente eomervata in tutto il corso della guerra eontro tutù gli attacchi di 
terra e di mare che le furono diretti come a un punto niaritiimo il piò iu]portantc 
alle frontiere della Francia cd a lato della linea d'operazione degli eserciti im^jcrìali. 

II. 


Tutto dispose il generale Gouvioo S. Cyr dopo T esito felice dell* assedio |>cr la >utA ■!*»• 
piò pronta marcia dell* armata a BARCELONA, ove il chiamavano gf inviti reiterati dei •>. Au*r«« 
generali che trovavansi investiti da piò eserciti spagnuoli. Ma prima ch'io trattenga il 
leggitore sulla saggia spedizione eseguita allo scopo di sbloccare quella piazza, dirò lo 
stato in cui essa e T esercito incaricato di difciulerla eraii ridotti allora appiuito che 
r imperatore Napoleone invadeva il nord delle Spagne colle forze principali, e conse- 
guiva vittorie eh* esser debbono argomento dell* ultimo capitolo di questa cam|>agna , 
onde non troncare il tessuto de' racconti delle cose avvenute in CATALOGNA. 

Con una numerosa guarnigione è certo che dir |K>levasi imponente lo stato della città tat. tu. 
di BARCELONA. Nessuu assalto le si sarebbe ]>oluto ]>ortare impunemente, e nessun 
assedio sarebbesì potuto intraprendere senza l' impiego <U molti mezzi e di molto tern|>o. 

Il colotmello Pegot presidiava con un numeroso battaglione na|>olctauo la CitiadcUa-^ 
il capobattaglione Bianchi guarniva con un altro battaglione italiano, il forte Monjouj\ i soli 
corpi scelti difendevano la piazza al di dentro, tutto il restante delF armata la copriva su 
piò lìnee al dì fuori. Un buon numero di cannonieri presi dai corpi dell' artiglieria francese 
cd italiina, o addestrati nei corpi della fanteria suppliva al bisogno deiriinportante servigio 
di tutte le batterie si dei forti che delb città e della muraglia di mare. Yarj fornelli a 
riverbero, molti ripari dì blinde ai magazzini, piò s|>alleggianicnti, barriere e adattamenti 
ai parapetti , alle porte ed alle opere avanzate cransì fatti dagl' ingegneri francesi cd 
itaiiaiìi ad accrescimento dei mezzi dr iltfesa contro gli attacchi da cui la piazza si vide 
]>iò tardi minacciata all' arrivo di Vives e di Bedìng sulla linea eli controvallazionc. 

Frano piò corpi delle divisioni Chabran e Lecchi tuttavia in possesso di un esteso 
terreno al di fuori della piazza , quando il generale Tives, che aveva raccolte le truppe 
dalla CATALOGNA inferiore ed assunto il supremo comando degli Spagnuoli in tutta 
la provìncia, passò il Llobregat il giorno 8 di novembre con loooo uomini, c prima i 
di essere raggiunto dal generale Rcding si stabili a MoVtnos de Rey , cd attaccò su 
<luc coloime comandate dal conte di Caldaquee c dal generale De Vitte la linea 
italiana di S. Pietro martire^ Esplugtu c Ospitaletto ^ mentre il colonnello Gomez de la 
Sema venuto da S. Cugat attaccava mtorno a Sarrià il centro della linea di difesa al sito di 
contano delie truppe francesi cd italiane, cd il generale Laguna discendendo le alture 
di Orla e Aloncada assaliva il centro e la destra de’ Francesi a S, Jndreu e S. Martirio. 

La loro marcia ardimentosa e franca, quale non crasi tentata mai contro V armata tutta 
intiera raccolta nei diiitomì di barceloma, atterri sulle jirime i varj corpi incaricati di 
difendere S- Andrea y Sarrià y Esphigas c le strade laterali. 11 generale l^fìlosscwitz , cui 
spettava T obbligo di vegliare alla sicurezza di quella parte dei campi esteriori della piazza 
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TAT. m. che fa fronte al Llobregat ^ non fu ap|>ena avvertilo delP attacco •imuliaiieo che da un 
nemico numeroso dìrigevasi sul centro e sugli estremi punti dulia sua linea, che accorse 
da Soìis sul caiiuniiìo di £splugaSi^ ed esegui In buon ordine coi battaglioni ivi accampati 
ed alle prese col nemico un movimento <li concentrazione sopra la Croce coperta per colà 
nnirs’i a quelli che riiiravaiisi da Sarrià e OspUalctto. Op|x>rtunatnencc però fu raggiunto 
dal generale Lecchi uscito di Barcelona colla risei'va cuin|>o»ta del battaglione dei 
velici , di due battaglioni del reggimento Foresti , cU uno squadrone di cacciatori e 
di una sezione dell' artiglieria leggiere : la ritirata fu sospesa ; e per trar di dubbiezze il 
generale iti ca|>o Ducsbinc sul vero staio delle cose, onde non avessero ad alibainlunarsi 
le |> 08 Ìziom delle <lue divisioui senza prima conoscere le forze che le attaccavano. 
Lecchi operò colla risoluzione che gli era propria , c che faceva alquanto di contrasto 
colla funesta tiiubauza dell* iairepida Milossewitz un iiHivìmeino proprio a riconoscerle. 

■ Si fece precedere sulla grande etratla di Afulinos^de Jfcy da un corpo di cavalleria sotto il 

comando del maggiore Bambourg sostenuto da un battaglione e da due pezzi d'artiglieria^ 
€ come ville |k>co in là di Sans che non solo il nemico a mala pena osava oltrepassare 
il torrente di Esplugas e avviiupj>arc il rùloito di S. Pietro martire tuttavia difeso , ma 
non discendeva dalle colline di Sarriày nè avventuravasi coll' ardimento di prima nella 
pianura che gli stava di fronte ed' a sinistra vefso Pordetta ^ si propose dì seguire 
r impulso che vcnìvagli iin|7rcsso dal soldati medesimi onde ricu^>crare le perdute }Hi8ÌzÌoiii 
e respingere il nemico di là di Ospiialctto e S. Fcliu innanzi che cadesse quella stessa 
giornata già di molto inoltrata. Marciò egli adunque sul centro con la cavalleria, 
rartiglieria, ì veliti e due battaglioni di fanteria di lìuea , mentre altri due battaglioui 
6auchcggiandolo a destra dovevano salire sul ]>entUo delle alture di $. Pietro martire y 
e un battaglione con alcuni cavalleggieri doveva pel suo fianco sinistro arrivare ad 
OspUalctto sì proiitainoiuc che i primi negli autichi loro campi. Non ostante che la 
pioggia cadesse a rovescio ed il nemico si mostrasse ovunque con calma , la marcia 
di questi corpi italiani fu rajiida e precisa, e Ì1 brìo delF attacco copri l'errore della 
recente loro troppo sollecita ritirata. Gli Spngiiuoli assaliti di forza quamlo già repuiavauo 
il nemico ritirato sin sotto alle mura di Barcelona, si scossero dalle mal acquistate 
posizioni e si ruiussero di nuovo prontamente di là di S. Fcliu e Cornelia lungo il 
Zlobregaty togliendo il blocco di $. Pietro martire c solo stahilciido un corpo ragguar« 
devole sulle alture di Molinos de Bey e di 5'. Creus. Intanto i corpi francesi collocati 
verso il Pesos sotto gli ordini «lei generale Goulut e del colonnello Devaux, assalici 
vivamente da Milans e Laguna, avevano parimente perdute le loro posizioni di Orta 
e S. Jndreu y ed cransi ricoverati dietro il villaggio delle Grazie c quello del Qot sotto la 

9 protezione dell' artiglieria del forte Pio: ma sussidiati all* indomani «la altri corpi usciti ila 

BARCELONA collo stcsso generale Dueshme , e fiauebeggìati a sinistra nel loro movimento 
olTeiisivo da alcune scelte compagnie napoletane sotto il comando del ca|)obattaglione 

i« d'Aquino, pervennero a ristabilirsi nelle loro {tosizìnni il giorno IC) scacciando dalle 

alture dì Orta V inimico fortcìnentc accampato sulle cime piò elevate. Il generale Laguna 
TAt.ii. e il colonnello Milans, premuti di banco e di fronte, si ritirarono a S. Cugat per colà 
avvicinarsi al generale Yives , ritornato esso ]>ure con molta perdita dopo quest* iuutile 
attacco generale sopra l'op^rasta riva del Llobregac a àlartorell. 


Dìgilized by Googlc 



PARTE QUARTA. II. 2S7 

L* aver voluto il generale Vive» abbracciare in una stessa giornata dì battaglia 
tutta la linea fieli' arniata nemica e rinserrarla fra le unir» di B.tRCELOKA con attacchi 
«imulianei su tutta 1 ' estensione del terreno compreso fra Ìl Besos ed il >Llobregat fu 
causa eh’ egli j>erdessc il frutto di alcuni prosperi successi poco prima conseguiti. Ognuno 
vede dì fatto che disscmuiaudo le sue truppe si fece debole da {>er tutto, e che facil cosa 
si rendeva il porle di nuovo in ritirata, soltanto clie si fossero riconosciute incapaci 
])cl numero di resistere iu un punto ad una massa imponente ivi raccolta dalla piazza. 
Fu adunque, direi tpiasi, umiliante la ritirata eseguita da Vives poco dopo quell' attacco 
generale o quella semplice ricognizione, qual ch'osso sia il nome od il motivo che 
vuoisi dare al fatto fi' arme del giorno 8, giacché Dueshme tosto che piti ii<»n vide il 
nemico sulle allure immediate al bacino di Barcelona, volendo pure assicurarsi con 
nuove lontane spedizioni se esso si fosse diretto in altra parte della provincia e soprattutto 
verso X AMPOVRDAS onde molestare Tarmata di S. Cyr sulla Fluvia ed iiuoruo a Uosas, 
usci fuori, si allontanò da Barcelona, e non ebbe che ben jioctii contrasti a siq>crarc. 
£ queste sue operazioni, che da taluni furono reputate ardimentose, giovarono non 
|M)co a conservare la lena alle vittorie nel presìdio <U Barcelona, a procacciargli viveri, 
a incutere timore uclT armata di Vives e ad impcflìre che venissero distratti nuovi corpi 
per ruiforzare Àlvarez ìu cerona e porlo in istaio di operare con huon successo T attacco 
di S. Cyr e lo sblocco di Rosas. li generale Lecchi ebbe T incarico di riconoscere coi 
suoi Iiaiiaiìì gU antichi campi s|>ngimoli di lil «lalte alture di Fallvidrtra iie' dinlorui di 
S. Cugat e Bubi ; mosse perciò il dì 1 5 novembre a quella volta coi velili e con due 
battaglioni del reggimento Foresti ed uno tia{>olecano comandato dal maggiore d' Aquino, 
mentre il colonnello Devaux con due battaglioni francesi e luio scpiaflruiic fli cavallerìa 
Tolgcvasi per Afoncatla sopra BipoUet al suo fianco destro. Le |ioclie vanguardie nemiche 
si disordiuarono al passo ardito delia colonna che le assaliva col vantaggio della discesa 
dal monte. I campi jiriiicijTali si formanmo dintorno a S. Cugac in forza di 4000 miclielcui 
sostenuti da alcuni corpi di linea, che facevano ascciiflcrc il numero dei coinl>attcmi 
spagnuolt al doppio di quello che potevasì impiegare {>cr T attacco; quindi il venire a 
decisa giornata sarebbe stato nel generale italiano imprudente consiglio e per la forte 
posizione degli S|tagnuuli e per aver egli i fianchi debolmente assicurati e per essersi 
tropjK) allontanato da Barcelona, la cui importanza non ammetteva ebe venisse in 
lontani combattimenti consumata la guarnigione. Scjipc adunque il generale Lecchi 
opjKjrtunoincnte frenare la voglia di comliatterc che ì soldati esprimevano aicaineme, 
onde cancellare il torto della sconfitta avuta in questi stessi campi; e souando a raccolta 

radunò nuovamente intorno a sè sopra le alture i veliti e quei coqii na}>oletaiit che 

piò temerari avanzandosi avevano mosso lo scompiglio e T allanne nel nemico. N^el 
ridursi alle antiche posizioni sulT opposto versante delle alture assalì e manomise il 

convento di S. Ceroni^ indi unitosi là sopra col cor|>o di Devanx discese a Barcelona, 

persuaso che il nemico inca{Kicc di resistere a* suol sforzi non per altro si fosse allontanato 
dt poche miglia dietro i monti, se non per disjiorsi a rinnovare l'attacco con piò lena 
tosto che fossero arrivati sulla lìnea i corpi dì ANDALUSIA, che già avevano passato 
X Bbro e a grandi marce accorrevano sotto il comando del generale Reding , essi pure 
j>cr ordine della Reggenza di Spagna, olT mmiediato iuvestimeiuo di Barcelona. 
r»i t. ss 
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Uu uguale rìconoscimcDto fu operato il ij sulla lìnea del Zlobregat parimeme 
dalle truppe italiane. 11 gcugrale Lecchi prese con sé due battaglioni del colonnello 
Foresti., il battaglione dei veliti, lOO cavallcggieri italiani c 5o corazzieri fraDccsì con 
un obizzo cd un }>czzo da otto , c seguito a poca distanza <la una riserva coin|>osta di 
battaglioni francesi c na|>o]ctani sotto gli ordini del generale Sebwarz penetrò per le 
diverse strailc di Espìugas nei villaggi di S, Feliu c di S. Jusc^ e rovesciò i posti avanzati 
spaguuuli sopra Mot'mos de Rey, Colà si ordinarono le truppe neinìclte in battaglia e 
spiegarono una forza di presso a 6000 combattenti , nè volle il generale Lecchi qui 
pure cimcniarsi in un fatto tramte, il cui esito propizio non avrebbe di mollo migliorato 
lo stato della piazza, nè avrebbe alloniaiuiio l'istante àleiriuvrstimeiito; mentre in quella 
vece una scoiilìtta avrebbe compromessa la sorte dell’ armata e dell’ im|K>rtante capitale 
ad essa aiTidata. £ fu troppa ventura di lui die il generale spagnuolu non abbialo adescato 
con alcuni leggieri vantaggi a rompere l>attaglia sopra il Lìobregat per quindi piombargli 
coile sue maggiori forze sopra il fianco, disunirlo, batterlo c dis|>erdcrlo. Il poco 
ardimento del gcnernle Vives uguaJiuente che il savio ritegno del generale l^ecclii 
coniribuirono a salvare una parte ragguardevole del presidio di BARCELONA, die 
}>er jiiù volte dal generale Dueshroe era stato avventurato contro forze superiori c 
fortemente collocate. Nel rìiorno die fece il generale Lecchi a*l Esphigas fu inseguito 
dagli SpagnuoU , che insuperbiti della sua si sollecita ritirata si |>ortaroii pur anche ad 
assalire il ridotto di S. Pietro martire; ma il capitano Derla vi si difese valorosamente 
siiidtè due coinpagnìc , una dei veliti , 1' altra del 5.** reggimento , lo soccorsero dal 
campi di Espìugas e Sanià^ e allontanarono gli assalitori resi audaci dal numero e da uu 
primo successo conseguito sopra i |»osti csierìori. 

Mentre facevansi queste varie spedizioni , ndle quali in ispccial guisa il colonnello 
Foresti, i ca])ibattaglionc Kossi e d'Aquino, cd i capitani Boiiilly, Nogarina e Romani 
(che fu pure ferito) ben meritarono daifarmata, gl'liiglesi avvicinatisi alla costa cercarono 
in più modi di oj>erare un' utile diversione agli SjiagimolL 'Essi lauciarono più colpi 
contro la città, e siccome le batterie rallenti del forte Jttratanas^ delia muraglia di mare, 
dd Aiolo , del forte S. Carlo e della Cittadella imrnjirescro pure un vivo fuoco ^>er 
scostameli, essi si ridussero di nuovo al solo ]iartito d'impedire con un blocco strettissimo 
per mare 1* introduzione <lc' viveri nella piazza, catturarono aitimi legni a tale uopo 
destinati , e resero scm]>rc meno |>os»ibllc qualsivoglia comunicazione coll* armata dì 
S. Cyr c colla Francia. Varie voci di allarme furono sjiarse onde meglio atterrire la 
guarnigione c consigliare la conccutFazione delle forze nella piazza : le sorprese , i 
tradimenti, I' assassinio erano i mezzi pel quali avrebbesi voluto aeeelerare la ripresa di 
BARCELONA, cbc il generale Vives d'accordo con De Vrittc, Saia e molti altri magistrati 
o cittadini nella piazza propouevasi di conseguire mediante un attacco combinato sia 
dentro , sìa di fuori della città alle jxirtc dcHVngdo , di S. Antonio e della Cittadella. 
Ma un' eguale attività fu dispiegala dal generale Lecchi onde umiliare i più vivaci 
cittadini e contenere ravvilito pO)K)lo nella inazione. 11 jircsidio non fu accresciuto al 
di dentro , ma si concentrarono le forze al dì fuori in una seconda jxisizìone ; i Francesi 
a destra al Clot cd alle Grazie., gl’ Italiani a Sarrià , a Pietro martire , a<l Espìugas c*l 
OspitalcUo i si costrussero dintorno a questa linea nuove opere campati; si rujijiero 
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le »tra<le princìp.iU di Monca^la , di Sarrià c S. Fcìiu ; si sbarrarono le contrade di iu. 

piu villaggi, e fra gli altri di quello di Esplugasy rompendone e ponti e •enticri, 
onde meglio guarentire contro gli attacchi questa parte sporgente e più accessibile della 
linea di tlìfesa; c si dispose per ricevere presidio un* ultima c più ristretta linea, che 
fu |K)i conservata sino al termine del blocco, ed ap{x>ggiava la destra alia Cittadella^ il 
centro al forte Pio ed al sobborgo del Gesù^ la sinistra alla Croce coperta ed alle PoA^eriere, 
apprrsiaudusi fossi, s}ialleggÌRnieiui, tagliate ili alberi od altri ostacoli agli accessi di 
ciascuno di tali punti limitrofi alla piazza. Cosicché allorquando fesercito di cranada 
guidato dal generale Rcding pervenne dojio lungo cammino sulle rive del Z/oòregat, c m 
il generale Vives con un tale rinforzo di ^aoo uomini di scelti reggiincnii di fanteria 
e dì 6^0 ussari e ioa cannonieri (tutti gloriosi di aver vinta Tarmata di Du|>ont in 
ANDALUSIA) si pose ad assalire la seconda linea del presidio intorno a Barcelona 
e pervenne a forarla, non per ciù questo si ridusse entro alle mura, ma collocossi 
nella terza linea a piè del Monjouj ^ alle Polveriere^ alla Croce coperta^ al Gesù c al forte 
Pio, armando al tempo stesso Ìl recinto della pLizza di grossa artiglieria atta a difendere 
gli ap[>roc‘ci alla cittù, ugualmente che a fiaucheggiare tutte le opere esteriori. 

Come sul finire di novembre Vives fu raggiunto da Reditig a Martorcll non pose 
mdugio a riattaccare l esercito nemico, a Ime di costringerlo a serrarsi 111 Barcelona, 
tutto avellilo messo in opera perchè il popolo assecondar dovesse la sua impresa. 

« Sovvengavi, o Catalani ( cosi aveva egli «letto ), la celebre giornata del Bruch. La sua 
> memoria sarà eternaniontc conservata nei fasti dei secoli. Allora senza capi, senza 
» truppe di linea, senza mnnlzioui, inermi, voi faceste pro<ligi che la fama ha divulgato 
» da per tutto. Ora voi avete un esercito. Unitevi ad esso ancor più strettamente per 
» es^iellcrc i nemici che rendono schiava la patria. Esso vendicherà T insulto fatto a 
» voi e alla nazione. Il Dio dell* armi è con noi c combatte per noi. La nostra unione 
» aprirci dclibe il cammino alla vittoria. Ciù Ìii somma che voi faceste, ciò che voi farete 
» per la pro9pcrit.\ «li questa provincia servirà «T esempio a tutto il regno. 11 nostro 
« debito alla religione santa che da noi si professa sarà pagato, e quello il sarà pure 
» che contratto noi abbiamo verso il nostro sovrano Fcnlinaudo VII, oggetto dei voti 
» «Iella nazione. * Ogni cosa era del pari preparata in Barcelona, peicbè in essa 
scoppiasse la rivolta alT atto stesso iu cui T attacco generale opercrebbesi al «li fuori. 

Sorgeva appena T alba del giorno a6 allorché molte forti colonne onlinate come ■6 T* TI “firn 
segue mossero anlitamentc contro i campi italiani c francesi su tutto il circuito della 
piazza. Il generale nedìitg colla prima colonna com|>09ta di tre reggimenti di linea 
forti di ^000 uomini, .$00 micheletti, 4^0 ussari reali comandaci dal marchese di 
Campovcnle c 6 pezzi d'artiglierìa |>assù il Zlobregat a Molinos de Pey ^ si diresse 
per S. Felìu a Camelia ^ «londc attaccò gT Italiani nell' accampamento di Ospitaletto^ gli 
obbligò a ritirarsi su Bordetta^ c si {x>sò sopra quel terreno che sta fra Ospitaletto c 
S. EulaJia senza attentarsi dì raggiugnerli alla falda del Afonjouj. Il generale coute di 
Gildaqucs colla secomla colonna compost.! delle guardie valone, dì 6 battaglioni svizzeri 
e spagnuoli, di 3oo ussari comandati dal colonnello de Ibarola c 6 pezzi «T artiglieria 
marciò «Urcuamentc da Jt/olinos de Bey j*er S. Fcliu sopra i villaggi di S. /ust e di 
Fspiiigas^ a]qK>ggÌam1osi al fianco sinistro di Rcding cd al fianco destro di una terza 
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colonna «alita «itile alture di S. Crais e comamlata dal colonnello WimprTcìi, comp>osui 
del rcggiincmo di scria c di «celte com|>agiiìe con due cannoni leggieri; e at T uno 
che r altro aHsalendo ijnpetuosameiilc di fronte e di fianco i trinceramenti di £*plugas^ 
forzarono quel dcliolc prc«ÌdÌo com]X)«to del solo liattagllone di Rohl a ripiegarsi «opra 
Sans^ e «tabilironsi «uì due lati della strada jirìncipale in modo <ti collegarsì per un canto 
colle |K>sÌzÌoni del generale Rediiig, |>cr Taltru colle |x>«iziofii <lcl colonnello Gomcz de 
la Srnia^ il quale, attraversati i monti di Vaihidrera e di Sarriit^ era disceso in quella 
pianura »Ìiio alle case dette Cortes di Sarrià , e serviva «li mezzo per unire i grandi 
attacchi delia destra c della sinistra. SopralTnitr le truppe italiane da queste forti colonne, 
dopo lungo combattere ne’ rispettivi loro punti, e soprattutto in quello di Esplugas^ 
si ritirarono a passo ordinato e lento sotto la direzione dei generali Lectdii c Milossewitz 
sul ripiano della Croce coperta , ove di piè fermo rllrovavasi la riserva comandata 
dal generale Srbwarz. L* infanteria francese od italiana sotto gli onlini di lluot e Foresti 
fu rivolta con buon esito dal generale Lecchi verso Sans contro quelli che la inseguivano, 
similmente T artiglieria diretta dal enpitano Stmoiiin e la cavalleria guidata da Rambourg 
contennero sui fianchi la Tangiiardia nemica e permisero che tutta 1' ala sinistra 
deir armata cedendo al solo numero, c così bene ordinata com’era nella seconda, si 
collocasse nella terza ed ultima linea già indicata piu sopra non lontana dalle mura della 
piazza, intanto che la divisione francese del generale Cli.-ibraii attaccata essa pure più a 
destra da) generale Laguna a S. Afartino^ a S. Amtreu c nelle alture di Otta c delle Crazie 
su tre deboli colonne, la prima composta dei fanti leggieri di tarragona c degli ussari 
comamlati dal colonnello Negrcte , la seconda dei granatieri provinciali guidati dal 
colonnello Gaiiilioa , la terza di più corpi di michcletti diretti dal colonnello Milans , 
combatteva in quelle antiche posizioni, ripiegavasi sul villaggi del C/ore <lei Cappuccini^ 
indi dietro il forte Pio cd il sobborgo trincerato del Gerù, o rcstituivasi per poco con 
forze ra«l<ìoppiate ai primi punti , c altcrnanirntc premuta di là ti ritirava. 

Tale fu fatto dell' invcstimeiito di BARCRLOitA operato da una forza di 3«>oco 
uomini contro un’armata ridotta a non più di loooo combattenti tra Francesi c«l IialìanL 
Il generale in ea|>o Vlves dìs|>ORe i suoi in quella guisa stessa clic il maresciallo di Tesse 
nella guerra di successione arcaiiqiata aveva f nrm.ita di Filippo V allorché assediò in 
BARCELONA Cirlo III. Comc allora la destra fu appoggiata al mare iiuonio alla foce del 
LloOrcgat^ donde coimmieavasi colla flotta alleata, quindi coprendo quelle sommesse 
alture che scendono da EspUigas^ da Sarrià c dalle Grazie^ formossi come allora e«1 a ugual 
distanza a guisa di aiiGteatro una semicorona di forti accampamenti intorno alla ]>iazza. 
Temù, ma invano, il generale Lecchi di forzar questa linea verso Sarrià |Tcr accorrere 
in soccorso del posto trincerato «li S. Pietro martire: quel presidio di loo uomini accer- 
chiato dai corpi di ^implTen c de la Sema, minacciato <f assalto e messo nella im|>ossibiIità 
di essere sottratto da’ suoi alf imminente pericolo di soggiacere olf ultimo destino, dopo 
breve difesa all' indomani si arrese prigioniero. Così perdettero gf Italiani da 3oo soldati 
tra morti, feriti c prigionieri in queste azioni, nelle quali però provarono essi pure che 
non impuiicmcntc la piazza verrebbe assediata : tanta fu la pertinacia che spiegarono 
nella difesa dclf informe campo trincerato di Esjdugas^ tanto fu l’artUrc che jiosero nel 
sostenere la ritirata, c tanta fattività che svilupparono di poi sia nel condurre a conipimcmo 
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le esteriori batterie, sia nel costringere Tinìmico con non interrotte molestie d'artijiUoria, tAr.iii. 
di ca%'alleria e dì fanteria a stabilire lontani dalla piazza i proprj accampamenti. Meritarono 
menzione di onore in questo giorno di battaglia Foresti, Rossi, Gavazzi, Ambrosio, is 
d'Aqnino e Serbelloui per aver ben gnulati i battaglioni o gli squadroni, e jier aver 
sostenuto coir esempio il coraggio de* soldati^ come pure s* acquistarono fama di pro<li 
fra altri moki uffizioli Doria, Nogariua, Bagiialastra, Carascosa, Albini, Clerici e Moscati, 
primi negli attacchi, ultimi sempre nel ri<!ursi a ritirata: così fu alzato a ciclo il valore 
de] soiiiato Rossetti de* cannonieri italiani, il quale, do|K) di aver governato egli solo sotto il 
più vìvo fuoco del nemico nii j>ezzo d* artiglieria, ebl>e la fermezza di sciogliere i cordami 
l'un dopo r altro dei cavalli che cadevangli uccìsi nello strascinarselo a salvezza, finché 
uno solo gliene rimase, e con questo il sottrasse all* inimico , che j)er più lati lo investiva. 

Quel giorno che segui la !>attaglia e F uivestimento di barcelona stettero i due aiJMia • 

t • • •• !• r« •• 11" !• iMip» triitefVk» 

eserciti in silenzio; e reca iiicravigha come gli Spagnuoli non abbiano tentato di occu|iare, t* 
senza j»iù dìlTerire, il non coin])iuto campo trincerato della Croce coperta. Ivi era un ridotto 
di forma csagona, il cui fosso scavato in un suolo tenace foniiva con istento la terra onde *^"°**’ 
elevare a giusta altezza i parapetti atti a resistere al cannone; soltanto i lati che guarda- 
vano la strada di Sans eran compiuti , gli altri soffrivano un ritardo pernicioso sia dalle 
«liffiroltil del terreno, sia da quelle non minori di procacciarsi destri lavoratori. Le opere 
delle Pohericre^ che volevansi il nòcciolo del camjx) trincerato, non in altro coiisÌste\auo 
che in due semplici tuvilujipi dei mag:izzini a )K>Ivere eretti sul ripiano duinìnaiue, senza 
fossa e scavati intemaincntc a moilo di trincea. Erta in più punti era la falda deiraUiira 
sul cui labbro supcriore scorreva il parajictto, ma staiuccbè iii altri punti tuttavìa era 
accessibile per la ijatura stessa de* risvolti c del jxmdlo, quei sito costituìvasi ugualmente 
dìRìciic e aH'attaceo e alla difesa; con tutto ciò e malgrado dell* op}x>sto parere del 
capitano degl* ingegneri italiani Vincenzi, il quale, ricordando quel noto principio che 
non ogni eminenza costituitee una poùzione militare^ quell’altura s]>rc/zava che sctgiievnsi 
]ier cani[X) trincerato tnancandole gli attributi di forza necessari per coprire l'artiglieria, 
fu dessa armata di grossi pezzi acciò dall* alto questi raggìugncre |>otessero co* loro colpi 
agevolmente i più loiitanì accampamenti del ^nemico. Prolungandosi il a8 tutt* iiuonio alla 
linea 1* inazione dell* esercito spaglinolo , volle il generale Dueshme ( uscito appena da 
profonda malattia ) che alla sua presenza venisse eseguito dalle truppe italiane un nuovo 
generale riconoscimento della forza ueiiiica, e s’avessero a distruggere le oj>erc che <la 
questa si stessero elevando, o ad allontanare i campi di lei e ricuperare terreno ore vì si 
fosse indebolita per accorrere a cerona onde sciogliere il blocco di Rosas c iinpedirr la 
marcia de* soccorsi a bargeloka. A un tale sco|>o il batiaglionc dei velili comandato da 
Cotti e fiancheggiato ai due lati da due battaglioni naj>oletani con un ]>czzo d* artiglieria 
e una comjiagnia di cacciatori a cavallo attraversò il paese di Sans c irruppe nel centro 
dell* esercito di Vìves sulla strada di Esplugas^ Tnentrc uno squadrone dì eacciarori c un 
battaglione del 5.^ reggimento comandati da Ramlxnirg assalivano i campi di Rcding 
stabiliti di 1;\ da Afordrrta, essendo sostenuta l'ima c Tnlira colonna da una riserva posta 
sotto gli ordini «lei generale Schwarz alla Croce coperta. 11 generale f^lilosscwìtz , che 
comandava la prima colonna diretta sopra Sans , ordinò in masi^a i veliti c gli slanciò 
alFattacco. Allora Cotti egroginmeiUc as<iecoiidato dal capitani Crovì , Busi c Timi 
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conflu9«e quel battaglione tV iatrepHll Italiani nel mezzo elei campi nemici, vi pose lo 
•compiglio e ricacciò (mila terza hi prima e hi gecomla linea degli Spagiiuoli. Tutto 
r esercito di Yivcé si mise tosto in sulle armi su tatti i punti. I corpi di Sarrià^ contro 
CUI dal generale francese non cra&t spedito , come pure avrebbesi dovuto , nessuna 
colonna, minacciarono il destro fianco di Milossewlu, che assalendo il centro progrediva 
ben innanzi verso £tpiugas. Cosi i corpi spaglinoli respinti sopra questa direzione e 
sopra quella di Ospitaictto^ veduta la debolezza delle forze che gf mscguivano, voltarono 
la fronte e si avanzarono per oflVir loro lo scontro c la battaglia, mostrando di esser 
tutti raccolti ne* dintorin di baRCCLONa., nè di aver per anco staccata alcuna divisione 
o eseguita alcun* opera olfctisiva su quel iato della piazza. Come fu ottenuto con ciò 
r intento divisato , il generale Lecchi fece sonare a raccolta c combattere in ritirata. 
Gli Spagnuoli , come sogliono aprirsi ad ogni speranza nella vittoria senza darsi trop|»a 
cura (li ultimarla, non avevano più operato attivamente dopo l* avvenuto investimento 
di BARCELONA, c Vìves SI cra tropp* oltre lusingato di portare con esso una efficace 
diversione alia guarnigione di Rosas, anzi di far desistere da quell* assedio non meno cogli 
attacchi di Alvarez e Lazau sulla /'furia, di quello che coll’ empier T aria del lontano 
fragore delle sue artiglierie, e collo s|>argere la fama della vicina caduta di Barcelona, 
acciò, avvertito S. Cyr del pericolo imminente che correvasi da questa capitale, avesse 
appunto innanzi tcm|io a rimuoversi dai campi di Rosas per dirìgersi alla volta di 
BARCELONA. Ma egli ne andò errato, giacché qut^sta volta gl' Italiani non meno im^>er- 
turbabili dei soldati di Roma allorché Annibale |>cr costringerli a levare f assedio di 
Capua si avvicinò alta loro capitale c le ]K>rtò minacce, persistettero nell* assedio 
di Rosas, malgrado gii attacchi diretti a bargelona, come que* prodi persistito 
avevano nell'assedio di Capua sino alla sua presa; mentre con uguale costanza altri loro 
compagni d’arme sosieiicvaim le difese della capitale e vi mandavano a vóto le s[>eranze 
di nemici, ugualmente de* soldati d'Aimibale, inorgogliti da successi avventurosi. 

Com* ebbero gli S|>agnuoli ripresi i loro campì intorno a babcelona, costriisscro 
presso Sarrià a looo tese dalla parte piò sj)orgeiuc del recinto della piazza una batteria di 
6 pezzi di grosso calibro non già contro le mura, ma contro il ridotto delia Croce co/)erta\ 
e prima d’ iiiconniiciarnc il fuoco operarono un attacco generale sopra tutta la linea. 
Il generale Laguna assecondato da Miluits duvevii incalzare la divisione Chabran sino al 
forte Pio ed al borgo del Ceni, ne' quali punti non era «lessa per anco stata costretta 
di rinchiudersi ; il conte di Calduques e il brigadiere Gumez de la Sema dovevano 
assalire i Naj^olctani nel ridotto della Croce coperta^ il generale Rcding attaccare gli 
Italiani nel nominato Campo trinceralo delle Polveriere e stabilirvisi. Era la notte fosca e 
silenziosa ; le fatiche del giorno c la penuria dei viveri avevan resa languida la vigilanza 
nei campi indicati dagli Spagnuoli per Ìscojk) dei loro attacchi. Àp|>cua alcuni colpi di 
fucile tratti ad arte contro un posto avanzato del ridotto ebbero svegliata f attenzione 
del cor|N> napoletano incaricato di difenderlo, che il colonnello Pegot dopo breve 
dimora in sulle armi fece uscire un drappello del presidio j>er riconoscere il teiTcno , 
donde quel fuoco, già cessato, era venuto. Ma mentre questo per un lato dirigevasi, 
ecco j}cr Y altro giugnere quatto quatto e a passo grave un corpo di S]>agnuolt al 
piede del ridotto , scompigliarvi i lavoratori c le guardie , penetrare nel mezzo |>er 
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]a fossa non compiuta , manomettervi i ]>c£zi , sbaragliare il battaglione raccolto nelle 
case della Croce coperta cd inseguire i fuggitivi sino allo spalto di Barcelona. 
In ugual tempo Rediug giugneva a piè del monte delle Polveriere , e non visto faceva 
arrampicarvi i suoi sino alf alto nel silenzio , sorprendendo nella quiete i difensori , 
disperdrndoli su [kI monte ^ e abbattendo o inchiodando i loro pezzi. Indarno più 
ufiìziali si posero nel mezzo per raccogliere subitamente i fuggitivi s chi accorreva 
verso il forte ^ chi precipìtavasi nel piano per raggiugnere la piazza ^ chi lilialmente 
nel bujo della notte ^ incerto del camminò da seguirsi, quello appunto sceglieva che 
alla sicura perdita il guidava. In mezzo a si fatto disordine, che s*accresceva tanto più 
quanto più certi si facevano t soldati della fuga T un dell' altro e della forza superiore 
del nemico nei due punti attaccati, usci celcremente dalla piazza il generale Lecchi col 
battaglione dei veliti e con uno squadrone di corazzieri francesi raggiunse il capitano 
Serbelloni, che con un branco di cavalleggicri italiani teneva a Imda gli Sjiagnuoii, 
raccolse in massa quegf intrepidi, |>arlò ad essi della gloria acquistata e della macchia che 
verrebbe al nome italiano se si lasciassero al nemico le perdute posizioni, e li diresse 
senza più ìntlugìo alla vittoria. Non sostenne la vista di quella colonna inespugnabile 
r inimico senza atterrirsi c darsi egli stesso a precipitosa ritirata dojìo un primo fuoco di 
moschetto c di mitraglia: il ridotto fu si tosto ripreso che assalito, i pezzi furono riabilitati 
al fuoco, l’ojiera in somma fu riparata ed in parte compiuta dalle mani stesse di coloro 
che r avevano si prontamente riacquistata. Punti d’ onore jìariinrnte t soldati dispersi 
del 5.^ reggimento e vogliosi di riparare il torto della fuga con un attacco nuli dissimile 
da quello dei veliti, si riordinarono alla voce imperiosa del loro colonnello Foresti, e 
fatti in due colonne sul pendio del Monjouj precipita ronil nei trinceramenti delie 
Polveriere y e vi misero a morte quegli S]>ugiiuoIi che più ostinati vollero prolungarvi i 
guasti e la difesa. Sulo fra tutti il cavaliere Rossi col suo battaglione aveva mantenuto 
di piè feriuo contro l vurj attacchi di Redlng la sua forte posizione alla sinistra dì quel 
campo trincerato, e valse la sua presenza su quel punto per render meno solido rac<|Ut.<ito 
degli S|iagimoli sulla destra ed animare i suoi a discaeciarneli. Così ogni campo della 
divisione italiana allo schiarirsi del giorno si trovò come prima delP attacco in potere 
di lei mc<leBÌma; nè fu lasciata agli S|iagnuo]i la lusinga dì rinnovare con miglior successo 
la sorpresa: essi ne de|>oscro il |>eiisicro c di nuli' altro jiiù curaronsi che di dirigere 
contro gli esteriori campi italiani i primi loro mezzi d* assedio, da clic essendosi in quel 
giorno ripiegata la divisione francese dietro il forte Pio e nel borgo del Cesù |>er gli 
attaeclii diretti dai brigadieri Laguna c Milans a S. JffartinOy a S. Jndreu e ai Cappiicciniy 
quelli erano i soli più lontani dalla piazza ed i più minacciosi ali' esercito asscdìaiitc. 

Nè superbo della vittoria , nè avvilito per la ritirata , il generale Vìves com* ebbe 
riordinate le sue truppe nella linea di concrovallazione già da prima occupata , fece 
smascherare a giorno alzato la batteria d* assedio costrutta presso le Correi di •S’amà 
contro il ridotto della Croce coperta. II fuoco ajierto all' improvviso , quando il ridotto 
era zcp|>o di truppe ivi affollate per difenderlo o per compierlo , cagionò varj danni c 
avvertì del bisogno sempre più urgente di avvivare i lavori c coprirsi. Il capitano Doria 
dei Napoletani ebbe una coscia troncata, e fu la prima vittima di uno zelo spiegato per 
inspirare coraggio ne* suoi. Risposero a quel fuoco le batterie restaurate alle Polveriere 


TAV. ni. 


4 u s 

l>ie«aabra. 


3 


lUtMria tfm- 

fiwvla 

Hviritar. 
do Mll'inipr«M 

d*U' ui*r«o r». 
|t»br« di 

kwL. 


Digitized by Googlf 



CAMPAGNA DEL M DCCC VITI. 


264 

TAT. m. c quella eli mortai eretta nel bastione saliente di S. •S'e<;crtm>. Ma la troppa loro lontananza 
non permise di ridurlo al silenzio , anzi nei giorni successivi gli Spagnuoli accrebbero 
di un obizzo c di altri pezzi da ventiquattro la loro batteria, xhc altro intento sembrava 
non avesse fuorché quello d' impedire il compimento del ridotto della Croce coperta. 
Questo }>erò, mercè le cure degf ingegneri italiani c 1 * esempio che fu dato dai veliti e 
dai loro eccellenti uFiziali, fu compiuto dai soldati levati da divei*si battaglioni, malgrado 
della loro poca attitudine ai lavori di tal sorta , c malgrado del vivo fuoco di quella 
clamorosa batteria jM>sta a 600 tese dallo sco|>o , che circondata coin* era dai campi di 
Calda(|ucs trovavasi fuor di presa alle sortite. Così intorno all' epoca della perdila di 
Kosas juocedevasi a rilento dagli Spagnuoli a baacelona nell' attacco regolare non 
della città, ma delle opere esteriori do}K> rinuctic teutadvo di rinchiudere Tartuaia fra 

tAV. m le mura. Aspcttavan eglino da tarragona un equipaggio d'assedio composto di molti pezzi 
di grossa artiglieria e dì un numero corris|iondeme di projctiiii imiauzi d' iiuraprciidcre 
l'assedio della piazza; ma tutti i calcoli andarono ad essi falliti, e il tras|>orto <U quel 
parco, anziché accelerato, venne ritardato, indi so9j>cso uou solo pel tristo annunzio 
delia presa di Rosas prontamente recato dagringlesi, clic rendeva lil^ro il VII Corpo 
di accorrere allo sblocco delb cajiìtalc della provincia, ma ancora per la fama che già 
aiidnvasi spargendo in maniera scoraggiante dalle vicine provincic tielle vittorie riportate 
nel nord delia Spagna dallo stesso imperatore Najioleone, del suo arrivo in >cadiud 
e sul Tago^ e della dìs|>ersloue deile armate nazionali. 

III. 
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Non appena la jiìazza di Rosas fu occu|»ata, il generale Gouvinn S. Cyr raccolse sulla 
Fluita tutti i corpi attivi della suu urinata , collocò gl’ Italiani delia divisione Pino tra 
Fìlacolum e S. Pere Pcscador colia brigata Mazzucclieili alla vanguanlia sulla destra del 
fiume, e diresse sul cainiuino prtneipale di Bascara le divisioni di Souahm e Chaboc 
neirìnicnto di accorrere senza piò indugio allo sblocco di barceloka. Come però la piazza 
di cerona, che clóudeva la strada principale, era tuttavia difesa al di fuori dal marchese di 
Laz.'in ed aveva una guarnigione numerosa , atta a tribolare la sua marcia attraverso a 
queir aspro terreno che per uii lato e per I* altro la circonda; così regolò il movimento del 
suo esercito in maniera di far supjxirre che non allo sblocco di barcelona, ma all’assedio 
di CEROSA egli si dirigesse, onde conseguire l' intento di rinchiudere i nemici nelkt piazza, 
e prima che per essi si sortisse dairingaimo, fosse a lui dato di schivarli c guadagnare 
una o due marce sopra di loro. Tutti i cavalli dell' artiglieria furono impiegati al!’uo])0 di 
trascinare un parco cl'asseilio da Fìgucras sulla straila di Bascara e Medina, seguendo 
le tracce della divisione Souahm, che con pochi ostacoli pervenne il giorno io di dicembre 
ad accamparsi sulle alture di Medina c Sarrìà a sinistra dei Ter di fronte al forte Monjouji, 
mentre la divisione Pàio giugneva per Toruela c S. Pere Pescador a occujiare Co/omer, 
$, /orcii, Jaffra e Ferges sulla stessa riva di quel fiume, quasi che investire dovesse ceroka 
pel suo lato orientale , mentre i Francesi T avrebbero investila pel lato occideiitale. 
L'intento bramato fu ottenuto, {michè all'asjietto dì cpicste forze seguite dalla grossa 
artiglieria la trupi>a del marchese di Xjazau imitameute alla guaniìgìone di cerosa 
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abbandonò il di fuori e cuna »i raccolse nei forti e nel cor|)o della piazza, non piu tat. ii. 

dubitando che le mire dei nemico non fossero rivolte atl attaccarla , quasi che S. Cyr 
inorgoglito- deir esito felice dell' assedio di Rosas avesse pure a tener facile ctl a tentare 
la presa di CERONA, e andar dovesse persuaso che barceloka non trovandosi per anco 
regolarmente attaccata da Vives e da Rediiig, potesse ancora essere lasciata per alcun 
teiu(>o alle sole forze di Lecchi e di Dueshme, che tuttavia al di fuori la <hfen<levano , 
e che pur vivaiucnte sollecitavano soccorsi dalla Francia. 

Avendo con ciò conseguito il suo scopo, il generaje S. Cyr ultimò nel giorno io 
i diversi provvedimenti necessari alla buona riuscita della sua siiedizSone su Barcelona, Ioni» Ai Uvros* 

* « 4* In- 

caricò i suoi sohlaii di molta munizione da lx>cca e da guerra , quanta piu indossare «uUMik. 

ne potevano, rimandò tutti i carri e gl' inutili equipaggi sotto la eustotlia del cor}>o ig DUmu*. 
del generale Reìlle a Rosas o a Figueras, fece retrocedere la grossa artiglieria su 
quest' ultima piazza, trasse seco ì cavalli del treno con un carico di iSoooo cartocci da 
moschctieria, e diresse in ugual tem|>o da S. lordi aU’autiguardo dcli’armata la divisione 
italiana sopra la Bisbai passando pc' seguenti paesi : Flassa di lù dal 7*er, la Pera, Pubol^ 

Casavells,^ Cursa e Castello de Jmporda ^ iiitonto al qual sito dominante la spianata di la 
Bisbai si raccolsero pure ì var) corpi disseminati sulla strada di S. Pere Pescador a Verges 
passando gli unì |>er Bupiày gli altri per Parleva ed l/Uestree. Il quarticr generale di 
S. Cyr rimasto sino ad ora a Medina per far meglio cadere T inimico nell* errore non 
ne parti che sui meriggio del <lì ii, e fu la sera a la Bishali la tlìvisioue Souahin seguì nui/^aihr*. 
il cammino di Medina a Servia , e si collocò alla destra della divisione Pino a Cruiilcs; 
fiiialiueutc il generale Cliuliot si tenne iti retroguardia co' suoi battaglioni napoletani c con 
un battaglione di mìchelctti francesi a poche miglia di distanza dal restante dell' armata. 

È coronata da monti alquanto ripidi la valle della Bisbaly e per discendere negli opposti 
versanti è d' uopo traversare colli di facile difesa. Bastò agli abitanti solo quella notte 
per taglianic i ponti, sbarrarne i sctulcri, armarsi e guernire i piò clilhcili passaggi 
sotto il comando del colonnello Cloros. La vanguardia italiana ripigliò la sua marcia il 
mattino tlcl la al primo albóre del giorno uou per la strada più corta che mena a u pirc»u». 
Zlagosteroy ma per quella meno erta e più lunga che conduce a Palamos. Fu l'opera di 
|K>chi momenti al capitano Ronzclli degli zappatori italiani 1* n[>rirc la strada e il riparare 
il |ionte più importante, mentre da ]>oche compagnie di volteggiatori sgombrnvausi di 
ncoiici i monti e il cammino di Calonja,, c aprivasi il passaggio alla spiaggia di Palamos^ 
intorno a cui le barche cannoniere uou poterono coi loro tiri impedire che tutta 
r annata si raccogliesse c si andasse ad accampare quella notte nella bella vallata dì 
Aro ^ a Panals^ a Castel cd a S, Cristina sulla strada di S. Peliu di Quixols a ceroka. 

11 di i3 quando appena spuntava l'aurora fu proseguito il movimento circolare intorno 
a quest' ukitna piazza, si salì sopra Ìl sommesso colle che divùle i due versanti del Ter 
e della Tordcra^ si piegò dagf Italiani a sinistra su Fidrcras c Afasanet^ e dai Francesi 
a destra sopra Llagostcra^ la Granata e Mallorquina^ finché Jasciatì alle spalle il corpo 
del marchese di Lazan cd il presidio di cerona comandato dal generale Alvaroz dopo 
alcune false dimostrazioni di marcia a quella volta, tutta l’armata discendendo Ì1 dì 14 ^■-r V ci 
nella valle della Borderà passò fra molti ostacoli sono il forte di Hostalrìch difeso 
dal generale S. UUlicrs, c si volse a S. Sclony Kipra la grande strada di Barcelona. 

r.A ft 
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L* ordine con cui marciava l' eaercitn non era ditaiinile da quello che , al dire 
dì Puiibio, si arguiva dai Romani: gli atraordinarj c<l alleati iu testa , |>oi la destra 
dell* armata 4 quiudi i suoi bagagli e quelli della vanguardia; una z.* legione co* suoi 
bagagli; una a.* legione coi bagagli proprj e con quelli della sinistra dell* esercito, alla 
quale era dato 1* iucarico di costituire la retroguardia c chiudere la marcia. Gl* Italiani 
formavano la vanguardia, nè, come pur solcvasi dai Romani in lunghe marce, si 
alternarono giammai con altri corpi sino a BARCELONA; dietro di essi, anzi racchiusi fra 
i corpi della divisione procetlevano ì bagagli sopra le bestie da soma; seguiva la divisìoue 
Souahm con ugual ordine, indi la divisione Chabot assicurando in mezzo alla colonna 
gli equipaggi della retroguardia cd i suoi. L* angustia delle strade non jiennetteva che 
piè di due uomini potessero cainmìnare di fronte. L* allungamento della linea di marcia 
Cacevasi |)crcì 6 tanto maggiore, quanto più angusto era il sentiero. Che se la vicinanza 
del nemico ]>aiesava il bisogno di ordinarsi in massa, di chiudere gT intervalli, di spedire 
SOI lianchi esploratori , c strùigcre 1* annata nella minore }X)ssÌbÌle distanza fra i due 
pumi estremi, ciò eseguir non jxitevasi che Iciitaincmc , cd occorreva perspicacia e 
cul|>o d* occhio militare |>er ovvalurare il pregio dei siti, la natura de* passaggi, il tempo 
opportuno per clTeituarU. Or come fu giunta la divisione icariana attraverso ai colli di 
Fidreras e <li A/asanct a piè dei monti di Massanas ^ che stanno nella |>arte setten- 
trionale del forte dì Hostalrich, P artiglieria sjxigmiola la raggiunse co* suoi colpi, 
e la costrinse a deviare dal canmiitio , salire a destra al posto di Massanas , e di là 
per sentieri presso clic impraticabili senza guida ter|}cggiarc alla ventura sul dorso 
delle alture intorno a S. Giacinto, attraversare profondissimi burroni e per la vìa <U 
Crions discendere Arbucias omle raggiugnere di là dui guado la strada principale. 
E questa deviazione penosa, lenta ed eseguita sotto il fuoco del forte «la tutto P esercito 
non permise a S. Cyr di avanzare quella notte la divisione Pino più in là di Lavaloria 
e di prevenire la vanguardia del generale Reding a S. StUmy. 

Appena il generale Vìves ebbe notizia della marcia di S. Cyr su babceloma, ancorché 
non volesse prestarle fede e giudicasse che questi nonostante la presa di Rosas non 
sarebbesi innoitrato sino al Hùbre^at senza prima aver ridotto cerona a sommissione, 
pure cedendo finalmente alle reiterate istanze della Giunta Suprema di CATALOGNA 
che lo stimolava ad accorrere all* incontro de* soccorsi, s[>edl a tal fine sulla strada di 
Francia i mieheletti tU ^lilans che già trovavansi sul Besos^ c indebolì «li più corpi di 
truppa regolare la rimaucute linea di contro valluzione, incaricando il generale Reding di 
prevenirlo sulla Tordera verso Hostalrich, e là protetto dal forte, assecondato dalla 
natura del terreno e dal presidio stesso di gerona, finalmente addossato alU> stretto di 
Trentapassos venir anco, se era d*uo{K>, a giornata con S. Cyr, la cui jxisizionc arriscliiata 
in sito chiuso da moliti c da nemici avrebbegli lasciato ]M)ca speranza di salvezza. Non fu 
bastaniemeiiic pronta però la marcia degli Spagnuolt per prevenire gP Italiani di 
vanguardia intoruo ad Hostalrich. Che se Reding prima «lei loro arrivo fosse |)ervenuio 
col suo esercito a stabilirsi sulle alture che a questo forte si collegano , è dubbio 
a qual |variiio il generale S. Cyr sarebbesi appigliato, se a qtiello dì combattere cosi 
fra due armate, fra due piazze nemiche, in un terreno lontano da* suoi magazzini, 
svantaggioso alla cavalleria, sconosciuto c deserto, o di cangiar cammino cd aspettare 
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dal concorso delle armate dirette dal nord della Spagna Terso Y £bro inferiore una tav. ii«x. 
efficace diversione. La maggiore possibile celcritÀ usata dall' esercito uclla marcia, e più 
che ogni altra circostanza la risuluziuue' presa dalla vanguardia italiana di superare, 
qtulunque eglino fossero, gli ostacoli dell' intiero passaggio presso Hostalrich uclla 
giornata stessa del 141 malgrado le sortite del presidio e ancorché la notte avesse di già u 
coperto del suo biijo il terreno, tolsero agli Spagnuolì I' inestimabile vantaggio di quella 
posizione. Che se tanto e giustamente vengono distinti quei capitani delle età sì remote che 
moflerne, Ì quali sep{>ero o col nascondere o coll' accelerare le loro marce trarre Ì1 nemico 
iu errore o prevenirlo tic' punti di piu facile difesa , nessuno ci avrà che non accordi 
molta gloria al generale S. Cyr, il quale attraverso a tanti ostacoli guidò Tarmala di là 
dai punti più opportuni per gli Spagnuolì al loro scontro ed allo sblocco di barceloka. 

Sultaiiio la vanguardia di Rc<ling era |>ervemua per la via di Matarò sotto gli r*4*Wi<«- 
ordini di Milaus a schierarsi sulla destra <lcl fiume Tordera in difesa del |X>utc di 
S. Selony ^ quando nel inaltino del dì i 5 la divisione Pino attraversò questo villaggio e 
quasi di sorpresa la raggiunse al labbro del torrente. Uu vivissimo fuoco non trattenne ,5 
]’ impaziente generale italiano dall' assalire il ponte e le colline su cui stavano in buon 
ordine di battaglia schierati, uuitaniciite ai inicheletti <li Mutiresa e di GretnoUers sotto 
gli ordini dì Tinicll c Darcelo, gli Svizzeri testé venuti da Grano/lersy ove radunavasi pure 
m grosso numero T esercito di Vives. Non erano }>er anco raccolti tutti i corpi della 
divisione italiana , nè tutta T armata di S. Cyr avea per anco raggiunta la pianura di 
S, ScionYi lasciandosi alle s]>alle i monti di Massanas ed il forte di Hostalrich gucrniti 
dalle truppe spaglinole di Lazaii e S. Iliiliers , che già dal capitano Trolli coi granatieri 
de! a.® reggimento leggiere crasi superato il guado della Tordera inferiormente al ponte 
c<l obbligata l'ala <lcstra degli Sjmgnuoii a ritirarsi a FaUgor^uina^ eraiisl sbarazzati il 
cammino e il jtonte dagli alberi tagliati ebe lo ingombravano per mezzo degli zappatori 
del capitano RonzclU, sbaragliato in somma il centro del nemico dall' intiera brigata 
Mazzucchelli , ed incalzato il corjK) di Mlluus sì di fronte che di fianco nello stretto 
c su pei boschi sino al colmo del monte a Trentaf>assos <la più batiagliotit sotto gli onlinl 
dello stesso generale Pino. Questa rapida marcia e quest'azione decisiva degT haliaiii , 
che dis|>crdcndo con grave perdita la vanguardia di Reding aprirono ua passaggio sì 
importante per Tarmata, ebbero molta parte nelT esito della battaglia che fu data 
alT indomani fra Llinas c Cardedeu. Ma fu quasi essere meno perniciosa agli SjiagnuQli 
la scoufitta, di quello che proGuevole agl' Italiani la vittoria, poiché questi accalorati 
dall' idea di un successo sì pronto e strejiitoso posero il dì dopo una soverchia precipl- ,, rri-mVt 
taziouc nell' attacco di Llinas ^ e tale che fu sul punto di disordinare interamente la 
vanguardia e rovesciare le speranze concepite, mentre in quella vece gli S|iagtiuoli per 
T unione delle maggiori loro forze iu Ideila posizione *alla presenza ed alla voce dc'proprj 
generali, t quali più non ponevano dubbio alla vittoria, rianiuiavansi con calma alla 
difesa ed a riparare con uu colpo ben altrimenti decisivo il danno ricevuto. 

Erasi appunto persuaso il generale Vives col parere del conte di Caldaques che i> 
altro scampo non vi fosse per la sua armata che investiva barccloka, fuorché quello i* ììm 

, »•■»«. .. r. y. . 

di camminare esso pure col maggior numero de suoi all incontro di 5 . Cyr , quindi ai Bare»- 
do|x> U fallito teutativo di sorprendere la piazza di concerto co* cittadini , di corrompere 


Digilized by Google 



268 


CAMPAGNA DEL M DCCC Vili. 


TA\. iiL il generale Lecchi eA iiiAurlo a ccAergU i forti per ricchi»iimo premio « e dopo piìi 
attacchi eetcriori re«i inutili dal Tolorc delle trup[>e accampate al di fuori areva egli 
i5 raccolto nella più gran fretta i suoi corpi ]>rmcipali il giorno i$ a Granollers^ c allo 

spuntare del di i6 a Cardedeu^ non lasciandó nella linea di controvallazioue di barceloka 
se non pochi battaglioni sotto il comando dello stesso Caldaques , i quali ^ do|>o un 
vivissimo fuoco fatto dalla batteria di Scurià e sostenuto sin a tutto U di i5 contro 
il ridotto della Croce coperta per mascheraVe il nvovìmemo di lui ^ la disarmarono nella 
notte successiva, |>osetx) Ìii salvo le artiglierie di lA dal Hobregat e coiicentrarousi alle 
fatile delle alture fra le Grazie cd £ip/ugas^ daiuto con ciò solo al presiiUo di ba&celoka 
r iuilizio certo ilcll' avvicinamento dei soccorsi tlalla Francia. 
iii^pmuoM A mezzo del cammino di Granollcrs a S. Sclonyy sopra uu terreno rotto e bosche- 
reccìo, nè più distanti Tuna dalfaltra di <lue miglia cran le vanguardie dei due eserciti 
tallir nella notte che precedette la battaglia. L* oiTerirla fu necessario e generoso panico degli 
Spagnuoli , r occettarla fu cosa inevitabile iicir esercito francese. Il generale Pino, che 
TAT. II. slava di glA accampato colla sua divisione di vanguardia a ciclo aperto sul versante 
incridiunalc del colle di Trentapassos ancorciiè non raggiunto dal resto dell' armata , 
lAOieemw. cOHie Vide diradarsi le tenebre c sorgere propizia la giornata a rischiarare il sottojiosto 
fondo della valle , vi discese co’ suoi , facendosi prcccilcre dal primo battaglione del 
reggimento leggiere c da alcuni cacciatori sotto il comando del cavaliere Lange. 
Ma gii Sjxigtmoli nella vista d’incontrare il nemico più di lontano e ributtarlo eransi mossi 
eglino pure a quella volta, e il prinm scontro del drapjielli di vanguardia ebbe luogo 
|ioco fuori delle case di Llinasx quelli allora piegaronsi, presero posizione sul ripiano 
ili Cori/ei/eu, smascherarono le loro artiglierie, e presentando una estesa linea dì battaglia 
mostrarono i' intento di |>or argine all* esercito che innanzi senza freno c su di una 
semplice colonna di tre uomini di fronte in una strada angusta arditamente progrediva. 
Ai loro tiri di cannone non avevano gritaliani a rispondere che con quelli di moschetto, 
giacché a fìiie di evitare ingombramento T armata non aveva tratto seco alcun pezzo , 
c le stesse compagnie dell’ artiglieria facevano 1* uBìzio o dei fanti o dei cavalicggìeri. 
Giunto il generale Pino non lungi dal burrone che si trova ad un nùglio di distanza 
di Lìinas e clic discende alimentato da diversi contrìhueiui dalle vette del 
vide r esercito sjiagnuuio schierato in doppia linea suiropposta riva. Ap|>oggiavasi il suo 
destro Banco comandato dallo stesso gcncr.ilc Rcding al principale ramo del Besos detto il 
Mogent eA eslmdevasi di là dal sabbioso fondo del torrente sui colli di la Roca^ sui quali 
formicolavano i paesani armati alla leggiere; il centrò ed il Banco sinistro cran protetti 
da selvoso e<l inuguale terreno che ricurvasi ad arco verso Cardedeu. seguendo il sinuoso 
labbro del burrone, ed cran Bancheggiati |>er entro al bosco d^ villici discesi dalle valli 
di Vique o radunati intorno a Graxxcdlers dal comandante Coloincr. In questa posizione 
( che non ebbesi agio dì esattamente riconoscere ) non tutte le loro forze lasciavano 
scoperte gli Spngiiuoli, quando il generale italiano spinto da zelo di combattere colla sola 
sua divisione, dopo dì avere incoraggiati i suoi colla speranza d’ un trionfo immediato e 
ben più decisivo di quello del dì innanzi, purché fra P arrivo c P attacco non si |>oucsse 
alcun indugio, spedì senza prima riceverne il preciso comando alla sua destra contro 
Yives il generale Fputanc, c sopra il punto più vicino di siuisira contro Rediiig il generalo 
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Mauucchelll col a.* leggiere e col 4.” di linea, afiùichè appoggiati ed in massa forassero tay. u. 
per quei lati la linea nemica c agevolassero a lui stesso la riuscita di un attacco di fronte, 
come egli coi corpi di mezzo agevolato avrebbe ad essi la riuscita degli attacchi laterali , u 
reputamlo akrimeiui impossibile di forare sopra un sol punto per un* angusta strada 
incassata T inimico troppo forte e )>eii protetto da ostacoli diversi. Non era tutta arrivata 
per anco sopra il campo di battaglia la divisione italiaiu , e ancor lontane trovavansi le 
divisioni Soualiin e Cbabot, culle quali marciava il generale S. Gyr, che già la s|>eranza di 
vincere da soli mossi aveva i primi corpi italiani ad uscire impetuosamente all'attacco senza 
tropjio curarsi degli ostacoli c «Ielle forze superiori «lei nemico. La zuffa era impegnata 
allorché S. Cyr, ignorando che ivi fossero raccolte le truppe regolari di Vìves c di Rcding, 
ordinò breve come soleva di formarsi^ dì assalire in colonna la posizione nemica» e, senzA 
svolgere tampoco un batta^ionc^ prorompere di subito sul centro e arditamente attraversarlo^ 

«lopo di clic accorse egli medesimo, seguito dal suo Stato maggiore, alla vanguardia. 

Ma intanto gli squadroni degli ussari spagiiuoii appiattati dal loro colunncllo Harrola nel 
fomlo della valle e protetti dagli Svizzeri avevano appunto assalite all* improvviso con 
fortunate cariche le due prime colonne che vì sì erano lanciate per aprire si a «Icstra che a 
sinistra la l»attaglia, ed avevaiilc |>ostc in iscornpiglio e nialinenaic: il ca{>ohattagHone 
Bozzolini a sinistra fu prigioniero; pochi della sua culmina d'attacco si salvarono dalle 
mani della cavalleria di Reding sotto la protezione del 4*^ reggimento che il generalo 
Mazzucchcili ebbe prontamente a far muovere dal centro alla sinistra, indi a sviluppare 
sulla «lesira oude servisse di sostegno all'attacco divenuto sempre meno possibile su di 
una semplice colonna , e si ponesse egli medesimo piò in salvo dalie cariche uemiche. 

H ca|>obattag|jonc Gamecti diretto <lal generale Fontane sulla destra si è desso pure a mala 
]>ena sottratto col maggior numero de* suoi ad un* ugual sorte dietro U battaglione del 7.^ di 
linea eomanilato da Sausse, che il generale Pino op|K>rtunamente aveva spedito in suo 
rinforzo ed in appoggio ai capitani Trolli e«l Clini, i quali audacemente penetrati con 
un battaglione del 2.® leggiere nel bosco di Cardedeu minacciavano bensì davvicino, 
anzi sconnettevano in efficace maniera la sinistra e le riserve del nemico, ma sì vedevano 
essi pure per ogni lato «la questo minacciati, ed avrebbero soggiaciuto se il centro e la 
sinistra della stessa divisione italiana non avessero con ìsforzi di valore urtato nelle trup|>e 
di Rcding e con gran brio riparato al precipizio delle prime disjxisizlom. In tale stato <U 
cose giunto S. Cyr alla vista del nemico, fece avanzare sulla siuistra della divisione Pino 
il 1.® reggimento leggiere e«l uno squadrone di dragoni della divisione Souahm , piegò 
la marcia della stessa divisione più a sinistra verso S. Sstevan c tenue di riserva in 
retroguardia a Zlinas la divisione Chal>ot, ordinando l'una e l'altra in grosse masse non 
per combattere aH*Ìstantc, ma per apjmggiare Tattacco già im[>c^ato dagritaliani, ove 
qualsivoglia caso o prospero od avverso glielo avesse consigliato. Frattanto il generale 
Pino assicurato di un sosceguo immediato c sì imperioso a sinistra ed in isclùena 
restaurava coti nuovi c più felici movimenti la fortuna tlelle armi nelle sue file ; portava 
tutto il I.® reggimento comandato dal colonnello Rougicri all'attacco della sinistra degli 
S|iagnuolÌ , c ordinava al generale Fontane di forzare con esso , col 7.® c col battaglione 
«li Trolli quel Ganco coiiduceiidosi francamente, come avvenne, sulla strada dì Cardedeui 
mentre il generale Mazzucchcili con due battaglioni del a.® leggiere e col 4.® di linea 
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tcrraù ìu massa etl ap{)oggtati alla tlescra da! 6.^ reggimento italiano , alla sinistra da! 
1.® reggimento francese c dal a4-“ di dragoni attaccava il centro c la sinistra del generale 

. Ke<liiig, faceva vacillare la fermezza degli Sviueri c S|>agnuoli, c apriva agli squiidroui 
di Palombint e di Vilaica l' opjioriauo momento di operare le brillami loro cariebe, 
eseguite di |K>i con un pieno successo sull’ artiglieria che gli Spagnuoli avevano ripartita 
sul loro fronte c si gloriavano di aver presa ai Francesi nella celebre giornata di BayUn. 
Air impeto di questi nuovi attacchi regolari e simultanei i corpi dell' armata s|>agiiuola 
non seppero piò resistere o<l operare alcun movimento di reciproco soccorso; la sinistra, 
indi il centro, poi la destra, ove Rcdiiig dispiegav*a una fermezza ed un'audacia 
meritevoli de' più grandi elogi, si scom|>osero. L* ajtuame generale Balabio, comandante 
la cavalleria italiana, lanciati aveva i dragoni impazienti all'attacco delle batterie centrali, 
e i cacciatori contro quelle di banco. 1 rapidi loro movimenti in terreno ancorché 
frastagliato aggiustati di fronte , op|>oriunamcn(e piegati sui fianclii e riordinati sempre 
per ridursi con forza a rimiovarli e di fronte e di fianco ed in ìschicna del nemico 
roeriiarono il plauso «leirarmata, e furono coronati dal pi^ luminoso successo. Gli uffiztali 
lionati , Erculei , Barberi , bitta , CoDeoni e Boiicsi vennero annoverati fra quelli che 
più si distinsero in queste cariche di cavallerìa. Bovìo e Scanagaita furono i primi a 
scagliarsi su due pezzi d' artiglieria che buttavano fuoco di mitraglia. Tutto in un sr^lo 
istante fu preso agli Spagnuoli. Il disordine divenne generale nelle loro file. Essi si 
dispersero su tutte le direzioni, c la vittoria lungamente combattuta fu afì'crrata per non 
isfuggirc 'mai più. « Risultamemo (come aficrniasi dal generale Cabancs, e dallo stesso 
» generale S. Cyr nel suo libro della guerra di CATALOGNA) dovuto alle evoloziom 
9 operaie sui fianchi degli Spagnuoli, all'actacco franco e decisivo eseguito sul centro, alla 
» risoluzione dei capi ed alia bravura delle trup|>e. » L* ardore tras|xtrtò gii squadroni di 
Schìazzciii e di Gagliardi ben oltre sulle tracce e nel mezzo degli Spagnuoli fuggitivi: 
moki di questi rimasero uccisi, altri feriti, e si raccolsero da 1400 prigionieri, nel cui 
numero 40 uffiziali c il brìga<ìierc Camboa: due bnmlierc, dieci pezzi di cannone, due 
obizzi e più cassoni sono caduti in |>ocere degf Italiani , eh' ebbero essi pure in questa 
giornata ila 700 combattenti feriti, uccisi o prigionieri. Tutta rannata si avanzò quindi a 
Cardciicu e pernottò a cielo sco]>erto di là «lai cani|)0 di battaglia onde premier lena , 
radunare i feriti c raccogliere la retroguardia mùiacciata in isebiciia e di fianco dai generali 
Lazan e Mìlans, l'uno sul colli di Trtutapassos^ l'akro su quelli dì Matarò, per poi recarsi 
airindomaui (>cr la via di GranoUers c Moncaila a compiere lo sblocco di bsrcelona. 

• li generale Vives dopo più sforzi di coraggio , isolato da' suoi cd inseguito davvicino 

• dalla cavalleria, si sottrasse colla fuga a Matarò, vi s'imbarcò e discese nuovamente a 

> Sitjas per riprendere it comando dell' esercito, che sostenuto da Reding cd Harrola operò 

t per piccoli drappelli la sua ritirata a Granolìers , Monmaìò , S. Cugat c AfoUnos de 

levando seco sulla destra del Llobregat i corpi che rimasti dintorno a bsrcelona 
sotto gli ordini di Caldaques avevano pur saputo contenere 1 * annata di Dueshme intorno 
alla piazza , cd inqicdirle dì prestar mano in quella giornata dì l»attaglia al VII Corpo 
onde agevolargli una vittoria s! decisa. Il generale Lecchi aveva bensì operato in quelld 
stesso giorno una sortita dal ridotto della Croce coperta contro il campo di «Sarrm eoa 
il battaglione del veliti, 11 battaglione ua|>olctauo del maggiore d' Aquino, due squadroni 
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del reggimento Principe e due pezzi ,d’ artiglieria nel tempo stesso che il generale 
Chabrau faceva muovere una parte della sua divisione sotto gli onlini del coloimello 
Devaux su 5*. Andrcu •, ma il buon contegno degli Spagiiuoli sui punti attaccati dì quel 
contorno di BtRCELOitA c le clHcaci diversium operate sovr' altri punti dai corpi die 
non erano molestati resero di [>oco momento nella somma delle cose il buon successo 
della sortita , nè per esso soltanto avrebbe certo cangiato di (xisizione l' esercito 
spagimok) clic trovavasi azzulTato col VII Corjìo, giacché nò molto risoluto fu T attacco 
sopra Sanià ^ nò è stata menomamente avanzata da Dueshme la linea su S, Andrcu , 
tcuicndo egli un agguato dagli Spagnuoli , cil ignorando propriamente qual fosse stato 
r esito della battaglia testò impegnata a gran distanza dalla piazza, e |>oco prima del 
meriggio non piii avvertita «lai cannone e già cessata. Certo fu dannoso partito quello 
abbracciato dal generale s|>agriunlo di iKin raccogliere tutte le sue forze contro i soccorsi 
che venivano di Francia, cd in luogo di accorrere con esse a grandi marce al forte di 
Ilostalrich, 1' averle sjiezzatc, lasciate da per tutto infcriuri a quelle del nemico e 
messe a rischio di rimanere soggiacenti in ogni punto e a 5. Scluny e a Ilostalrich 
e a Cardedeu e a barceloma. Milans non giunse che la sera sopra il sito ov' ebbe 
luogo la battaglia nel mattino ; Lazau si stette in tutto il giorno accampato sulle rive 
delta T’ordera; e T uno e F altro così alluutanati o sui colli di Matarò o su quelli di 
Hostalricb parevano da Vives non ad altro riservati che a compiere la disfatta del 
nriiiico dopo la vittoria eh* egli solo con Redtng lusingavnsi di conseguire. Ma gli ò 
pur vero che soprattutto alla guerra fallisce lo scopo chi troppo si eleva e non impiega 
a un tempo solo tutti i mezzi voluti |>er ruggiugnerlo. I loooo comhattenci di Lazaii e 
di Milans furon nulli per la battaglia; gli altri 8cco di Caldaques non giovarono più dì 
quanto avrebbesi potuto da una forza di molto inferiore contro il presidio di barcelona; 
c i soli 14000 messi a fronte di tutta T armata di soccorso soggiacquero ugualmente e 
alle savie combinazioni del generale S. Cyr Cfl al vigore dell' urto esercitato contro di essi 
iunnitzi tutti dalle truppe italiane. Com'ebbe per tal inotio II generale S. Cyr felicemente 
aperto Facersso a Barcelona, e conseguito di far levare interamente il blocco che da 
due mesi le era |K)Slo rìduceudo gli Spagnuoli scoraggiati a raccogliersi c ritirarsi nelle 
aniicbe loro posizioni <U là dal Zlobregat^ tuttavia preceduto dalla divisione Fino, 
conilussc frammezzo a pochi ostacoli Farinata il 17 di là dal fiume Congost a RiptAlct^ 
Moncada e S. Andrcu^ donde fra i trasporti di una verace reciproca allegrezza segui' 
F unione dei «lue eserciti c delle due divisioni italiane , F una delle quali per la tlifesa , 
F altra per lo sblocco di Barcelona avevano in più scontri con onore c non senza 
molte {)cr<lilc combattuto. 

L'arrivo dell’armata di soccorso ne' contorni di barceloka e de' prigionieri spagnuoli 
nella jiiazza , che ben indicava Ìl tristo evento della battaglia, ruppe interamente le 
speranze di quei cittadini , cui il fanatismo di religione e F amore del principe avevano 
insinuato idee di promuovere guerra allo straniero nella città al tempo stesso che le 
armate nazionali combattevano al di fuori pel difficile e importante fine di ricuperarla. 

I sediziosi si disjierscro, la quiete ben costo si ricompose. Tarmata si aprì a nuove 
ofTensive o|>crazioni, i viveri tornarono abbondanti, i contonii si ridussero di nuovo 
pojiolati, cd i conudini meno atti a portar le armi rcstituironsi alle case, al commercio, 
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ai mestieri od alla varia coltura delle loro tcrrc^ intanto che le g'iamigionì di gerona e 
di Hostalrich assecondate dal marchese di Lazan, da pi^ corpi volontarj e dal michelctti 
di CATALOGNA, scorrendo sulla linea d'operazione colla Francia, toglievano al generale 
S. Cyr a barceloka ogni mezzo di comunicare j>er terra co! gencrnle Rcillc rimasto 
alla custodia delle frontiere e delle piazze intento ad esse }x>s8ediitc , c intanto che ì 
nuovi preparativi <lt guerra s' andavano lauto più avvivando dagli S]>aguuoli in tutto il 
resto <lella CATALOGNA, quanto più ad essi la sorte <lclle armi era stata sfavorevole 
si in questa che nelle altre pruvìncie della Spagna. Cosi palcsandusi in più modi lo 
spirito proprio della nazione in questa guerra, le cui alternate vicende non presentavano 
ad alcuno dei partiti una ben fondata lusinga di sollecita fine, vetleniino Tesercito vincitore 
esser solo in possesso del terreno da lui stesso occupato, uè potere in alcun modo far 
concorrere nei tributi i lontani paesi tutti armati contro di esso quanto lo erano prima 
della battaglia e di fronte e di fianco ed in isebieua. Ma a sostenere questo coraggio 
nazionale assai ha contribuito la fermezza del gnieralc Rcding, cui la provincia ed il 
regno dovettero la conservazione ed il repristinamento dell* annata dopo il disastro di 
ZiuuLs. Quest'uomo giustamente tenuto in grande estimazione dagli SpagtmuU e rispettato 
dai Francesi ri{)tgilù un* attitudine mùiacciosa sul Llobregat: raccolse tutti i corpi dispersi 
e coprì in buona guisa le strade di Villafranca c di Martorell, sulle quali il generale 
S. Cyr avrebl>e potuto dirigersi per accorrere a tarragona o a lerida, e di là vivamente 
assecondare gli nitrì eserciti imj>eriali nelle operate s|>edizionl sull* £ùro e sul Tago\ 
una parte deirartiglieria d'assedio già destiixata contro BARGEA.ONA fu messa su più punti 
in batteria con ispalleggiamcmi a l>ella |K)sta eretti in faccia al |K>nce di Afolinos de Rey 
ed ai guadi laterali più accessìbili; i corpi regolari tuttavia rostìtueiui una forza di iSooo 
uomini di fanteria e 8oo di cavalleria, sostenuti da Sooo raichelciti, vennero accampati 
a doppie ble sulle due strade principali e su quella di Regas , congiugurtidosi insieme 
|>er le estremità delle alture che variamente scendono a speroni nel piano di S. Boy , 
di S. Colotna^ di S. Vincente e di Palleja. Tale era fordiue di difesa dell’ armata spagnuola 
lungo il Llobregat quando il generale Vives la raggiunse di nuovo per la vìa di Sitjas 
a Villafranca voglioso di rì|»ai'arc il torto della disfatta di lÀinas da lui attribuita al 
poco accordo colle trup]>c di Lazan che costituivano la vanguardia del suo esercito ; 
e tale tuttavia conservavasi allorché S. Cyr si presentò sull* altra riva «lei fiume per 
attaccarla do{H> il ristoro di ben tre giorni accordato al suo esercito sul Bes0s e uel 
piano di Barcelona. 

Za patria è in grave pericolo , spetta a voi catti il salvarla , così disse ai Catalani 
. il generale Vives subito dopo V esito infelice della battaglia. Compiasi senza il menomo 
r ritardo il numero di 4^000 combattcnd domandato già prima dal Governo di questo 
' principato , e nessuno si ricusi di portar le armi per la comune difesa In un momento 
in cui r inimico minaccia le nostre vite , i nostri averi , U nostro culto , la nostra libertà , 
e finalmente di rogù'erct oÌ/a patria , rmsm^ron^ci sotto altro remoto ciclo. Quanto fia più 
dolce , più glorioso e più eroico U resistergli , e s' egli è <T uopo il morire anziché cedere 
vilmente sotto U giogo y ed antlar gemendo perjtetuamcnte nella schiavitù eh" ei ne preparai 
Ma i Catalani uou accorsero in tempo, e noi potevano, a rinforzare il suo esercito; 
sibbeue ebbero cuore di guerreggiare soli o senza freno di disciplina alla leggiere su 
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pei monti, alle spalle e nc* fianchi del nemico , togliendogli la speranza di comunicare tat . t. 
agevolmente o colla Francia o colf armata francese che trovavasi già iieirABRAGONÀ, 
e di condurre le operazioni iiiilltari sopra cntramhe le rive deirJT&ro con quella rapidità 
e queir accordo che volevansi dall' imperatore Nopolconc. Il generale Vives aveva 
perduto della loro conGtlenza. La stessa Giunta Superiore di Governo in CATALOGNA, 
benché sossopra per motivo dei disastri, pur non sapendo con quali altri mezzi nella 
urgenza del momento riparare le pubbliche perdite , gli accordò tuttavia V esercizio 
assoluto del |K>tere , insinuò al popolo V obbcdleuza , lo incoraggiò con parole lusinghiere 
air armi ed ai sacrificj , c col non disperare ella stessa della (tatria consegui lo scO|X> 
di trarla dal pericolo da cui era minacciata. ATa in quelle armate dove alcuna disciplina 
non regna , tutto è disordine e tumulto ; nè la voce de* magistrati sa mantener le file 
c imprimere valore, quaiulu colui che le governa o non ha mente j>cr guùlarle nei piò 
duri C8}>crimenti , o cade abbietto egli medesimo nella fuga se i casi avversi in cui la 
sorte o r ini^>erìzia T han guidato il toprnggiungono« 

Sì tosto die S. Cyr ebbe provveduto il suo esercito in bìrcelona della conveniente 
artiglieria c sue munizioni , come pure di ^ooooo cartocci da moschetto , e che con suMgUs'orsu. 
breve dimora in q\ic* dintorni V elibe e calzato c ristorato dalle fatiche sostenute nella **“** *** 

marcia |>cuusa e lunga di Rosas, s* avvisò d* attaccare con tutte le sue forze riunite gli tav. ii • ut. 

Spagnuoli accampati oltre il Llobregat. La divisione del generale Chabran comjiosta 
di 3Soo fanti e 5oo corazzieri e dragoni con 6 pezzi di artiglieria si avanzò la ]>rima 

ad occupare S. Felìu e JUolinos de Fey il <11 19, quindi il dì ao tutto Ìl VII Corpo atuìò >9 * t« 

pure a stabilirei sulla riva sinistra di quel fiume, appoggiandosi alla divisione Chabran 
e<l estendendosi <la S. Fdiu sino al guado di Boy. La <livisioue Pino, che a quell' e|>oca 
contava da 8000 fanti, laoo cavalli c 6 pezzi d'artiglieria, si accampò nel centro a S. /Wùt 
o S, Giovarmi tf £spi fra la divisiooe Chabran avanzata sino al jionte <li Moltnos de Rcy 
e la divisione Souahm collocata in forza di ^coo nomini di fanteria c 65o di cavalleria a<l 
Oxpitalctto c Cornelia. La divisione Chabot con laoo Napoletani, 5oo cacciatori francesi 
di montagna e una sezione di caimouieri italiani compose la riserva e si tenne ne* dintorni 
di Ospitaleeto e di RspUigas. Finalmente la divisione Lecchi accresciuta di 1069 fanti e 

cavalli testé venuti dall' Italia, c (piiiidi fono tuttavia di 4^9$ uomini e 5iS cavalli 
ebbe Tincarico dì presidiare la piazza di Barcelona, di custodire i posti esteriori verso 
il Besosy e di ap|ioggiare pur anche T attacco princi|>alc sopra il Llobregat colla 
presenza de* suoi piò scelti battaglioni a fianco dell' armata. Così t due eserciti trovaronsi 
di fronte nella notte del ao al ai: quello di S. Cyr avendo da aaooo uomini sotto a« a si 
Tarmi, mentre quello di Vives contava da 1.S800 uomini di truppa regolare c 6 in <7000 
michelctti in licita posizione fra Palìcja c S, Colomay atra ad una forte difesa e facile 
a coprire una ritirata, aveinlo bi isehiena e sui fìauclii follissime foreste ed aspri monti 
verso Begasy ohdac ed il jttONSEnRAT. In tale stato di cose fu agitata in consiglio 
di guerra dal generale Keding la questione, se in quella notte opcrcrcblicsi la ritirata su 
Yillafranca e tarragona, o disporrebbesi Tesercito a presentare la battaglia aU'bidomani 
al generale S. Cyr. Molti, avvedendo*! dello scoraggiamento di quella parte dell* armata 
che piò aveva sofleno a Z/inos, proposero di cambiare inimaiuiiieiite |iosizionc, collocarsi 
sopra il colle di ORDALy od anche sminuzzare i corpi e far la guerra in isehiena 
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TAT. Il» m. uU'iiiimico ilopo d'avere aasicurato con tre forti gnariiig,ioni il poMcdiincnto di tarracotu, 
LERIDA e TORTOSI > ptazzc Bulle quali S. Cyr avreld>e indirizzata la sua arniata allungando 
e<l esjKmendo ai loro colpi la sua linea d'operazione. Altri) e fra questi lo stesso Ueding) 
il cui partito fu viniO) opinarono per la battaglia e dissero che invano riiiiiiùco avrebbe 
tentato di forzare quella linea , in cui tutto era raccolto 1' esercito c tutta rìposavasi la 
speranza della provincia , c che imlecorosa sarcbl>e la ritirata prima di venirne alle mani 
c di aver nuovamente provato su quel suolo mcdcsÌn>o ove tonte volte |x>che truppe 
eraiìsi misurate con vantaggio col neiuico> che lo Spagnuolo in fatti sa del j>ari difendersi 
in aperta canipagiui) di quello che ne* luoghi trincerati. Cìì» adunque stabilito ed avutosi 
in quella notte dal quartler generale di Villafranca ordine dallo stesso generale Vives 
«c di non abbandonare la {>osizione del Llobrcgat se non se forzati a ridursi a quella 
* di OBDJL Reding fece solenne risoluziouc alia testa deiraruiata di qui morire colle 
armi alla manO) e voile che coloro che .gli stavano d'intorno facessero del pari giuramento 
di perire con lui da veri Spagmioli in difesa della patria. Si elevò allora un grido 
generale di approvazione ebe sonò lungamente tra le file de' soldati , tal che si ebbe 
buon motivo di augurare felicemente sull' esito drila difesa , e tanto piò in quanto che il 
|>artito abbracciato di resìstere poneiulo fine al dispareri e uigllendo «li mezzo il sentì- 
( mento dell' urgenza di una ritirata rassodava ì meno forti iicH' idea «ruii minore |x^ricolo 
di cpiello che vcramciuc sovrastava ) e«l accresceva in tutti colla ferma s[)cranza del 
trionfo i mezzi proprj a conseguirlo. Tosto si rinforzarono le trupj>c al jKjntc di MnVmos 
de per dove supponevasi che Ìl nemico oj>ercrcbbe , si accrebbero le artiglierie 

nei due ridotti che gli stavano di fronte ^ e si perfezionarono gli ostacoli del passaggio 
cousistemi in tagliate e parapetti traversali ; così pure si avvicinarono niaggionneute le 
gratuli guartlic ai guadi; cd ebbesi lusinga che gl* Inglesi) i quali veleggiavano lungo la 
costa) recato avrebbero soccorsi) e colla loro presenza inspirato coraggio a' combattenti. 
TI coniando della destra stabilita ne* monti di S. Climent fu affidato al brigadiere de la Sema; 
quello del centro stabilito sulle cslreinkà dei colli di S. Viffccnte al generale Caldaques; 
quello della sinistra collocata sulla strada di PaUcja o sulle allure dominanti la vallata ai 
g«'iierale Quadra«lo. 1 colonnelli Silva c Rodet giiariiirono ì ridotti rinipctto al ponte con 
2000 uomini delle guartlie s]tagimolc c valoiie. Il generale De Wittc assunse il comando 
delia cavalleria collocata in massa sui due lati della strada «li Villafranca o rì|>artita a 
fronte ai guadi principali. 11 coioimello Deswalls elilie il comando d«d)a riserva : c lo 
stesso generale Ke«iing si [>oac in uno de' ridotti in faccia al |M>iitc per di là sìik> 
all' Imminente arrivo del generale Vives dirìgere I* azione generale. 

I.a notte rigida c nevosa non era appena sromjmrsa) che S. Cyr avvicinati a sè tutti 
r*i« s. cjrr- i comandanti delle divisioni «lei suo esercito diede loro tali dis{> 08 Ìzionì ]>cr ratiacco, che 
ben provarono esser egli accostumato a combattere le piò ioli«lc armate europee guidate 
dai piò esperti capitani del suo secolo. Doveva il generale Pino dal cambio di S, Feliu 
precedere 1* armata colla sua «livisione italiana) oltre|iassarr il fiume al vicino guado fra 
le dh'isioni Cbubran e Souahm) stabilire una parte de* suoi sulle piò vicine alture dì 
S. Colonia ) c formar 1’ altra in grossa massa al piede , iiuU appoggiato dalla propria 
artiglieria in posizione lungo il fiume impegnare il combattimento sul centro del nemico 
sì tosto che il gcucrale Chabot trascorso fosse dietro a lui deutro ai boschi della destra 
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del nemico ■ ed nve«$e impegnato azzulfaiiìento sulle alture di S. CUntent nella mira di yat. 
ravvolgere queir ala sopra Ì1 centro. La divisione Soualmii forzar doveva il |>as«aggiu 
del fiume rimpetto a S. Giovanni tf£spi a sinistra della divisione Pino ^ seguire il movi- 
memo di questa rimontaiitlo la destra riva, sin elic giunta a piè ilei colli su cui scliìcrato 
trovavasi a piò ordini di battaglioiii T esercito spngnuolo, le fosse ilato di svolgersi 
air attacco assecondando il generale Pino alla sinistra, e il generale Cliabraii alla sti.i 
destra. Quest* ultimo d«jveva attirare T atccnziotie nemica al ponte di Alolinos de Rty 
simulandovi attacchi intempestivi, sinché giunto T opportuno momento traver 9 crchl>e il 
fiume al guado di Pallcja^ o forzerebbe il |M>nte soverelibiido la sinistra del nemico 
sulle strade di Martorell e S. Sadurni. li tutto nella vista artifiziosa di costringere il 
nemico ad agglomerarsi nella valle intorno al {K>mc e di decìdere il trionfo più compiuto 
coir invilupjK) e colla presa di tutto quell* esercito. 

Gl’ Italiani eseguirono il loro passaggio al guado 4 IÌ S. Felia riconosciuto la sera Bmi>/iu j; 
innanzi dagl* ingegneri c praticato |iel priuH> felicemente alPatto delP attacco dal granatiere 
Ottime dei dragoni Napoleone, avendosi <lue piedi e mezzo d'acqua in un alveo di sessanta 
tese. 11 generale Pino }>assò pure coi primi, scacciò gli avamposti nciuici e senza grave »i nirduu^ 
ostacolo pervenne a far occupare «lalla brigata Fontane le alture che fronteggiano quel 
guado di soverchio trascurato , quindi ordinò la brigata Mazznccheili in forte massa 
sul cammino di S. Finccnte^ afiUnchè per essa venissero mascherati i movimenti del resto 
deli* armata nella pianura. Il generale CIiuIkk passò di fatto Ì1 fiume sulle tracce del 
generale Pino , e cojtcrto dalle trupjie italiane s* innolirò nella valle di S. Ctimcnt a«l 
aprire la battaglia sulla destra del neiuieo, che sebbene favorita da bosclii c «la burroni 
fu grado grado rovesciata sulla strada di CcrveUò. La divisione Souahin passò del. ^>arl 
il fiume al guado di S, Giovanni^ e non veduta si formò imoruo ai boschi della riva 
destra in grossa massa di battaglioni dietro la brigata Mazzucchclli allorcliè più vivi 
divenivano i fuochi ili mosehcttcria alla sua sinistra , e quelli d* artiglieria sul centro e 
sulla sua destra. Da questo lato il generale Chabran diresse da Afotinos de Rey un falso 
aiucco sul )>oute, ma meno ardito di quello che in si fatto momento conveniva ralleiuò 
negli attacchi e htanlò il jKissaggio convenuto , da che vide fracassati i suoi |>ezzi 
dall* artiglieria nemica c coronate di più truppe le falde del monte di Palicjay contro cui 
il suo attacco decisivo dirigersi ilovcva. II generale S. Cyr com* ebbe formata a S. Fcliu 
una riserva conqiosta dei veliti, d* un battaglione del 5.® reggimento e di due battaglioni 
na|»olelaiii sotto gli ordini del generale Lecchi, passò a guado il fiume, spiccò le truppe 
«lei centro all* attacco c sali il monte di S. Coioma dominante la spianata del Ztobregai 
fra lo Stato maggiore italiano , cui io pure ajipartcneva. Di là egli vide non senza un 
|mlcsc tripudio ingrossarsi il centro del nemico colle truppe della destra incalzate da 
Chahot verso il piano , eseguirsi col maggior sangue freddo c in colonna di divisione 
in campo aperto 1 * attacco del centro dalla prima brigata italiana comandala dal generale 
iMazzuecbeiU e ilull* intiera divisione Sotiahm; nè tacque il suo dispetto in vedemio 
e tardarsi P azione della sua destra comandata da Cliabran c all'atto in che salivano le 
masse nel centro degli Spagmioiì raggiunti dallo stesso Vives introdursi fra di i^ssi un 
subito sconqiiglio, e hi meno ch'io noi dico abbanilonarvìst tutti a precipitosissima fuga. 

Irritato allora dall' evento che il toglieva dalla possibilità di far prigioniera la piò gran 
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parte (kirarmnta nemica^ come giustamente iusingavasi purché da tutti coiruguale dovuta 
precisione si fossero eseguiti i suoi comandi , spedì sulle strade priucipaU tutta la 
cavalleria^ prescrìsse al generale Chabrau di accelerare ì suoi passi già di troppo ritarAÌaii 
sul j>ontc e so[)ra Martorell, e condusse egli stesso scnu indugio il restante dell* esercito 
dall’ una altura sull* altra per iscahrosi andirivicm sino ad OKDAL sulle tracce battute 
dallo 6coni{)igliato esercito spagnuolo , raceogliemio fra ì diversi trofei della vittoria 
tutta r artiglieria dì {losizioue, di cui aS }»rzzi d'assedio coi loro attrezzi c colle loro 
copiose munizioni^ laoo prigionieri^ nel cui numero il generale Galdaqucs e i coloimelU 
Silva, Bo<lrt, Desvalls c O'douovan, una bandiera, più magazzini d'anni, di polveri 
c proiettili raccolti in varj punti sulla strada di Jilolinos ite Rcy a FvndrvU , fmalineuic 
|>arecchie rentinaja dì fucili eh’ eransi gettati quà e là alla rinfusa da chi più agile al 
corso assicurar volcvasi pei boschi e fra scoscesi dimpì la salvcrza. 

Una vittoria sì compiuta non costò a S. Cyr più di 4^0 cujubattentj feriti od uccisi, 
mentre al generale Vives cagionò la perdita di 1000 uomini, fra i quali j>arcccbì distinti 
ufitzian c lo stesso brigadiere de la Sema morto poco <lo]>o la battaglia in conseguenza 
delle ferite , squagliò 1* esercito c mise in grave j>encolo . la sicurezza di tziiracona 
e di tutta la provincia. « li piano di quest* attacco ( così dice lo stesso generale 
» Cabanes, capo dello Stato maggiore spagnuolo) era così bene combinato c dal nostro 
V lato noi facemmo cosi poco per impedirne 1* esecuzione , clic se per un istinto 
» naturale I* esercito s^iagnuolo non avesse subitamente preso il |>artiro di abbandonare 
» le sue posizioni ed avesse voluto coiiscrv'arsi un solo quarto d* ora , è cosa certa 
> eh’ esso sarebbe rimasto presso clic tutto prigioniero. » Vives lasciò Kcding alla cura 
della retroguardia , ed entrò fuggitivo c aflaimoso in TSRRACONA di buon mattino del 
giorno aa. Ma come oivicnc, al dire di Tacito, che le cose avverse ad un solo s* imputano , 
e le cose prospere tutti se le arrogano , così sopra dì lui solo la collera de* cittadini e 
dcir armata ricadde per gli avvenuti disastri di Llinas e dì Molinos de Mey^ mentre 
molti altri si attribuirono Ì1 vanto di aver salvati gli avanzi dell* armata permettendo 
iicir ultimo momento più sollecita c op|)ortuna la fuga, quanto più volcvanla tanlaia i 
suol nemici, ed era più imminente e inevitabile Ìl suo danno. Il po|iolo di tarracona si 
ammulinò, dichiarò traditore della p.itria il generale Vives, c poco mancò noi lacerasse 
in brani : tanto esaltato era il suo spirito alla vciulctta , e tanto da quelli che in allora 
tutto jmtevano ainavasi di ]>orgere alimento alle ^lassìonì onde sostenere ad ogni costo 
la guerra difensiva in quella piazzai II gciterale Ketling, che giunse la sera del sa 
in TARRACONA, vì fu acclamalo Generalissimo, come quei solo in cui sopra dì ogni altro 
capitano la fede pubblica ri|x>savasi, c da cui solo si potevano ristorare le cose della 
patria minacciate ugualmente dall* csteriK) nemico che dalla iiUenia anarchia. Egli però 
non lasciò intentato alcun mezzo per far conoscere al |x>}X)lo, all* annata, ai magistrati 
r errore in cui cadevasi scegliendo a capriccio un altro uomo per comandare, soltanto 
perchè il primo legalmente nominato aveva soggbciuto all* avversa fortuna in due 
giornate di battaglia; protestò contro la nomina che veiuragli olTerta , e si pro]>osc 
di sostenere mille morti anzi che avvezzare una nazione saggia ctl obbciUeiue a 
farsi accusatrice, gimlice e sovrana per sé sola. Quindi coll* onesto procedere di lui 
la calma e 1* ordine tornarono in tarracona. Lo stesso Vives conoscendosi incapace 
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di far sorgere fiducia conyalidò la scelta già approvata dal sìguore dì Veri, rappreseti- ta p<rMbr«. 
tante la Reggenza Suprema delle Spagne in takracona , gli addossò 1* incarico delia 
difesa^ siccliè Rciling assumendo allora il supremo comaiulo c sviluppando attività, 
fermezza ed energia compì nel modo più ombrevole i doveri di soldato e di cittadino, 
salvò la vita al proprio generale , troncò ragioni agF insani susurri della plebe ed 
allontanò il pensiero all* inimico d* intraprendere F attacco ìntem[>cstivo della piazza. 

S. Cyr intanto aveva condotto la sua armata a Villafrauca il domani della 

«lofta I* 

battaglia, aveva fatto occupare sulla costa la città di Yillatiova da un battaglione del 

, . • . i fi* 

1 .^ leggiere italiano sotto gli ordini del maggiore Cornetti c da una coin{>agnÌB d'artiglieria, s.». tk»» 
c aveva fatto stabilire a Cancllas cd a Siijas altri piccoli corpi della divisione Pino, la 
quale coll' avanzarsi dclF iutiera divisione Souabm a Vcntirell c Torre den Barra In vicinanza p**. 
di TASRACOMA crasì pure estesa tutt* intorno di Villafrauca a S. Quinti^ ToreUai e Gomal. tav.ii. 
La divisione Lecchi acquartierata ìn Barcelona c ne' contorni ebbe ad assumere Fincarieo 
di ]>roteggerc le couiuiiicazioni da Molinos de Bey al colle UlORDàl cd n Martorell, dal 
quale ultimo sito U generale Chabran doveva scorrere colla sua divisione sul terreno die 
cuinprciidcBi fra il e Iguaìada^ e collegarsi alla divisione di Cliabot stabilita 

di piè fermo a $. Sadurni. Siccome meglio apparirà dai racconti della seguente cam|>agna, 
questa disposizione dell* esercito di S. Cyr fra Barcelona c tarracona aveva il doppio 
scopo e di occupare un suolo ubertoso a ristoro dell* armata all* atto di proteggere F invio 
di vettovaglie in Barcelona e di attirare F inimico nuovamente fuori della piazza o 
giù dai monti a nuova giornata, acciù dall'esito felice di una terza battaglia s* aprisse 
mcn difficile la straila verso l'2'òro alla conquista di TARRAGONA, LERIDA o tortora, il che 
F hiqieratore Na|x>Iconc vivamente a<li)omandava , ancorché per lui non s* ignorasse 
essere tutta in anni la CATALOGNA, c l'armata senza mezzi e senza viveri, 
trovarsi in somma interrotta da due forti, da CERONA c llostalrich, non che da un cor|>o 
ragguardevole di volontarj armati alla leggiere la sua linea d' operazione colla Francia. 

In fatti il marchese di Lazan e Mibn» e Rovini c Àlvarez gareggiavano insieme nel 
Lrilxilarc Rellic cd i presili] di Rosas e di Figueras nell' alta CATALOGNA; Serrò e 
Montauà di Manresa andavano accumulando difese e difensori intorno al monserrat,^ 
e molestando Lecchi, Chabran e Chabot nel possesso di BARCELONA, Martorell e 
5. Sadurni\ altri corpi irregolari radunavansi pure sotto il comando di agguerriti condot- 
tieri sulle alture di Uacuna^ S. Ma^i ^ S. Cristina ed anche in ischiena dell' armata fra 
Garaf e FaUiranOy mentre Rcding riordinava l'esercito in tarracona, e mentre la Giunta 
Sujircma della provincia colà raccolta allcttava con varj eccitamenti alia guerra i Catalani, 
e « giurava di sepj)CÌIÌr8Ì sotto le mine <U quell' antica capitale della S|>agna tarragonesc 
» anzi che ricevervi patti dal nemico. » Ora in questo stato di cose reca meraviglia 
come siasi tentato di aggravare sul contegno di S. Cyr, }>crcbè d 0 |>o la vittoria non 
siasi approssimato alle mura «li tarracona , non abbiavi tentato un assalto o aperte le 
operazioni d' assedio. S. Cyr non era già nel numero di que' tanti generali che non io 
studio deli' arte, ma la sola rivoluzione francese abbia prodotti, c clic solevano operare 
soltanto sopra il fallace prìneijuo « che alla guerra convien credere che il nemico con 
» cui hai a combattere commetta degli errori > : egli lia usato c forse con sovcrebìa 
prudenza ogni maniera che dall' idea vantaggiosa del nemico si cousiglia onde assicurarsi 
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TAT. II. la vittoria ) ub avventurata fu mai qiuil ti foste tue tpcHizioni, ma miturata dai 

calcoli pi^ esatti Hi strategia e dal profondo conoscimento dello spirito onde il tuo 
nemico era animato. Quindi s* egli lum si è trasferito piti iniiunzi sino al /'roncoli e non 
ha presentato il terzo giorno do^j la battaglia Ìl projirio esercito vincitore dintorno alle 
mura di tarracosa, ciò avvenne perchè U giudizio tla luì portato sull* attitudine <lclla 
giurnjgione e del |H)puIu di quella piazza era foiuiato sul sentimento inspiratogli dalla 
nazione , che battuta tu campo alieno, ina non vinta mai, soleva bensì aprire un |>ertugto 
alle forze su^iertori ilei nemico in quella pane sulla quale irresistibili afliiilavausi, ma 
come quelle eraii trascorse, il chiudeva ìimnaiuineiuc , le molestava, rendeva loro meu 
beila, anzi talvolta perniciosa la vittoria. Nè tale in fatti era lo spavento ticir annata 
spagnuola in CATALOGNA, che si avesse dal presidio di tarracona ad aprir le |>orte 
TAT. xm, ul solo arrivo dclf esercito francese sulle alture che da due lati la circondano. Era la piazza 
intatta e ben numìia, protetta ni di fuori dagli S|>agnuoli [>er terra, dagF Inglesi |>er mare. 
Lo spirito marziale eravt stato, anzi die abbattuto, iuiìatninato altamente dai passati e 
recenti disastri. L’ opinione pubblica soddisfatta riposto avrà il governo ilelb difesa nelle 
mani del piò capace ; nè il generale Redìag era uomo da impallUiire all* aspetto della 
cavalleria o dì tutta T armata francese alle jiortc di tarracona , e da non compiere 
nella loro pienezza gli uffici di difensore anche nel caso che S. Cyr allontanandosi da 
BARCELONA e di ituovo espolìciido questa piazza agl'insulti delle masse iuAurrezioiiaU 
dell’alta CATALOGNA, avesse pur trovato coiiveiiìentc partito quello di aprirvi uu regolare 
assedio senza prima aver raccolti tutti i viveri ed i mezzi ili tras[x>no indispensabili in 
una impresa si scabrosa , e aver assicurate le sue linee d’ operazione o colla Francia o 
coir armata francese iu AKUAGONA. Tutti gli ostacoli che sfuggono alla vista di un 
occhio volgare, si affacciarono a S. Cyr, oud’egU appunto si ristette dalfcsjjorrc la sua 
armata allo spiacevole evento di presentarsi alle mura di tarracona senza mezzi per 
costringerla alla resa , e collo scorno dì partirne senza aver raggiunta la meta di una 
spedizione di troppo intempestiva. Quando Annibale vinse la battaglia di Canne e non sì 
pose iu movimento che per acquartierare e rinfrescare 1* estenuato suo esercito a Capua, 
onde aprirvisì una nuova linea di comunicazione piò diretta cou Cartagine, i suoi capitauì 
e soprattutto Maherbal gli dissero: « Tu sai vincere Annibale, ma tu non sai profittare 
« della vittoria ; accorrasi alle mura di Roma , e questa eterna nemica di Cartagine 
» ca<lrè. » Sia quel grand* uomo uou diè retta ai clamori del suo esercito ; egli aveva 
troppo conosciuto 11 carattere fermo dei Romani per giudicarli Ìnca|)aci dì grandi sforzi 
alia difesa del centro della loro possanza: a uno sco{X) non mon gramlc egli corse, a 
quello cioè di porsi nell* immediata conquista dell’ estremità dell* Italia per costituirla 
base delle sue operazioni su questa Penisola e nuova testa di ponte de* Cartaginesi ia 
Europa; e il suo esercito neiriimiUiià de* tentativi fatti contro Nola, Taranto e Brindisi, 
e contro molte altre minori città presidiate o soccorse dai Romani ebbe a convincersi 
della saviezza di lui, della resistenza che ritrovata avrebbe assediando Roma, e delle 
irrc|>arabili perdite cui in si lontano paese sarebbesi assoggettato nel tentarlo. Cosi S. Cyr 
non pensò piò dopo la vlttorìa di Afolinos de Jfcy che ad assicurare al suo esercito il 
possedimento di barcELOKa, farla centro <iclle sue operazioni regolari in CATALOGNA, 
e prepararsi ad aprire una diretta comunicazione colla Francia nou prestandosi ai voli 
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<lì coloro che tutti non ponendo a calcolo gli ostacoli ccl i doveri di primo capitano di 
un*nrinaia, avrebbero voluto eh* ei gli avesse guidati ad esercitare il loro coraggio 
contro TARRàCONA nella speranza di trar |»riÌto dal disordine avvenuto fra gli Spaguuoii 
per coiX|uÌBtare più in breve una piazza si ìm|X}rtaiitc , gii divenuta il centro della 
difesa nazionale in questa parte della Fenisolu. Tutto 1* esercito fu in seguito convinto 
della saviezza del proprio generale, della resistenza che ritrovata avrebbe a tarracoka 
e delle perdite cui sarebbesi sotto{K)sto in quel paese <ia tutti abbandonato e lontano 
dalle frontiere , allorché poco doj)o la vittoria si vide circondato da nemici per tutti 
i lati, e U generale Kediiig in istato di dirigergli contro nuovi attacchi regolari ; e 
ancora ]>Ìtl n* andò convinto dopo le lunghe c iuiumose <lifcse delle minori piazze ili 
CRROKA e di ilostalrìcli da lui medesimo attaccate nel procedere di questa guerra pel 
difficile scopo non meno dì ridurre il paese a sommissione che di aprire le comuiiicazioni 
immediate colla Francia. 


IV. 


Mentre queste cose succedevansl in CATALOGNA, Napoleone eseguiva rapidamente 
il suo piano di campagna dal lato de' PiRESfEi occidentali. Il maresciallo Monccy crasi 
recato sin dal finire dì ottobre da pauploka a Otoriz e Tafalla contro il generale 
P.ilafo% concentrato sull' ,^rragon a Saiiguessa; il maresciallo Ney da YITORJa a 
Logrono, ov'cra la vanguardia del generale Castauos acquartierato intorno a Tudela; il 
maresciallo Bessièrcs da Miranda di £bro a Pancorho e Briviesca di contro al generale 
Bervedcl accampato sulle alture di buROOS; il maresciallo Lefebvre da Viliareal c 
Zomosa su bilbao contro il generale Blakc e contro i corpi del marchese de la Romana 
trincerati sui monti di BISCAOLlA. Da queste prime ]>osizioni crasi aperta 1' oHensìva 
presso che in ugual tempo si alla sinistra che alla destra della base delle operazioni 
compresa fra paMPLONA c S. Sebastiano. l^Iciure il maresciallo Ncy a sinistra o|M'rava 
intorno a Viana, batteva il generale rignatelli a Logrono, e stabiliva un }>onte 
suU’£'& ro per quindi oj>erarc sulle due rive di concerto con Moncey contro Palafux e 
Cnstanos, Ìl maresciallo Lefebvre a destra costrìngeva il marchese di Portnzzo ad uscire 
<la Durango c da bilbao, attaccava il generale Biakc a Guenes^ c coi corpi di Tilattc, 
Schastiatti e Leva! disputava con calore in que* monti j>er la vittoria che gli venne 
contrastata fin tanto che il maresciallo Victor spedito sopra Orduna e Falmasfitìa dallo 
stesso Napoleone appena giunto a vitORtA non ebbe assalito il fianco destro degli SjìagnuoU 
c non gli el»be obbligati ad una disordinata ritirata su Espinosa. AU’aUo che accadevano 
questi scontri sui fianchi Napoleone avanzava- da vitoria per Miranda a Bri^iesca^ 
conferiva il comando dell'esercito del centro al maresciallo Soult, quello di tutta la 
cavalleria al maresciallo Bessièrcs , e con essi seguito dalla guardia imperiale volgcxa 
sopra BURCOS. Il cor^io di Bervedcl, in cui molte eran le guardie spagnuole e valone, 
riinanevasì a cam^x) tuttavia sulle alture di Alonastcrio bramoso di venire alle mani 
colle vecchie legioui di Francia e impedir loro di scendere nel bacino del Duero 
in cui fra breve adunarsi dovevano in forza minacciosa le tnipix* inglesi sbarcate alla 
coBujii. Napoleone gli sì fece dinanzi il giorno 10 , il riconobbe e lo disperse^ 
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TAV. I. peiicirà quiiuli a burcos uuìtaiuciite a luì, gli fece un buon numero di prigionieri, 

ic Nvtfiubf*. vi prc<)ò i magazzini e fece tener dietro ai fuggitivi su tutte le direzioni. Ma innanzi 
d* innolirar»! nelle CASTIGLIE e nel regno di LEONE ebbe cura di compiere alla sua 
destra la disfatta del centro e dell' ala sinistra degli Spagtiuoli fra quelle rupi cautabriche, 
altre volte insuperabili scogli della romana pussutiza , di agevolarsi sul centro il |»asso 
di MADRID pel pi^ corto eamininu del 5'omojirf7o , e di avvilup|>arc alla sua sinistra a 
]>Ìè del monte di AfOffCJJO intorno alle ruìnc di Numanzia 1* intiera «lestra del nemico 
accampata tuttavia non lungi da Tudela sotto gU ordini dei generali Palafox e Casiaóos, 
aineiulue su|>erbi di aver domate le sue aquile sulle rive dcirJT6ro e «lei Guadalquivir» 
Spinse a tant'uopo ìmianzl tutto sulle alture di Santandrr Ì corpi del generale Boiinet e 
del maresciallo Lcfcbvrc, i quali ap|Hinto assecondati da Souli e da Victor alP origine 
Il N*T««iSr*. deir /'òro ruppero di modo gli eserciti dì Biake e la Romana ad Espinosa, che li forzarono 
ad abbandonare copiosi magazzini d'anni e provvisioni, e piegarsi alla rinfusa con 
gravissime perdile senza più osservare urdiiimiza o pei dirupi di REthOSA a LEONE, o 
rasente la costa delF Oceano ad oviEDO nelle ASTURIE. Spedi sul centro a pai.encia 
14 !Vo<««Lrc. il generale Milbaud; richiamò il corpo di Victor sulla strada di valladolid di fronte al 
PORTOGALLO e stabili Lasullc a Lerma. Finalmente inviò Bessiùres e Ney sul Durro 
ad Aranda, affinchè dopo false dimostrazioni di marcia su Madrid quest* uliimo risalisse 
improvvisamente il fiume dirigendosi alla volta di SORIA e di calatavdd nel fianco 
ed in isehieiia di Castauos , eh* era tenuto a ba<la <1a Monccy e da Lannes al confine 
della NAVARKÀ, e non avrebbe dovuto esser da questi attaccato finché il movimento 
circolare di Ney non fosse stato eseguito per costrìiigcrlo o a rinchiudersi con PaLifox 
in ZARACOZA, o a disperdere il suo esercito, o finalmente a cader preso e subire la 
sorte cui egli aveva costretto il generale Dupont nell' ANDALUSIA. 11 maresciallo Ney 
i6 Ve>m>w*- pervenuto fin dal dì i6 ad Arancia, vi si trattenne trop|x> lungamente smo al ao , 
risali il Duero con ieiUczza c non arrivò a soria che il aa per la via di Almazan t di 
là egli fece bensì occupare Tarazona, Jgreda e Medina Celi il a5 sulle strade che 
dall' £bro conducono a Siguetiza c Madrid; ina la battaglia contro 1* ala destra degli 
Il SjKignuoli comandata da Palafox e Castanos aveva avuto luogo il a3. Il maresciallo 

Lannes inqiaziente <Ìi vinaria e in dubbio se il nemico sarebbesi rimasto sul fronte suo 
sin che Ney avesse chiuso il movimento, o sarebbesi sfuggito a* suoi attacchi col favore 
dt'lic tenelire^ aveva rotto rinazioiie del suo esercito a Tudela attaccando furiosamente 
nel centro delle loro |> 08 ÌzÌoui fra Cascante e l*/òro qiie*due generali spagimoli discordi 
fra loro nel governo di quella gioru.*ita, avevali rotti nel mezzo con più cariche audaci 
di cavalleria ed avevane separate e ]x>ste in fuga su diverse direzioni le due ali. Palafox 
crasi quindi gettato in zaracoza risoluto di opporre colà ima disperata <Ufcsa. Castanos 
mal protetto da lui crasi volto sulla strada di Madrid, ma sentendo esser l'armata di 
Ney nell'alta valle del Ducro fra Numanzia., soria c Ahnazan aveva piegato più a sinistra, 
aveva dimesso il comando dell* esercito a Siguenza, e<l avevane diretti in salvo gli avanzi 
sotto gli ordini del generale La Penna a Guadalaxara, indi a Cucnca o nel gruppo 
deir ALBARRACxSi. Cusl 1' impazienza di Lamics c la lentezza usata da Ney in paese 
sconosciuto e da tutti abbandonato, come pure l'abilità de* generati spagnuoH non permisero 
che il piano di guerra di Napoleone ricevesse in ARRAGONA Ìl suo pieno coropiineiuo. 
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Ottcniua p^rò la disfatta dei due corpi tV esercito che ttavanglì sui fianchi^ Napoleone 
si tolse da BURCOS, e tuttoché le armate di Mortier e dì Junot che da baioni per 
VALjyj dirìgevansi in CASTIGLIA onde raggiugnerlo a nuovi eventi iiou fossero aucor 
giunte nella valle del Ducro» volle approfmare dello spaveuto introdotto nel [X)poio 
dalle stesse truppe nazionali disperse per camminare rapidameme a Madrid, prevenendovi 
gl* Inglesi di già diretti sui monti delf £scurìal. Ordinò adunque al maresciallo Ney di 
assecondarlo per la via di calatatcd c Siguenza all* atto in cui per esso scendcrcbbcsi 
nel versante del Tago pel Somosicrra coi corpi di Victor e di Bessìères. Di fatto Ney, 
<Io|>o di aver fallito Io scopo della sua spc<lizÌone alle spalle del nemico in ARRAGONA 
e dopo di aver operato la sua unione a Borja sull* /Tòro c non a<l Alagon colla vanguardia 
di Laniies comandata da Maurice Mathieu, rìsali per la valle del Xalon a quel nodo di 
monte princi|)alc donde versano le acque al />uero, a\T£bro e al TagOy ed inseguendo 
gli avanzi dell* armata di Gastauos discese per Siguenza attraverso a gravi ostacoli di 
terreno fra paesi abbandonati a Guadalaxara, allora appunto che Victor assaliva di 
fronte un grosso corpo di riserva trincerato nelle strette del Somosicrra^ lo scompigliava 
e lo |K)ueva in una precipitosa ritirata. £ tale era stabilito raccordo di rjucst* idtiina stra- 
tegica operazione, che i due eserciti scendendo per difficili strade, Tuno da Siguenza, 
Faltro da Suitrago^ unir dovevanst nelF indicato giorno a di dicembre sulla siuiscra riva 
del Manzanarcs nei campi che circondano Madrid. 

Governava questa capitale il generale Moria, lo stesso ebe aveva disarmata la flotta 
francese a cadice all* aprimento della guerra, uomo di equivoci modi col volgo c 
fatto per guidarlo a disciplina. Varj corali di truppa regobre asseooudavano culla loro 
presenza T eiilustasmo del |>o|x>Io per la difesa di questa città uon murata, il cui sviluppa- 
mcntu esigeva un* imtiiciisa guarnigione , soprattutto trovandosi investita da piò eserciti 
agguerriti sotto 1* immediato comando <lcl loro imjicratorc. Ogni ordine di cittadlui mosso o 
dai proprj sentimenti o dalle vive eccitazioni delle cbssl piò elevate c religiose poneva 
cura a disviarsi in gran fretta alb difesa : piò attruppamenti di {>aesaiiì fuggiti dalle 
vicine canqxigne all* avvicinarsi del nemico avevano messo a morte il marchese di Pcralcs 
perchè ictmco avverso alla guerra ed ai voleri della plebe. Tutti in tumulto anaccendavansl 
in costruzioni difensive , cd assecondando il capitano generale Castellar e il generale 
S. Simon aprivano trouiere ìiel delmle recinto che circonda b città, sbarravano le porte, 
collocavano in piò pumi artiglicrb, costruivano piò ordini di barriere e impeilimenti nelle 
contraile, rinforzavano le guardie nei siti minacciaci, e rompevano su tutta la linea di 
difesa un prolungato fuoco di cannone e di moschetto al prcscnt.irsi della cavalleria del 
maresciallo Rcssièrcs alle jiorte colf intimazione di resa. Questa fu con fermezza rigettata. 
Napoleone non potè entrare in Madrid nel memorabii gioriK> ebe per lui si destiuava; 
egli ebbe a farsi prima raggiugnere dai corpi di fanterìa di Laurìsion e Victor, c a disporli 
dirimpetto alle porte di Fumcarral^ Pozos^ S. barbara ^ JRecolctos y A Ica la cd Jtocha 
avvilup|vindo T antico palazzo reale detto il Rcciro. £ questo su d’un piano elevato cinto 
da un semplice muro, e comprende vastissimi giardini. Contro di un tal muro si diresse 
con felice successo il primo attacco mediante apertura di breccia fatta da 3o pezzi di 
campagna prontamente collocati in batteria dal generale Senarmout. Najioirone penetrò 
adunque di viva forza in questo sjkizìo presso che abbandonato dagli SpagiiuoU, e forse 
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ad arte abbaudonato da chi primo vegliar doveva alla difcga generale e avrebbe pur 
voluto risparmiare a questa ricca capitale i disastri d’uua vana resistenza; spìnse i suoi a 
ìin|>ossessarsi del Prada^ eh* è mi amplissimo passeggio boschcrcccio, cui fan capo più 
strade che conducono al Petiro e nel mezzo della città. In un tale stato di cose minac^ 
ciandusi |>er lui un assalto generale (che pur evitare voleva) e opponeudosi dal presidio 
una mugolare difesa atta bcusi a sccoudarc i varj corpi nella loro ritirata dì là dal Ta^o 
e a dar tempo agl' Inglesi di accorrere ìu soccorso , ma capace di tutto cajiovulgere 
nell' interno 4 si tenne uno scambievole parlamento per la resa della città. IncUiiava alla 
resa il generale Moria a jiatti convenevoli, onde assicurare ai cittadini la libertà, le 
proprietà e la vita; ma si opj>oncva a* suoi dettami il generale Castellar, uom del popolo 
e del clero, tu cui ferma era la fiducia di jiotersi da una massa abbenchù informe di 
60000 difensori render nulli gli attacchi di ahreitami sohlati destramente coniamlati 
c per più battaglie ben altrimenti agguerriti. Stanco finalmente Napoleone tifila lunga 
dilazione frapposta al suo arrivo nei dintorni della città e alla resa ascoltò i consigli del 
generale Moria, c gli permise che la notte tiri <11 3 al 4 trascorresse colla sospensione 
delie osllltià, onde avessero con ciò alcune ore ì più animati alla difesa ]>er iscanipare 
liberamente verso la parte inferiore del Tago',, quindi nel mattino seguente eseguire sì 
pntcfisc con più calma, con ordine c senza più contrasti dal Iato della plebe la consegua 
della capitale ogH eserciti ìmperìaH. Così di fatto avvenne; il generale Castellar se nc uscì 
in quella notte alla volta di Talavera coi più caldi neirintenlo di prolungare la resistenza, 
e soltanto allora il generale Moria, Yriarte e de la Vera consegnarono a Berthier, e per 
esso al generale Bciliard, il governo della città di MàDaiD il giorno 4 di dicembre. 

Fu menato gran chiasso nella Frauda e nelle Spagne per i* occupazione di questa 
capitale <l«l regno. £ mentre nell* una si gridava alla vittoria , nell* altre si sciamava 
contro il proce<h‘re del generale Gloria, che ben |>otrfl)l>esi assimilare a quello dei conte 
Guido di Biandratc nella cessione dì Milano a Federico. Uso Na^ioleoiie a marciare sulle 
capitali degl’ Im|>crì , essendo che in esse ci ve<lcva raccolte le forze e le prim'ijuili 
famiglie e magistrature da cui sosteugonsi t troni, giudicò di aver quasi raggiunta la 
meta delle sue operazioni in Upagna sì tosto che egli v' ebbe coll’ armi e con ])romesse 
conquistata Madrid. Vi si stabilì col nerbo delPannata, si fece rnggiugnere |>cr la via 
di SECOVU da Lcfcbvre, agevolò 1* arrivo di Ncy da Alcala, fece occu|iare Aranjuez, 
TOLEDO, Talavera ed Eicurial <Ìa B<‘ssières c da Victor, lasciò soltanto il cor|>o di Soult 
intoniQ a burcos onde osservar gl'inglesi e Tarmata di GALIZIA nel regno di LEONE, 
c accelerò le o|>erazioin di più corpi contro Palafox a zaracozi; emanò leggi distruttive 
dclTantico governo, soprattutto contro il supremo tributiale dell'inquisizione « indic^andoio 
» minaccevole alla sovranità cd alTautorità civile >; abolì i due terzi dei conventi, ogni 
diritto feudale c le barriere dì confine fra le provincie « come iDcaglì alT interna 
» ))rospcrìià dì quel regno » ; fulminò la vendetta, la morte e la confisca de* beni contro 
alcuni capi pritici}>aU di qtiella sollevazione nazionale « dichiarandoli egualmente nemici 
» della Sjtagna e della Francia » ; condannò alla sua nullità il Consiglio di CASTIGLIA 
« |jcrcbè avesse dimostrato iielT esercizio <ìelle sue funzioni falsità c debolezza, avendo 
» prima pubblicato in timo il regno la rinunzia dei Borl>oni alla corotia di Spagna e 
> la legittimità dei diritti acquistaci da lui, indi diebiarato agli occhi dell’ Europa e della 
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» ])osterìtà c!i niun eOetto quegli olii sottoficriiti con interne restrizioni. » Fmaluieiue cosi 
parlò airiuticra nazione^ che da quel punto fuUamontc ei giudicava presso clic soggiogata; 
c S^iagimuli, voi siete stati traviati du uomini perversi. Essi vi hanno im{>egiialo in una 

> lolla iliuguale, e vi hanno fatto correre cccainenic alle armi. Ci avrà attualmente fra 

» voi chi non sia persuaso essere stati voi tutù io zimbello degli eterni nemici de! 

» Coutiueuie, giulivi di veliere spandersi ugualmente il sangue spngnuolo e<l il francese? 

> Qual poteva essere la liìue di questa guerra , se non I' incertezza della sorte delle 

a vostre proprietà e della vostra politica esistenza ? In breve giro di mesi voi foste 

a abbandonati alle angosce di fazioni piipolarl; ne è seguita la rotta de* vostri eserciti, 

a che fu l'oliera soltanto di alcune oiarce de* mici. Io sono entrato in madmd: i diritti 
a della guerra mi autorizzavano a dare al Momlo un grande esempio c lavare nel sangue 
a i torti fatti a me ed alla tuia nazione : non ascoltai però che la clemenza. Que* soli 
a dichiarati gli autori de* vostri mali saranno colpiti. Accordo agli altri l'obblio. Scaccerò 
a quanto prima dalla Pcnisuiu quest* esercito inglese disceso nelle Sjiagnc non per soc- 
a corrervi, ma per inspirarvi una Gducia ingannatrice c traviarvi: io vi dissi che voleva 
a essere da voi conosciuto pel vostro rigeneratore. Ài diritti che i prìncipi dell* ultima 
a dinastia mi hun ceduto voi voleste eh* io aggiugnessi il diritto di conquista , ciò non 
a altererà per nulla le mie dis^iosizioni in favor vostro. Voglio anzi loilure ciò che può 
a esservi stato di generoso ue* vostri sforzi, voglio riconoscere che a voi si ascosero con 
a atte t vostri veri imcreasi e che vi si è simulato il vero stato delle cose. £ nelle 
a mani vostre, o Spagtmoli, Ìl vostro destino^ rigettate il veleno che gl* Inglesi hanno 
a sparso fra voi. Sia il vostro re assicurato del vostro amore e della vostra coiiOiIcnza, 
a e sarete piò potenti e felici di quel che inai noi siate stati, lo ho distrutto ogni ostacolo 
a che opponevasi alla vostra prosperità e grandezza , e che gravitava sopra il po]K>)o. 
a Una monarchia temperata vi terrà luogo dell’ antica. Sta in voi che lo statuto divenga 
a runica vostra legge. Che se i miei sforzi sono inutili, e voi alla fiducia mia non 
a corrispondete , mi rimarrà solo ìl partito dì trattarvi quali provincie conquistate c 
a collocare mio fratello sopra un altro trono. Io porrò allora la corona di Spagna sulla 
M mia testa e saprò farla ris{>ettare dai malvagi, perchè Dio mi lia data la forza c la 

> volontà necessaria per superare ugni ostacolo, a 

Ma a questo linguaggio, in cui tutta si ravvisa rantma d*uu tanto conquistatore, la 
Nazione spagnuola nou rispose che c coll’ invito alle anni su tutti i punti della Penisola contro 
* r invasione degli eserciti francesi. » Furono indicati piò luoghi di riuuionc pei soldati 
dit{>ersi: quindi Reding in CATALOGNA, Palafox c Mina ai PIRENEI occidentali, 
r hifantado nella nuova CASTIGLIA, Caro nel regno di VALENZA, Cuesta c Venegas 
nell* ESTREMADURA, la Romana nel regno dì LEONE cd alni non meno attivi generali 
epagmioli tutti l'uii dall* altro iiKlipendenti si occuparono a raccogliere sostegni della patria 
in GERO!«A, TARRACONA, ZARACOZA, Sangucssa, Cucuco, MURClA, BADAJOZ, Benavente 
e SALAMABCA, ove s* andavano del pari radunando le prime colonne inglesi, sicché, 
nessuno disperando della patria, si |jotessero soccorrere del pari e le provincie invase 
dal nemico c quelle solamente minacciate. « Deh nou si dica che voi foste spergiuri 
V (cosi la Reggenza ai soldati nazionali ). La patria, che ha hisoguo di voi e cui prò- 
» metteste 1* apjioggio del vostro braccio, si vedrebbe abbandonata in balia del nemico. 
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t*T. L s ove voi (Umeiìticando i doveri vostri verso chi vi lia dato e vita c beni proseguiste 
» ad essere sordi alle voci di un re prlgiouiero > e insensibili alf aspetto di un culto 
n profanato y di una patria luniliata che vi chlaman all* usato esercizio e della fede e 
» del valore nazionale. Il Governo non apporrà giammai la sua sanzione agli atti vili 
» dì chi ha ceduto la capitale, o iu altra guisa tenti di agevolare all' inimico le vie 

> ticlla coiu[uista. Unitevi, vi armate, o Spagnuoli: gl' Inglesi penetrati, come già voi 
9» saj>ete, nella valle del Vuero sono pronti a secondare i vostri sforzi alle spalle del 
» nemico, nè vi ha a temere che una causa sì santa qual è la uustra non trovi altrove, 

> in £uro|»a e nel resto del Mondo efficaci sostenitori. Colui che a baiona sì è levata 
» la maschera, e si è scoperto qual era verso i nostri principi e noi, ha perduto 
» ogni diritto alla nostra confidenza , e nou vagliono promesse a riacqttistarla. » 
E sebbene fossero grandi la confusione e il disordine nel maneggio delie cose c militari 
e civili del governo nazionale dojK) le tante sconfìtte e la partenza precipitosa della 
Reggenza da madbid alla volta di seviglia, pure fu tanta l' attività dei ministri inglesi 
Beutiuk e Frerc, tanta fu quella di chi tutto aveva a {>crdcre in Ispagiia sotto il domiuio 
della Francia, c tanto fìnaimcncc fu efficace la promessa de* lontani soccorsi di Potenze 
interessate a conservare 1* equililirio europeo e il decoro de*principi e delle nazioui, clic 
gli 5|>agnuoli, malgrado le perdite, prontamente si riebbero dal loro abbattimento, e 
come nelle mSCAGLlE , in NAVARRA, nell' ARRAGONA, nelle CASTIGLIE, cosi, 
c forse ancora più che in qualunque altra |>artc della Penisola, in CATALOGNA si 
rinforzarono nelle armi, e quivi sotto la protezione della marina inglese e delle molte 
piazze forti che tuttavia erauo iu poter loro si disposero a una guerra ancor ]>iù attiva 
contro tutti i corpi stranieri ripartiti dintorno a barcbloka o ucWjJfPOURDjy , Con tali 
sforzi sostenuti da una nuova generale atlitudìnc offensiva si avvisarono adunque di 
rendere , se non nulle , almeno di un effetto minore le conseguenze degli anteriori 
disastri già troppo temute c dal nemico esaltate, dividere fra loro c forzare alf inazione 
Napoleone a Madrid, SouU a BUR60S, Moncey a zaracoza, e S. Cyr a bargelona. 
Ma il poco che avveune tuttavia dì rimarchevole sul finire di quest'anno in CATALOGNA, 
ove i corpi italiani combattevano, e nel restante delle Spagne fra gl* Inglesi, gli S|>agnuoli 
e gli eserciti di Francia, è di tal modo collegato col fatti delia seguente cam|)agna, 
eh* io non istarò a dividcrue il racconto, e perciò a quella invito il leggitore a riportarsi, 
affinchè egli, ravvisando iu un sol quadro connessi i molti casi di guerra accaduti iu uno 
stesso tempo e per un solo fine in tutta la Penisola, possa meglio prezzare e i piani strategici 
e la bra\*ura delle truppe in eseguirli oude mandare a vóto per un Iato il concorso degli 
eserciti iugicsi cd affiontare da per tutto nel suo nuovo svilup|»ameiito f energia nazionale. 
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STATO DELI.A SPAGNA 
SOTTO IL DOMINIO DII COTI. 

Orì(;inp de! feudi ia IspAgna. Lega fra i Romam 

ed i Coti pag. 

Corrre crudeli fra t diveni popoli io Iipagna m 
T rionfo dei Coù. 1 Roniaoi sodo rtu»erra(i nelle 

Algarve . , . u 

Xjt Kaziooc »pngnuola h qiiatì rifusa dai popoli 
del Nord. Nuoto carattere degli abilaotì . « 
Scopo drir autore nell' acceoQare le passate 
TÌceode del pu]wIo spaguuolo ....... o 

Religione stabilita io Ispagna per legge delloStalo» 
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Bce in uaa sola ed indipeodente monarchia, m 
Y ìolarioae della legge coatro gli usurpatori 
della corona di Spagna. 

Regno glorioso di Waniba. Uaa fazione il de- 

jvooe dal trono 

Cormziode dei costumi. Deeadìroeoio del regno 

de* Goti in Ispagna *» 

Com]UÌste degli Arabi in Affrica. Loro progetti 
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Esito felice dello sbarro eseguito dagli Arabi 
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Abbandono in cui irovavansi le cose dello Sta- 
to. I4i nazione cKiamau alP arati ...... 

Campo degli Arabi a Cibilternt. Frùni fatti 

d'arme coi Coti. Battaglia di Sere 

Gli Arabi si dirigono al Tago, entrano in Toledo >* 
Discesa di nuovi rinforzi arabi in Ispsgno. As- 

sed) di Seriglia e di Merìda 

Concjutsia regolare delta Spagna fatta dagli Àrabi >• 
Attitudine degli Spagnuoli in questo grande 
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«TATO DELLA 8PACUA 
»OTTO U. DOMINIO DITIIO DEOLt ARABI 
E DEI COTI. 

Nuovo piano iToperazione degli Àrabi in Isp-igna » 
Avanzi dei Goti raccolti nelle Asturie. Fonda- 
zione di questo regno w 

Governo degli Arabi in Ispagna. Loro imprese 
in Francia. ........ .........n 

Regno glorioso di Alfonso I delle Asturie. 1 
CaUQì perdono di antorìlà in Ispagna . . , t* 
Abderamo primo re indipendente fra gli Arabi 
di Spaglia 
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Sp*e»' p"t- *5 

Ritirata e disastro dell’ esercito franerse ai 

Pirenei. Trionfo di Abderamo, Sua mone, h 36 
La Catalogna h tolta agli Arabi , e fa parte 

drir impero d' Occidente » kfi 

Lega fra Carlo Magno c Alfonso li di Spagna. 

Questi cede a Carlo t diritti alla corona 

delle Asturie ^7 

Carlo M.igiiu icnu soffocare i clamori insorti 
lui diritti ad esso ceduti da Alfonso « « U 
trasnietie a sno Aglio re in Italia ..*•••« tvs 
Rinunzia dei Carlovingi ai diriiU sulle Asturie. 
l.oro governo di Catalogna. Origine del regno 

di Navarra . " ^8 

Regno floridissimo degli Arabi sotto Abdera- 
mo II. Divisioni inteatine fra i Coti . . . n n« 
Scissure doaiesticbe negli Stati di MaUomad I 

r di Alfonso HI. tei 

Guerre civili ed esterne. Trionfo degli Arabi. 

Lega fra i Cattolici. Regno di Leone fondato . w 3^ 
La CasUglia col favore degli Arabi ti dichiara 

ÌDdi|H>ndente dal regno di Leone. ..... w 40 
Disastri sofferti dagli Arabi- Rivoluzione fra i 

Goti. Cenerosa procedere del re di Cordova . o M 
Curire civili. Tittorie degli ArabL Lega cau 
tolica. Scioglimento dell’ Impero maomettano 


in Is|Migna ivi 

Auitudiiie della Nazione spagutiola nel corto 
di qneste guerre civili. Quadro del rarattcre 
antico e moderuo degli SpagnuoU. . . . . o 41 


«TATO DELLA «rAGNA 

DALLO SCIOCL1MEÌITO DELL^IMFEBO DEGLI ARABI 
SINO ALLA LOBO TOTALB ESfClLSlONE. 

L* impero degli Arabi divUo io piccole sovra- 

niU uidipeudeoii 41 

Ditrordia fra i prioripi cattolici. Regni di Ga- 
ttiglia e «TArragona fondati » ù't 

Regni di Ferdioando 1 di Casiiglia e di Alfaq- 

to VI di Leone. Guerre intestine .*.*.>« 43 

Alfonso VI assume il tìtolo d* Imperauirr delle 
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Arabi ivi 
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Nuove vittorie degli Ambi. Regno di Cattlglia 

con(urì)aio dalle fazioni à% 

Iniprese di AlfcNoso Vili io Audalutia. Avve- 

nimeuti importanti in Arragona 43 
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Alfon»o Vni AceUmato loipentore dell» Sp*> 

* gae. CoaIUioa« e guerre aelU Peai»oU« |tag. 45 
Alfonio entrato ìa Aodaloaia è cottrrtto dagli 
Arabi od oBcìrae. Nuovi partiti v nuore 

•peditioui 46 

Regno di Ab«Ìitlmenon. Vittorie di Alfuoso. 

SeÌMure iniorte io Castiglia alla «oa morte. •* bfi 
I regni di Leone e di Caitiglia tono divitL 
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taglia de Ut Navat de Tnlota . w 49 

Potteditdenii tolti agli Arabi da Ferdinando HI. 

Re^no di Cmnada fondato. ........u àfi 

Guerre degli Arabi. Loro perdite contro il re 
d' Arragona. Sgombraiuento delle Algarve, 

Forza del regno di Granada » So 

Regno turbolento di Alfonso X di Gattiglia. 

Sua elezione a Imperatore. Il conte Rodolfo 
di llabsbarg ottiene U corona imperiale di 

Germania ...» in 

Guerra insorta tra Alfooto X e tuo 6gUo Sancio 

IV. CU Arabi ed i Franeetì ri prendono parte» Si 
Coateguenze rnìnose dclU guerre totciuta in 
Upagna contro la legittimità. Elogio di Alfon- 
so X. Origine del ^mro idioma cattigliano » Sa 
U vetpro akilUno dà luogo ad una guerra in 

Catalogna tra U Francia e la Spagna. . . » Az 
Eduardo III «Tlngbilcerra e Carlo V di Francia 
a* ìmmttchtano nelle cote dì S|>agna« ...» 53 

Do Gnetclin penetra in U^>agaa per collocare 
sul trono di Caitiglia il principe Enrico 
alleato della Francia ............. m 

Grande guerra nella Penisola Upaoica fra gli 
Inglesi e i Franccti in toitegno di Pietro e 

di Enrico di Cottiglia » S4 

Attitudine degli Spagnnoti in ranetta gnerra. 

II re Pietro perde in un ponto gli alleati, 

la corona e la vita SS 

Trionfo di Enrico II di Gattiglia. Pretentioni 
degl* Ingleti. Pace generate. Principato delle 

Attorie isiitnito » Ai 

Regno di Enrico ITI e Giovanni II di CattlgUa. 
Dinastia arragonese estinta. Elezione della 
linea laterale di Castiglia al trono d* Arragona » S6 
Guerre di Alfonso V d' Arragona e tooi acquisti 
in Italia. Sua tuccessione venuta al re di 
Navarro. » Ai 


Turbolenze intorte fra gli Arabi. Regno di 
Enrico IV di Castiglia. Guerre civili negli 

Stati cattolici p<*g. S7 

Deposizione di Enrico LV di CasiigUa. Con« 
tratti per la successione alla tua corona. 

Elezione d'Itobrlla. ...» S8 

Nozze d* Isabella ^ Cattiglìi con Ferdinando 
d* Arragona. Le forze dei dne regni assal- 
gono gli Stati degli Arabi « » S9 

Modi di conquista praticati contro gli Arabi. 
Ribellioni avvenoir nel regno di Granada. 
Carattere spiegato da* tutù difeusori. ...» ivi 
Astuzia e forze usate oelT attacco di Granada. 
Discordie fomentate tra U padre e U figlio 
allemamente regnanti in quello Stato. . . » fio 
Assedio e presa della città di Granada ...» 6t 
Fine deir impero degli Arabi in Ispagna- Tri- 
bunale d* inquiiizione isdtQÌto. Contegno e 
lamenti dei vinti » Ai 

STATO DELLA SFACirA DOFO L* ESFULBIOKE 
DEGLI ASABl t LA SCOFEtTA DELL* AMESICA 
etNO ALLA CUUEA Ot aUCCESSlOHE. 

Forza degl’ imperi. Come tiati perduta da* Mao- 
mettani e acquistata da* Cattolici nell' occi- 
dente dell* Europa , mentre il contrario 
aTveniva nelP oriente. ............ (Sa 

Regno di Ferdinando cT Arragona. Scoperta 
delle Americhe. Largizioni dei Papi ai re 
di Spagna .................. 63 

Conquista di Napoli. Morte d* Isabella di Ca- 
siìglìa. Sua successione. Regno di Navarra 

diviao n'i 

Carlo d* Austria raccoglie in successione le co. 
rone di Spagna. Scopriitienti fatti dagli Spa. 
gnnoli oltremare durante il suo regno . . » £4 

Carlo I di Spagna erede degli Siati austriaci 
è eletto Imperatore dì Germania souo U 
nome di Carlo V. Suoi dominj e sue guerre 

nelle quattro parti del Mondo » 6S 

Sedizioni In Ispagna calmate. Guerre ruta ose 
soaieoutc da Carlo V in Affrica e io Europa 
coi soccorso delle armi S|MgnuoIe. .... » Ai 
Abdicazione di Carlo V. Ripartizione de' suoi 

Stati. Di lui fine. Cenni sul glorioso suo regno» 66 
Regno di Filippo II. Influenza della Spagna 

sull* Inghilterra. Loro guerre alla Francia. » 67 

La morte di Maria d' Inghilterra sposa di Fi- 
lippe n priva la Spagna dciralleanu inglese. 
Guerre in Olanda , Andalusia e Portogallo » 66 
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Colonie portoghe»!. Filippo II e gli OUndrn 
•e ne impadroniscono. Il Portogallo « unito 
alla Monarclita spagnuola. L* Olanda se ne 
dìsgiognf. p>^g- 

Guerre cìtìIì di Francia. Filippo di Spagna 
aspira nlU corona di Francia all» morte di 

Enrico III ....... u 69 

Morte di Filippo II di Spagna. Regno di Fi« 
lìppo III. Tregua coil* Olanda. I Mori sono 

esiliati dalla Spagna . * n n.'i 

Regno di Filippo IV. Ainmiaisirazioae del con- 
te d* Otirarea. Rivoluaiooi di Catalogna» 

Portogallo e Napoli 70 

Face di Westfalia. Iudi{)«ndeaui delF Olanda. 

D. Giovanni d* Austria rìdncc Napoli e la 
Catalogna all* oliliedienaa di Filippo IV. . n jx 
Nnova guerra Ira la Spagna , la Francia ed 
il Portogallo. Pace de* PìreneL Forza marit- 
tima inglese. Cnerra in Portogallo roTinota 

alla Spagna * ivi 

Morte di FilÌp]>o IV. MioorìtA di Carlo 11. 
ludijieiidenza del Portogallo riconosciuta. 

Stato lagriinevole della Spagna ....... 7» 

Nuova guerra colla Francia. Pace di Nimega. 

Altre gnerre saslenute dà Lnigi XIV. Lega 
dì Ansboui^. Successione di SjMgna . . . w 73 
La Francia condotte la lega europea. Invade 
la Sjmgna. Pace di Riswìck. Lnigi XIV aspira 

alla Monarchia spaguuola >« ki 

Stato dell* Europa dopo la pace di Rìstvìck. 

Regno di Carlo li di Spagna 74 

Progetti di partizione fatti dal re di Francia 

per la successione della Monardiia spagnuuia » 76 

Conseguenze derivate dai proposti iratiaci di 

dirisione della Spagna » à*s 

Fermento europeo destato dalF anihizione di 
Lnigi XIV. Promesse fatte alla Sjsagna. La 
forza appoggia i roti del re di Francia. . m 76 
I ■Dngistraij sp.'ignuoli discutono intorno all'ar- 

gomcnto della successione di Carlo II. . . w 77 
Testamento di Carlo II in favore d* un nipote 
di Luigi XIV. Questi lo accetta e dà motivo 
alla guerra europea o iVt 

«TATO DELLA SPAGNA 
DVfttNTE LA CCER«A DI SUCCESSIONE. 

Filippo d*Anjou A riconosciuto re di Spagna. 

Frìme turbolenze suscitale in Europa ia 
causa della successione di Carlo li d*Au- 
stria. 79 


Grandi alleanze europee. Scoppio dalla guerra 

di snecessiuae pag. 79 

Projxmùneuio deirautore. llappocli fntUgnerra- 
di successione e l'ultima di Spagna. • . . « So 
Apertura delle ostilità in Italia ira Filippo V 
ed Eugenio di Savoja generalissioro delPiar- • 
peratore. ............ . ^ iW 

Guerra aperta su più ponti d' Europa in causa 
della successione di Spagna disputata tra 
Cario III e Filippo V. 81 

L* imperatore soccorre suo ^glio in Ispagoa. 

Agli Spagnooli è tolta GibiUerra. Il Porto- 
gallo è difeso. Barcelona è assabia da Car- 
lo III » 8a 

Mii*e diverse delle Potenze belligeranti io 

Ispagna w m'I 

Carlo III orcupa BarcelouA. l-'Uippo V ve lo 
assedia » ed è costretto a ritirarsi in Frau- 
eia. Successi in Fiandra ed in lulia . . . w 63 
Soceessi di Carlo III in Ispagna. CI* Inglesi 
entrano io Madrid e vi sono costretti a ri- 
tirata. Battaglia di Almausa . w 84 

Carlo ni ridotto a stretto partito in Catalo- 
gna. Il prìncipe Eugenio vincitore io Italia 
tenta congiungersi a lui per la Proreaaa. n 85 
Effetti della diversione operata dal prìocip*' 
Eogenio. Battaglia di Ondeoarde. La Frau- 
eia e Filippo V in pericolo ........ m ivi 

Considerazioni sullo stato della Monarcliia spa- 
gnuola nel corso della guerra dì successione w 86 
Luigi XIV chiede la pace. 11 Papa riconosce 
Carlo ni. Filippo V abbraccia partiti estre- 
mi. Batuglia di M*Ìplaquec ni 

Battaglia di 2Laragoza. Ritirata di Filippo V. 

Carlo HI entra iu Madrid. ...» » 68 

Il duca di VendAiiie ripiglia Madrid e rinfrancA 
Filipi>o V sul trono dì Spagna colla vittoria 

di VUlavizioaa ivi 

L'Inghilterra comincia a propendere a favore dì 
Filippo V. La successione dell* Impero è aper- 
ta a Carlo III per la morte di Giuseppe I. . » 89 

L* Inghilterra riconosce Filippo V re di Spagna. 
Sospende le ostilità. Carlo 111 eletto impe- 
ratore non è piò sosicnato dalla lega europea 

qual re di Spagna » à'i 

Pace colla Spagna. Trattato di Utrecht. Divi- 
sione della successione di Carlo II. .... » 90 

Guerra sul Reno. GP IitiperiaU sgombrano la 

Catalogna. Trattati di Rastadt e di BaJen. w ivi 
Sommissione della Catalogna e di Majorca a 
Filippo V. ....H 91 
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Filippo V a«pirA alili reggenza dì Fraocia dopo 
la morte di Luigi XIV. L'Europa gli muove 

g«erra pag. 91 

Filippo V yiacquista diritti Buir Italia. Albertmi 
tuo nùuUtro aolleva T Europa. Astate la 
Sardagu* e la Sicilia. Kod accetta il trattato 

di Loodra. » 9a 

La Spagna «>i mezzi foroiti dalle Indie rimuove 
t'Earopn. Mataima dì Bollinhruke- Ammini- 
atrazione dìÀlbcroni. Suo odio airiugliilterraw 9} 
La Monarchia spagnuola è tu più pumi assalita 
dalU quadrupla alleanza. Piauo di Alberonì 

fallito w 94 

Alberonì divenuto henaglio dell’ odio europeo 
è deptttlo. Filippo T accede al trattato di 
Londra. Fine della guerra di tuccestìone . n 9S 

STATO DELLA SFaCSA 
DALLA CL'ERfiA DI ILCCBSSIOWS 
SiMO ALL' KrOCA 

tu CUI TU 8THETTO DAI BOflCOMI 
IL FATTO Dt TAMICLU. 

Congreito di Caoibrai. Abdicazione di Filip* 
po V. Suo ritorno al trono. Sua alleanza 
con Carlo TI. Ceiosia delle altre Potenze. 
Grandi alleanze europee. Cuerra oltremare " 96 

La Francia « I* Inghilterra rompono la pace colla 
Spagna. Trattato di Soissous. Filippo V ti 
rkongiugne colla Francia « invade Tltaba. m 97 
L'elezione del re di Polonia mette in armi 
r Europa. La Spagna conquista il regno di 

Napoli per T infante D. Carlo w 98 

Trattato di Vienna. Filippo V pel regno di 
Napoli cede gU altK Stati dell* infante tuo 
tìglio in Italia all* intperatore Carlo VL . m tV< 
Progetti ambizkiti del re di Spagna. Sua pre* 
tensione alla corona imperiale alla morte di 

Carlo VI ........ . . >* 99 

Cuerra europea per la succettione dett'ìmpe- 
ratore Carlo VI. CU SpagnuoU fanno del- 
t* Italia un nuovo teatro di guerre ....«# n>( 

Morte di Filippo V. Piano di governo segoito da 
tuo figlio Ferdinando VI. Pace di Aquisgrana m 100 
Face goduta dalla Spagna. Arti protette. Sta- 
hitimenti eretti «otto U regno di Ferdinan- 


do VI. Guerra de' sette anni nel Nord . . » lot 
Morte di Ferdinando VI. Gli succede suo 
fratello Carlo HI re di Napoli. Lega della 
Francia col nuovo re dì Spagna. ivi 


Trattato noto tolto il nome di Patto di famiglia w 10» 
r«/. r. 


STATO DELLA IFACVA 

DOPO IL SUO PATTO SI FAMIGLIA COLLA rRANCIA 
attfO AL PRlKCIPiO DEL PBESr.KTS SECOLO. 

Cenno tallo stato antico e moderno della 
Monarchia spagnuola. .......... pag. lo 3 

Guerra rotu dalla Spagna coll’ IngUUterra do- 
po il Patto di famiglia. Ostilità nel Portogallo •• ivi 
Il re d* Inghilterra impone alla Francia e alla 
Spagna onerose condizioni per la pace. Trai- 

tato di Versailles 104 

Carlo ni dopo la pace cogringleti rarvira ogni 

ramo d' ìntertin prosperità ne* suoi regni . •• tO-l 
Rivoluzione dell* America setteotriooale. La 
Spagna e la Francia la alimentano e ne 
traggono profitto contro 1 * Inghilterra ...» mi 
La Spagna toglie il Portogallo e Algeri dalla 
alleanza inglese. Unisce le sue flotte a quelle 

di Francia lofi 

Gibilterra e Minorca investite e attaccate dagli 

S|>agDnoU sono soccorse dagl’ Inglesi ...» 107 
Un* alleanza aetteotrionale si forma a danno 
deir Inghilterra. Ma questa sviluppa grandi 
forze e trionfa di lei e della lega di famiglia . » tei 
YarUzionì della fortuna inglese. CU Spagnuulì 
ripigliano Minorca ed assediano Gibilterra. 
L’indipendenza americana 4 assicurata . . •• 108 
Sovranità degli Stati-Uniti ricoDoiciata. Pace 

generale. Patto di famiglia conservato. , . » 109 
Nuova attività di Carlo IH nel trar partito 
dalla {tace a benefirio del commercio e della 
industria della Spagna ............ h« 

Gelosia delle Potenze marittime alla nuova 
attività spagnuola nel commercio colle varie 
partì del Mondo. Morte di Carlo HI. Primi 

ìnfortunj di Luigi XVI ZTl 

Avvenimento di Carlo IV al trono di S{Mgna. 
Rivolnzione di Francia. Morte di Luigi XVI. 

Scit^limenlo del Patto di famiglia » ù-i 

Alleanza della Spagna colle altre potenze di 
Europa contro la Repnbltlica francese. Ar- 
mate spagnuole al Pirenei » ila 

Rottura della pace tra la Spagna e la Francia. 

La marina di queste Potenze è distrutta. 

Gli Spsgnuoli assalgono il Rossiglione . . » ivi 
Gli SpagnuoU sgombrano la Francia. Sono 
attaccati in Catalogna. Respingono i Fran- 
cesi dì là da’ Pirenei ||3 

Operazioni degli Spagnuoli ai Pirenei occiden- 
tali. Pace proposta da Carlo IV» e ricusala 
dalla Francia 114 

S 7 
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Guerra riva fra le armate «pagoaole e franreii 
ai Ftrcnci orientali. Re«a di Figuera». Atte- 
dio di Roiaa pag. 114 

Teodenaa della Francia e della Spagna a con- 
venire nella pace. ............ .h ii 5 

Trattato di Batilea fra la Spagna e la Francia . m ii 6 
I.a SjMgoa favoritee le imprete della Francia 
in Italia. Rinterra F alleanza coila Repub- 
blica. Guerra alle due Potenze À-'t 

Grandi alleanze e guen'e rovinote coi prende 

pane la .S}>agna imitameuie alla Francia . m 117 
L* ordine e la vittoria ti rìtuHilwcouo nelle 
cote di Francia. La Spagna è reta tempre pia 
tervile alla Repobbìica. Trattato di S. Ilde- 

fonto n ij8 

11 primo contole in nome della Francia è ri- 
conotcnite a Carlo IV. Congiugne le tue 
forre a quelle di Sjwgna per la conquUia 

del rortogallo . » àa 

Guerra alla rata dì Braganza. Freliminari dì 
Londra. Trattato dì Aladrid attìmibio a 
quello di Rìstvlck. Face d* Aniieut .... >1 119 
Cernie di nuora gnerra. L* Inghilterra e la 

Francia atpirano al dominio delle Spagne, tr lao 

STATO DtLU. SPACVA 
coro LA FACE 1>* AHIEMS 
SiHO AL paiKCiFIO DELL* (NVASIOKE 
DEGLI ESBECITI FEANCESl 
KELLA penìsola. 

D cataUere tpagnuolo omlecgN fra principi 

diverti nell* alleanza colla Francia . . . . m lat 
Rottnra della pace marittima. La Spagna è 
costretta a muover gnerra agl' Ingletì. Na- 
poleone ti fa imperatore de' Fniareti ...» U'i 
Napoleone tt fa re d’Italia e attacca in Napoli 
il fi-atello del re di Spagna. Francetco II 
gli omove guerra. Face di Presbutgo. . . » laa 
La flotta ingicte vince quelle di Spagna e di 
Francia unite a Trafalgar. Guerra di Pruttia. 

Face di Tilsitt 

Procedere del re di Spagna alla vitta del pe- 
ricolo che sovrasta alla tua corona. Poteri 
conferiti al principe della Pace » 134 


Amminittnizlone del principe della Pace. Ab- 
battimento generale in Itpagna . .... pag. laS 
Attitudine della Nazione tpagnnola poco prima 

deir invasione francese nella PenitoU. . . » 136 
Contegno del principe delle Attarie. Protetto 

deir Etcurial ...» 137 

Spedixioue concertata tra la Francia e la Spa- 
gna contro il Portogallo. Trattati dì Fon- 

tainebleaa. 

Etito del proceiio dell' EteurlaL II prìncipe 
della Face agevola 1 ’ etecuzlooe de' progetti 

della Francia. 139 

Mezzi con coi F iiui>eniiore dei Francesi attira 

gli Spagnaoll a favorire le tne impreie . » i 3 o 
Epoca raggiunta del principio della guerra 


nazionale ................... i 3 i 

Mente dell'autore. Giudizio portato dagli an- 
ticlii Storici tu La Nazione tpagnnola. . . » ivt 


Quadro ttatlslloo della Penisola ispanica e delle 
colonie desunto dalle prime oitervazioui del 
presente secolo. .............. 

Cenni tiiUn popolazione della Peoisola ispanica » i34 
Stato delta forza roiliure della S^Migna ...» in 
Stabilimenti mUitarì In quel regno. ..... » i 3 S 

Stato delle forze marittime e delle Colonie 

spagnoole i 3 £ 

Cenni sul sistema difensivo della Monarchia 

tpagnnola 137 

Antiche e nuove istitnzionl io Itpagna dirette 

A promnovcre il coraggio nazionale. ...» i 38 
Statuti anticlii di governo. Corte*. Il re Carlo 
IV ricusa d'avervi ricorso per Mirare il tno 

regno » 139 

Attitudine degli uomini illuminati In quest’ epo- 
ca famosa per le Spagne » 140 

Etti tentano di correggere i vlzj deli* ammini- 
•trazione della monarchia. Na|>oleoae pre- 
viene la fine d' una impresa ai gloriosa. . » 141 
IneOicacia delle rivoluzioni violente. Motivi 

addotti dalla Francia per invadere le Spagne » 141 
Stato difensivo e politico del Portogallo all’atto 

drll'iavatione della Penisola. . » iW 

Un esercito francese penetra in Lìtimna. Attì- 
tudiue degli SpagnnoU alla prima violazione 
del loro territorio .............. 144 
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CAMPAGN.\ DELL’ANNO MDCCGVIII. 


PARTE PIUMA. 

I. 

C^OJlE r*mnre ddl« «rmi iìa*i in qàMti ul- 

tinii t^rnpi riprodotto io lulia png. 14^ 

Dtvitione ]>olitjcn dell' Italia. Caerre «osienute 

dagl' fuliam " ti'* 

Modo di fonuazionc delle dirmoni italiane . <» vi 
Forza della prima divuiooe italiana de>ùaata 

per le Spagne ... 14^ 

Corpo d'owrvatione de' rirenei orientali. . » ivi 
Corpi (T armata ai Pirenei occidentali ..«*'* tt'i 
Stato d' incertezza della Corte e della Nazione 

■pagnaoU 147 

Ingresso delle truppe italiane in Ispagna . . iVt 

II. 


Pescrizìone del principato di Caulogna ...» ivi 

Valle deir Atnpou«Uin 148 

Volle della Flutàa » ivi 

V alle del Ter *•* - 

Vaile Tordera wi 

Valle del Besos ft'ì 

Valle del Llobrrgat . ..» 149 

Valle Panades » iSo 

Valle della Goya » vi 

Valle del Francoli ............... ivi 

Volle del Segre ivi 

Porzione della >'al!e dell' Ebro ......... i5i 

Valli di coniìne con Valenza ed Arragona. . » s» 
Confini della Catalogna ai Pirenei » 


Natura dei iiiond ond' è costitnita la Catalogna. » Jvt 
Amicite Corte del principato di Caulogna . » i5a 
Sentieri fra i monti. Descrizione delle strade 
di Francia a Barcelona e all* £bro .... » -À>i 

Altre strade rimarchevoli in Catalogna ...» |S3 

Scarsezza dei ponti sui torrenti e sui fiumi. 

N«nne dei principali ............. i54 

Posizioni mìUuri più importanti ofierte dalla 

Catalogna » spi 

Cosu di Catalogna. Porti, spiagge e piuitì di 

difesa dalla Francia all* Ebro. ........ iSS 

Antico suto d'tndi|>endeaza di questa proTincia. 

Suo amore per U armi. Suo aiuccamcnto ai 
privilegi » 1S6 


Come anticamente la Caulogna e Falere pro> 
vincie di Spagna siensi conquistau. Tracce 
seguite dalla moderna Francia ..... pag. iSy 

III. 

Movimento delle truppe iuliane in Caulogna. 

Loro |Ntssaggio per Figucras e Cerona . . » tó8 
Il generale in capo francese non cura le piazze 

di frontiera it'i 

Froseguiitiento della marcia degl* Italiani a 
Barcelona. Suto d* incertezza degli 5pa> 

gnnoli i$9 

Occuparlone militare dì altre parti delle Spagne. 

Il piano della Francia volge al suo sviluppa- 

mento . .»i6o 

Le trupjie in Barcelona ricevono U comando di 
stanziarvi ed iiU|>adromrsi dei forti. Descri- 
zione della piazza « cenni storici ..*..» hi 
presidio spagnuolo in Barcelona. Arte impiegau 
nel levargli il possesso dei forti ...... tfia 

CU Spagnnoli palesano rancore per qnesta 
occupazione dei forti. La trascoranza loro 
fa eh* essi perdano Figneras ......... 164 

Descrizione della piazza di Figueras e cenno 

intomo alla sna occupazione » i65 

I Francesi trascurano le altre piazze di Cata- 
logna. CU Spagnuoli le occupano. Contegno 
del capitano generale della provincia . , . t* 166 

IV. 

Incertezze della corte dì Spagna relative ai 
progetti della Francia. Timori generali. Con- 
sigli al re Carlo IV * . i6y 

Sentimento nazionale. Proponimento del re per 
abdicare la corona tn suo figlio Ferdinando. » 168 
Posizione rb|>euÌTa degli eserciti stranieri e 
nazionali nella Penisola. Voto espresso contro 
la partenza del re da Aladrid ........ A'I 

Sommossa di Aranjuez. Il principe della Pace 
è depoato. Carlo IV rinuncia la corona a 
suo figlio il priucipc delle Asturie .... » 1 6r| 

Pubblica gioja alP avTcnitDento di Ferdinando 
VII al trono. Napoleone combatte ropinìoue 

pubblica, e si danneggia » 170 

Movimento dei Fmocesi sn Madrid. Primi 
passi dì Ferdinando VII sai trono .... » t?t 
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Napoleone f* aT> icia« alle frontiere di Spegna. 
Ferdinando rende alla Francia la spada di 
Francesco 1 , ............... pag. i 

È agitata nel coniigtio del re la proposta di 
uscire all' incontro dell* imperatore de* Fran- 
cesi. Ferdinando li reca a Bajona 

Proposte violente fatte a Ferdinando FU a 
Bajona. Fcrmczaa di lui e del suo mini- 
stero ] 

La quistionc sul cangiamento della dinastia di 
Spagna è vivamente discnisa fra i nùnistri 

a Bajona w i 

Napoleone tronca la lite coi ministrt. Carlo lY 

è chiamato a Bajona » 

li prìncipe della Fare e Carlo lY giungono a 
Bajona. Ferdinando YIl i costretto dal padre 
a retrocedergli la corona i 

La nazione •* irrita. Madrid si solleva contro 
r esercito francese .............o 

Conseguente dei primi torbidi in Ispagna. 

AntoriU usuT|>ata alla narlone colla forza. » 
Atto di cessione della corona di S^>agna sotto* 
scritto da Carlo IV ............. 

Ferdioaudo si ricala di accedere ni tratuto , 
ma condotto nelF interno della Francia lo 

soscrìve ...» : 

Ferdinando Yll prigioniero in Francia trasmette 
ordinazioaì secrete alle prime magistrature 

in Ispagna » 

Napoleone unisce un* atsetuhlea di Spagnnoli a 
Bajona. Elegge Re di Spagna ino fratello 
Cioseppe. Dà uno statuto al regno .... » 
La Spagna tenuta nell' avvilimento risorge* e 
vendica colia guerra T oltraggio ricevuto. . » 

PARTE SECONDA. 


Prinic tnrholenre in Catalogna. Casi avvenuti 
in Barcelona fra Spagnnoli ed Italiani. . . » 
Gli eventi di Bajona turbano il riposo della 
S|Mgna. Provvedimenti presi per la quiete 

di Barcelona . >» 

Murai luogotenente del re in Ispagna accorda 
r uso delle armi ai Catalani. ........ 

Rapidi progres.ti della rivoluzione. Prìncipj sa 
Cai si fonda. Disordini avvennti ad esempio 
di quelli nelle Galtie contro i Romani . . » 
Governi speciali istìtaiti nelle varie provincie 
delU Penisola. Ginnia centrale ...... w 


La Reggenza centrale di Seviglia promaove 

unione e guerra pag. i 

Commozioni popolari io Ispagna. Caso avvenato 
in Barcelona. Cautele difensive ....... itv 


Fartiti che allo scoppio della guerra rimane- 
, vanii a prendere dai Francesi in Ispagua. » 191 
i Ordinamento delle milizie spagouule e loro 

priucipali comandanti. » à-'s 

Carattere spagnuuto e tuo sviluppameuto in 

questa guerra nazionale ........... 190 

Solenne dichiarazione dì guerra del Governo 

centrale di Spagna alla Francia » ivi 

L* unanime voto della nazione per la guerra è 
sostenoio dalle speranze di efficaci soccorsi 
europei in più modi realizzate ....... 19} 

Primi mezzi impiegati per reprimere la rivolu- 
zioof. Forze francesi disseminate. Dupont 
è avventurato di là dalla Sierra Morena . » 194 


I Prime ostilità in Catalogna. .....v...» 195 
: Movim«iti su Tarragona e su Manreta ...» 196 
I Prima vittoria ri]>orUU dai Catalani al Bruch . » ù’S 
' Concentrazione delle forze francesi in Caca* 

I logna. Primo fatto <T arme degl* Italiani . . » 197 
Ritorno di Chabran a Barcelona. Piano per 

ristabilire le coraunicazionì colla Francia. » 19B 
La divisione italiana esce di Barcelona alla 
volta di Cerona. Attacca e prende il castello 

di Mongat 199 

Attacca e prende d’ assolto la città di Matarò. » ite 
Catella à presa e metta a satxo. Conseguenze 
che derivano dall* impiego del rigore contro 

gli Spagnuolt aoo 

! Proseguimento della marcia su Gerona. Cenni 

j sulla piazza aot 

! Pareri diversi intorno alTattacco di Cerona. 

I Assalto respinto aoa 

Timori in Gerona e nel campo francete. S* inclina 

in quella alla pace* in questo alla ritirata » ao 3 
Ritorno di Dueshme e di Lecchi a Barcelona. . » tc4 
Fomui di governo io Caulogna. Leva in massa 
ordinata contro la Francia. Natura feroce 
della gnerra. ivi 

Dneshme revoca la licenza accordau ai Cata- 
lani di portar le armi. Solo Barcelona sog- 
giace colla forza al dUarinautenio » tcS 
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I CauUni mveitono Fi|;uerai. Rellle vi accorre 

«li Francia e U «blocca. . . . 4 . k . « pag. ao6 
Gli Spagauoli fortiiìcnli sul Llobrrgat tono 
attaccati e diapeni. Lecchi prende la città 
di MartorcU, indi »i ritira a Barcelona. . » ùa 
Cnmluittinivnio sul Betos. DispoBùitmi per la 

seconda marcia su Gerona « . » 307 

Pueshme alRda agf Italbnì la cura della «al- 
v«^7.ta di Barcelona. Attirila spiegata dal 
generale Lecchi. » ao8 

IV. 

Simultanei movimenti dei Francesi nei regni «li 
Valenza e d* Andalusia. Promesse degl’Iogieii 

agli Spagnnoli 109 

Ritorno di Marat in Francia. Ritirata di Moncey 
da Valenza f di Dupont da Andojar. Batta- 
glia di Daylen ..... » aio 

Esito della battaglia di fiaylen. Strana conrea- 
zione di Pupont per lo igombramento della 

Antlalusia »aia 

H caso di Baylen paragonato a quello dì Alaxen. 
Cumegno di Federico II e di Na|wleooe dopo 
questi disastri delle loro armi. ...... m 314. 

I Francesi alTreitauo la ritirata da Madrid . »« ai5 

PAETE TERZA. 

I. 

Avvenimenti nel nord della Spugna. Battaglia 
di Medina. Ritirata dei Francesi all* £bro. **317 
Fatti d'amie in Arragona. Attacco di Zaragoza. h ai8 
Difesa e sblocco di Zaragoza ........waip 

Marcia di Dueshme e di Reille sopra Cerone. 

Attacco e sVjIocco di questa piazza . . . . w aao 
Difficoltà incontrale, uella ritirata di Durshme. 

Cr Inglesi rompono la strada lungo U mare. » aat 
Difesa dei 3ooo Italiani in Barcelona .... » wi 

PoBizioni prese intorno a Barcelona dagritaliani e 
Francesi dopo il ritorno (b Daeshmeda Ceronao aa3 

II. 

Gli Spagnuoli s* inebbriano di speranze dopo 
la vittoria di Baylen c la ripresa «li Madrid. » 314. 
cr Inglesi slMircano in Portogallo, marciano 


su Lisbona. Battaglia di Vimeiro ..... m aaS 
Convenzione di Cintra per la cessione del 

Portogallo agl' logicai ........... w aa6 


La guerra di Spagna doporarrìrodegringliVi iu 

Portogallo ac<|uista nn più icdido carattere, ptg. 117 

111 . 

L' imperatore «le* Francesi si propone di attac- 
care gl* Inglesi nelle S|>agne ......... aaS 

Stato degli eserciti francesi nelle S|>ngae prima 
dell' arrivo de* soccorsi ........... n à't 

Coiup«)sizione e forza cT una seconda divisione 
italiana spe«lìta in ls^>agna. 339 

Onlioameuto del VI! Corpo d'esercito. Piano 
di guerra , ed attitudioe degli Spagnooli 
all' arrivo di Napoleone in Ispagtu . ... h a3o 

IV. 


Fatti (T arme avvennti fra gli Spagnuoli e gli 

Italiani intorno a Barcelona »a3i 

I! generale in capo francese in Catalogna di- 
chiara Barcelona in istato d' assedio. . . . » ala 


Durezza del governo militare in Barcelona. 

L* armata è costretta a combattere per vive- 
re. Nuova spedizione di Lecchi sul Llobregat» a34 
Caso avvenuto ad un posto avanzato italiano. 

Fatti d* arme sul Beios. Conibattimento di 


S. Cngat. Bel contegno del veliti ..... w «35 
Posizioni occupate e fatti d* arme accaduti 

intorno a Barcelona . . •» 337 


Orxlinamento del Governo spagnnolo in Cata- 
logna c nuovo impulso «lato alla difesa. . w Ar 

V. 

Governo centrale di Spagna istituito in Madrid 
e sue proposte di guerra a38 

Forza e posizione delle annate spagnuole e 

inglesi nella PeniioU. 340 

Nuovi corpi raccolti ai Pirenei. Napoleone en- 
tra in Ispagna . w 341 

Parole «riucoraggUmemo alla Nazione spngnuola 
e soprattutto ai Catalnoi in questa lotta colla 
Francia m Av 

PARTE QUARTA. 

I. 

Prime imprese della divisione Pino ai Pirenei. 
Crndeltà esercitate dagli Spagnuoli su t di- 
spersi e i prìgìonieri. ............ 34! 
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11 vn Corpo d'eiercìio ti riccogUe in C«tt- 
logOA « «i dìipooe air aitalo della piaaiA 

<U Roias pag. 344 

SutA della città « cenno dì «toria antica che 

la riguarda. Sua descrizione in 

Aaiiciù amd) sosteautì dalla piazza aiutale di 

Roana m Z45 

luvestimento della medcaiina eseguito dalle dì- 

vUioai Reille e Pino a46 

Errore nel piano d'nttacco. DUiribuzione del- 

r esercito per cojmre P assedio a 47 

Descrizione del forte BoUoae di Rosas. Assalto 

iotempesiivo dato dagl' Italiani ....... 248 

Apertura della trlucen. Stahilintenlo e fuoco 
delle prime batterie. Yariarione del fronte 

d' attacco . » n^s 

V autorità del generale Rnty favorisce il 
piano d' attacco degl' Italiani. Essi prendo* 
no il campo trincerato e la città di vìva 

forza a49 

11 1 ,* reggimento legglare sostiene 1 pnnti'con* 
quiftati. Stilo del presidio e dclP esercito 

assediante aSo 

Un* annata di soccorso tenta iautilmente di 

forzare la linea d* osservazione ...... u aSi 

Le pi(^c rovinano i lavori d* assedio. È pen- 
siero di sosprOiderU. CP Italiani ri si oppon- 
gono in bella guisa. .. ........... ift 

Secondo assalto dato dagl' Italiani al forte Bot- 
tone , respinto . s 5 » 

Nuove batterie contro la fortezza. Sortita. 

AzzulTamento. Breccia . ........... aS 3 

Capitolazione di Resas » a$4 

Scampamemo del presidio del Bottone- Perdite 
* degQ Italiani e Spagnuoli a quest* assedio . u M 

II. 

Suto delle cose in Barcelona. Attacco avve- 
anU> sulla linea de* campi esteriori a qnelta 

piazza M aSS 

La divisione Lecchi rìconosce le posizioni e la 
forra degli Spagnuolt licorerati di là dai 

coìti di Barcelona » aSy 

Ricognizione delle forze spngnuole sol Llobre- 

gat. Pifesa del ridotto di S. Pietro martire m aS8 
Auiiuiiine dei due eserciti intorno a Barcelona 

alt* arrivo di RedLug àz 

Investintento di Barcelona eseguito dagli Spa- 
gotiuli. Nuova linea esteriore delle truppe 
ftAncc^ ed italiane * . o aS9 


Posizioni degli spagnnoli. Presa del ridotto 
di S. Pietro tnariLre. PertKte degl' Ita- 
liani pag. aóo 

Ridotto e campo trincerato degl* Italiani. Sortita 

sopra U centro degli S{iagnaoIì a6i 

Attacco notturno snlla linea esteriore de* Fran- 
cesi e Italiani a Barcelona. a6a 

Batteria spagnuola d'assedio. Suoi effeui. Motivi 
del ritardo nell'impresa dell' attacco regolare 
di Barcelona •» 

III. 

Il yn Corjio d* armata accorre da Rosas in 
soccorso di BorcelooR e trae in errore il 

presidio di Geroua 064 

Marcia dell* armata dai contorni di Cerona a 

quelli di Hostalrich. 36S 

Qual ordine di marcia seguisse P armata sino 
a Barcelona. OstscoU^ superati intorno a 
Hostalrich. ...... ............ z66 

Considerazioni sulla rapidità delle marce e 
snlla posizione di un* armata a Uosul- 

nel M N>i 

Posizione degli Spagnuoli a S. Selony superata 

dalla divisione itabana » 067 

Il generale spagnnolo indebolisce la linea di 
controvallaziooe dì Barcelona per affrontare 

i soccorsi tvi 

Dispasizìuni di marcia e di attacco dei do* 
eserciti. Battaglia di Llinas. ......... i68 

Sortita de^ guarnigione di Barcelona contro 
^ Spa^uoU il dì della battaglia di LUnaa. 
Errore del generale Vives. ......... m 370 

EfleUo prodotto full'animo degli Spagnnoli dal 
disastro dì Llinas. Fermezza del generale 

Reding » 371 

n generale Vit'cs si prepara a venire nuova- 
mente a giornata con S. Cyr e invita i 
Caulani a raggiungere P esercito ..... >1 ara 
Forze e disposiziom per la battaglia dì Molinos 

de Rey m 378 

Piano di battaglia del generale S. Cyr . . . >• 174 

Battaglia di Molinos de Rey >78 

Perdite reciproche. II generale spagnnolo à 
deposto. Tarragona sì pone sulle difese. Elo- 

po del generale Reding ^ » 376 

Posizioni prese dopo la vittorìa. Attitudine 
degli Spagnuoli. Si ribatte P accusa fatu 
a S. Cyr di non essere accorso a Tarnv- 
guna ........ ......W377 
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» •» 

Es«^zioa« del piiao di ciunpagnA di Napoleone 
ai FirenGt occidenult. Roua degli Spngnaoli 
a BiU»ao, Burgo* e Tudela peg. 

Movimento ttnitegico di Napoleone su Madrid 
dalle rire dell' EBro e del Duero al giugnere 
de» cqrpi di riserva nelle Spagne 
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Stato di Madrid e della popolazione. Goremo 
della eitUi. Difesa. Attacco e resa . . . pag. a8t 
Napoleone entra in Madrid» ri raduna più 
eserciti» emana decreti, parla alla nazione 
e turano la consiglia a de(K>r le armi . . <« a8a 
Attitudine degli SpagnnoU a ripigliar rofTensiva. 

La Catalogna distingucsi in tsfonù per la 
difesa nazionale » aB5 


FINE DELLA PRIMA CABIPACNA. 
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DIVISIONE DELL’ OPERA 
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AVVERTIMENTO SULLA SUA PUBBLICAZIONE. 


Volume I. Accettazione di Dedica. 

Prefazione. 

Elenco delle Tavole. 

Avvertiinento sull’ Edizione. 

' Indice delle Parti del Volume. 
Introduzione. 

Campagna del 1808. 

Epilogo delle cose contenute nel Volume. 
Elenco de’ signori Associati. 


Volume II. Iscrizione d’ omaggio. 

Indice delle Parti del Volume. 

Campagna del l8og. 

Campagna del 1810. 

Epilogo delle cose contenute nel Volume. 


Volume III. Lettera di presentazione dell’Opera compiuta. 

Indice delle Parti del Volume. 

Campagna del 1811. 

Campagna del 18 la. 

Campagna del 1 8 1 3 . 

Conchiusione. 

Epilogo delle cose contenute in tptest’ ultimo Volume. 


Atlante separato in gran foglio che comprende in apposita cartella 
Le a Tavole generali incise a bulino dal signor G” Bordiga, 
Le 14 Tavole parziali incise a bulino dal signor L. Antonini. 


La presente Edizione cicguita dall’ I. R. Stamperia di IVClano sotto gli occhi dell' Autore 
c contrassegnata della sua cifra in bollo a st^co si presenta al culto Pubblico a un 
temjio solo coiitpiuta in ogni parte. Per l’acquisto di essa si farii ricapito all'Autore, 
o jier lui alla Ditta bancaria Cioranni Battista Negri di Milano c suoi corrispondenti, 
e sarà consegnata alle condizioui espresse nel Prospetto pubblicato il 1 .” luglio i8ai. 
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L' Autore, avendo adempiuto a tutto ciò che prescrivono le le^i 
negli Stati di S. M. I. R. A., pone «pesta Edizione originale sotto 
la loro salvaguardia , e la raccomanda alla saggia proiezione dei 
Governi Esteri, presso cui pure sono in pregio que' nobili prìncipj: 
« Toute propriété est d’autant plus sacrée qtie le proprìétaire y a 
» consacrc plus de soiits et y attaché plus de pria.... Les produits 
» de la pensée sont ane propriété non moina respectable qne Ics 
» produits «le rindiistrie. » 
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